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LE  MONETE 

DELLE 

Al^TICIIE  FAMIGLIE  DI  ROMA 

FINO 

INCLUSIVAMEIXTE   Co'  SUOI  ZECCIIIiJRI 

DETTE  COMUNEMENTE  CONSOLARI 

DISPOSTE 

per  ordine  alfabetico,  raccolte  per  collezione  ed  interpretate,  colie  rispettive  figure 
accuratamente  eseguite,  e  coli' esposizione  in  ultimo  delle  incerte  e  deg-li  assi 
gi-avi  e  sue  parli,  di  cui  si  daran  pure  le  impronte,  e  per  tutte  il  grado  di 
rarità  e  prezzo  rispettivo. 


NAPOLI 

DALLA  STAMPERIA  E  CARTIERA  DEL  FIBRENO 

Largo  S.  Domenico  Maggiore  N."  3. 

1836. 


Le  quali  cose  attentamente  riguardando,  tante  belle  notizie,  in  poche  ore,  nella  mente 
raccolsi,  che  ne  Livio,  nè  Polibio,  ne  tutte  le  Storie  insieme ,  avcan  altrettanto, 
in  molti  anni,  potuto  insegnarmi. 

Paolo  Manuzio j  in  contemplando  la,  collezione 
nummuria  del  Loredano. 
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La  rivoluzione  avvenuta  negli  ultimi  anni  del  corrente  secolo  nella 
serie  ed  attribuzioni  delle  monete  spettanti  alla  classe  Consolare 
delle  famiglie  Romane  per  opera  de' chiari  italiani  Borghesi  e  Se- 
stini,  ed  altri  insigni  scrittori:  Tessersi  ristrette  in  Italia  e  in  tutta 
Europa  a  pochissimi  gli  esemplari  della  notissima  opera  del  Mo- 
relli sulle  famiglie  antiche  di  Roma,  prescindendo  dalla  sua  volu- 
minosità ed  eccedente  valore:  il  trovarsi  il  Tesoro  Morelliano  non 
sempre  adatto  alla  curiosità  de' diligenti  e  moltiplici  amatori  mo- 
derni, accresciuti  immensamente  presso  tutte  le  incivilite  nazioni, 
dacché  lo  studio  de' monumenti  antichi  costituisce  parte  della  istru- 
zione moderna,  illuminandosi  Tetà  che  sorge  sull'età  sepolta:  il 
non  offrire  le  novelle  medaglie  da  un  secolo  in  poi  discoperte,  e 
le  attribuzioni  date  ad  altre,  dappria  annotate  tra  le  incerte,  o  tra 
le  famiglie ,  cui  non  appartennero  :  il  non  aversi  fmora  nello  stesso 
complesso  gli  assi  gravi ,  che  fu  pure  la  prima  moneta  di  Roma  ; 
tutti  tali  dati  hanno  spinto  lo  scrittore  alla  compilazione  della  pre- 
sente opera. 

Con  essa  ha  creduto  rimuovere  cotali  difficoltà;  rendere  il  bene- 
fizio universale ,  con  ispandere  nelF  italiana  favella  la  conoscenza 
di  quei  parlanti  monumenti  che  attestano  i  fasti,  il  vivere,  e  le 
gesta  di  un  popolo  generoso  e  guerriero ,  che  per  secoli  fece  tri- 
butarsi ubbidienza  dal  mondo  intero  :  far  conseguire  per  lieve  prezzo 
un  libro  da  molti  ardentemente  desiderato  (  precise  nel  nostro  regno 
rifulgente  di  collezioni  nummarie,  e  classica  terra,  che  quasi  ine- 
sauribilmente trasfonde  dalle  sue  viscere  monete  ed  oggetti  un  di 
spettati  agli  antichi,  e  spesso  oscuri ,  abitatori  di  essa  )  ;  fare  sparire 
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il  difficile  ottenimento  del  Morelli,  ora  ridotto  in  poche  mani:  eli- 
minare per  ultimo,  secondando  il  genio  del  secolo,  che  si  annoja 
delle  lunghe  e  gravi  occupazioni,  F estrema  voluminosità,  l'estesa 
erudizione^  e  F accumulo  delle  monete  di  colonie  propriamente  dette, 
che  non  sono  in  sostanza  monete  di  famiglie  romane,  che  il  Tesoro 
Morelliano  offre. 

L'Autore  passionato  dell' Archeologia  fm  dalla  sua  primissima 
gioventù ,  ha  coltivato  per  suo  diporto  questa  sublime  scienza ,  e 
nella  ristretta  sfera  di  dilettante,  possedendo  una  collezione  numis- 
matica che  lo  ha  indotto  a  scrivere  qualche  cosa  sulla  stessa.  Tale 
franca  manifestazione  gh  fa  augurare  tutta  l'indulgenza  del  pub- 
blico letterario,  se  egli  non  ha  corrisposto  pienamente  all'obbligo 
assunto  ;  ma  se  i  suoi  voti  non  furono  adempiuti  per  intero ,  ha 
sempre  reso  un  servigio  al  suo  paese ,  diffondendo  la  conoscenza 
di  una  classe  di  monete  la  più  bella  per  la  storia,  per  le  lettere, 
e  per  ogni  ceto  d'individui  intelligenti.  Essendo  Egli  Magistrato  del 
Re,  e  quindi  occupato  in  quasi-permanenza  allo  adempimento  de'sacri 
suoi  doveri  ;  questo  libro  è  stato  compilato  negli  intermezzi  di  tempo 
destinati  al  riposo,  ed  al  rinfranco  delle  forze.  In  ultimo  analisi  i  di 
lui  sforzi  saran  serviti  ad  additare  la  strada  a  più  chiari  ed  eru- 
diti ingegni,  che  potrebbero  luminosamente  descrivere  le  maravi- 
glie che  offrì  ai  posteri  la  città  eterna. 

JNel  lavoro  si  è  serbato  il  sistema  omai  generalizzato  di  disporsi 
le  monete  per  ordine  alfabetico;  di  descriversi  le  sole  vere  e  ge- 
nuine, non  già  le  immaginarie,  o  come  diconsi  golziane,  e  tassa- 
tivamente quelle  possedute  dall'Autore,  o  dai  Musei  primari  dei 
Regno ,  tra'  quali  occupa  eminente  posto  la  illustre  serie  della  fa- 
miglia Santangelo  :  di  darsi  d'  ogni  moneta  l' impronta  del  dritto 
e  del  rovescio,  rilevate  dall' antico  con  accuratezza,  e  nella  gran- 
dezza naturale  della  medesima. 

Nell'esplicazione  di  ciascuna  medaglia  si  manifesterà  la  correla- 
tiva rappresentanza,  e  le  peculiari  leggende.  Si  darà  un  breve 
cenno  del  soggetto  rappresentato,  della  ragione  o  motivo  per  cui 
fu  fatta  coniare  dal  questore,  triumviro  o  qualrumviro  moneta- 
rio ,  dell'  epoca  che  la  distingue  ,  e  della  quale  avrassi  benanco 
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riguardo  tra  le  varie  monete  di  una  stessa  famiglia ,  per  ser- 
bare infra  esse  una  progressione  effettiva  del  tempo  della  conia- 
zione; spiegando  nel  proprio  luogo  i  termini,  voci,  e  sigle,  niim<'ri 
o  lettere,  che  ineontransi  nelle  medaglie,  per  rendersi  facile  alf  m- 
telligenza  universale,  serbata  sempre  la  proposta  brevità.  Saraii 
comprese  tra  le  monete  delle  famiglie  romane  quelle  di  oro,  ar  - 
gento ,  bronzo ,  e  piombo  che  lian  nome  di  (Consoli ,  ai  quali  da- 
vasi  il  reggimento  della  repubblica  con  elettivo  annual  governo  , 
o  nelle  quali  è  scritto  il  nome  di  un  magistrato  qualunque  di  Ro- 
ma, od  anco  di  provincia,  da  Roma  però  direttamente  imposto. 
Le  monete  coloniali ,  come  si  è  marcato  di  sopra,  non  vi  lian  luogo. 
Avraunosi  perciò  tutte  le  monete  di  tal  categoria  certe,  coniate  lino 
ad  Augusto  ,  cioè  inelusive  le  sue  proprie  col  titolo  di  triumviro 
reggitore  delle  cose  pubbliche,  di  figlio  di  Cesare  divo,  e  d'im- 
peratore; non  che  quelle  de' suoi  monetari  e  questori  di  province 
durante  tutta  la  di  lui  vita.  Il  celebre  Eckhcl  purgò  il  primo 
la  numismatica  consolare  romana  dalle  medaglie  battute  nelle  co- 
lonie, precise  sotto  T impero.  Gli  abitatori  di  esse  essendo  per  la  piìi 
liberti,  o  persone  della  vile  plebaglia,  non  meritavano  di  far  parte 
delle  distinte  famiglie  di  Roma  ,  benché  conservassero  tuttavolta 
coiài  nomi  gentilizii.  I  moderni  numismatici  seguiron  generalmente 
tal  sistema. 

Completerà  il  lavoro  un  trattatino  sugli  assi  gravi  detti  libriles , 
e  sulle  varie  monete  di  argento  appellate  incerte^  perchè  coniate, 
con  altre  in  bronzo ,  sotto  il  governo  Consolare  romano ,  ma  non 
ispettanti  a  particolari  designate  famiglie.  Si  è  creduto  rimandarsi 
al  fine  del  lavoro  questa  parte  per  dar  luogo  speditamente  alla  spiega 
ed  impronte  delle  famiglie  certe.  Degli  assi ,  e  delle  incerte  daran- 
nosi  pure  con  diligenza  i  disegni;  i  quali  saran  seguiti  da  una  ta- 
vola su  monogrammi  e  sigle  che  s  incontreranno  sulle  medaglie  collo 
scioglimento  a  fronte. 

Le  monete  varianti  per  segni,  numeri,  lettere,  ed  emblemi,  saran 
preterite.  A  manifestazione  delle  varie  matrici  de'conj,  adoperali 
da'monetarj,  si  vogliono  immaginate  tali  distinzioni.  Non  acere- 
sx:endo  siffatte  varianti  il  valore  della  moneta ,  ad  evitare  la  incom- 
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moda  voluminosità  dell' opera,  si  e  stimato  di  riportare  per  ogni 
famiglia  delle  varianti  medesime  una  sola  impronta.  Nelle  collezioni 
però  si  avrà  luogo  ad  ammirare  la  estensione  di  esse  dal  grande 
numero  che  se  ne  incontrerà. 

Si  è  fatto  di  tutto  per  ispiegare  a  proprio  luogo  e  diffinire  tutte 
le  voci  tecniche  della  scienza,  per  rendersi  agevole  la  lettura  di 
questo  lihro  ad  ogni  erudito,  benché  non  abbia  per  principj  studiata 
la  numismatica.  All'oggetto  vi  saranno  nella  fine  dell'opera  due 
indici  uno  di  tutti  i  cognomi  delle  famiglie  romane  risultanti  dalle 
descritte  monete;  l'altro  de' fogli  del  volume  col  nome  della  fami- 
glia ,  e  contemporanea  enunciazione  della  tavola  ove  trovasi  ripor- 
tata la  corrispondente  impronta. 

Da  ultimo  per  secondare  le  premure  de' conoscitori ,  e  perchè 
viene  a  far  parte  del  pregio  del  lavoro ,  si  è  rimarcato  in  ciascuna 
moneta  il  grado  di  rarità  che  occupa  nella  opinione  degli  uomini 
esperti  della  materia ,  non  che  il  prezzo  approssimativo  di  ognuna 
di  esse.  Il  prezzo  sarà  calcolato  a  seconda  corre  nelle  principali 
piazze  d'Italia,  e  precise  in  Roma  ed  in  Napoli,  dove  si  ammuc- 
chiano immense  monete ,  e  si  negoziano  ogni  giorno  da'  collettori  ; 
per  cui  si  è  nel  grado  di  esaminarsi  colla  sperienza,  quali  sono  le 
rare,  quali  le  comuni,  quali  le  irreperibili.  Nel  rimanente  ne  s'in- 
tende colla  fissata  norma  dettar  leggi  ai  negoziatori  e  collettori, 
ne  pregiudicare  alle  loro  speculazioni  ;  tantopiù  che  col  decorso  del 
tempo  una  moneta  rara  può  divenir  comune,  e  viceversa  la  comune 
quasi  irreperibile,  come  abbiam  verificato  esser  divenuta  rarissima 
la  Cosconia,  la  Plaetoria  con  busto  su  di  una  base,  e  la  Volteja 
col  tripode ,  che  stimavansi  comuni  o  quasi  rare.  Ne'  medesimi 
negozj  e  sempre  necessario  un  dato  certo  da  cui  partire,  e  questo 
dato  fondato  sulla  sperienza  e  rarità  effettiva  della  moneta ,  non 
si  è  ravvisato  ne'  moderni  tassatori ,  che  in  blocco  han  dichiarato 
comuni  o  rare  le  monete  di  tutta  una  intera  famiglia ,  quandocchè 
il  fatto  c'  istruisce  in  ciò  avvenire  come  alle  imperiali  medaglie , 
che  quantunque  sia  una  testa  in  genere  comune,  ha  poi  de' rovesci 
di  sublime  rarità.  —  Il  prezzo  stabilito  s'intende  nella  perfetta  con- 
servazione della  moneta. 
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AVVERTIMENTI. 


Nel  corso  di  quest'opera  le  antiche  monde  si  chiameranno  promiscuameDle  anche  medaglie, 
come  si  usa  generalmente  dagli  archeologi. 

Tutte  le  monete,  delle  quali  non  s'indicherà  il  metallo,  s'intenderanno  di  argento,  e  tas- 
sativamente denari.  Se  saranno  quinarj  o  sesterzj  ,  se  in  hronzo  o  in  oro,  sarà  spiegato  a 
suo  luogo.  In  generale  il  monogramma  OR  significherà  che  la  moneta  rappresentata  è  di 
oro,  Ali  di  argento-,  BR  di  bronzo,  e  P.  di  piombo. 

Tra  le  monete  di  bronzo  si  diranno  di  primo  modulo  quelle  di  prima  grandezza  :  di  mez- 
zano bronzo  quelle  di  sec  inda  grandezza;  e  di  piccolo  bronzo  tutte  le  piccole,  cioè  di  mi- 
nima grandezza.  Medaglioni  in  fine  le  grandissime  monete. 

Di  esse,  in  ogni  metallo,  saran  comuni  le  ovvie,  e  verrà  indicato  da  una  C.  Rare  le  più  dif- 
ficili a  trovarsi ,  indicandosi  da  un  R.  Più  rare  o  rarissime  le  assai  difficili  ad  aversi ,  indi- 
candosi da  RR.  Di  alla  rarità  le  quasi  irreperibili ,  indicata  da  RRR.  Uniche  le  sole  co- 
nosciute. Di  queste  non  si  darà  prezzo.  Le  altre  verran  tassate  a  ragione  di  moneta  napo- 
letana. Le  comuni  varranno  da  i  a  6  carlini.  Le  rare  da  7  a  i5  carlini.  Le  doppiamente 
rare  o  rarissime  varranno  da  16  carlini  a  sei  ducati.  Quelle  di  somma  rarità  da'sei  ducati 
in  sopra.  Ciò  valga  per  ovviarsi  a  qualche  errore  numerico  che  accader  possa  nella  indicazione 
del  prezzo  di  ciascuna  moneta. 


LE  MONETE 

DELLE 


I.    A  B  U  R  I  A 

Questa  famiglia  fu  plebea  e  conta  tre 
soggetti  distinti.  Della  stessa  sono  a  noi 
pervenute  le  seguenti  monete. 

I.  GEM.  dietro  la  testa  di  Roma  ga- 
leata. 

Rovescio  —  M.  ABURI  ,  in  nesso 
(V.  Tavola  de' monogrammi  n.  i.),  più 
sotto  ROMA.  Soleradiato  in  quadriga 
veloce  a  dritta  davanti  X  —  Moneta  Co- 
Tììun£  ,  i>ale  due  carlini. 

Taluni  eruditi  pretendono  che  la  vera 
testa  di  Roma  sia  di  donna  con  casco 
senza  le  ali  ed  ornamenti  ,  come  quelle 
semplici  che  ravvisansi  nelle  monete.  La 

feneralità  degli  Antiquari  appella  testa 
i  Roma  ,  o  anche  di  Pallade,  quella 
ornata  di  ogni  genere  di  galea  o  casco, 
ravvisata  nelle  medaglie  consolari. 

Gem  cioè  Gemini  appellansi  gli  Ahn- 
ri  per  essere  nati  i  lor  progenitori  ge- 
melli. La  nota  X  avanti  la  testa  indica 
che  quella  moneta  di  argento,  della  qual 
nota  va  fregiata,  è  un  Denario-,  cioè  che 
valeva  in  allora  dieci  assi ,  come  la  metà 
appellata  Quinario  valeva  cinque  assi  , 
e  Ja  quarta  parte  appellata  iS'e^^ersio  va- 
leva due  e  mezzo.  A  suo  luogo  rimarche- 
remo quando  questo  valore  per  deGcien- 
za  metallica  venne  dalla  Repubblica  au- 
mentato; diminuendosi  per  le  monete  di 
bronzo  l'antica  massa. 

La  presente  medaglia  appartiene  a 


Marco  Aburio  padre  ,  tribuno  della  ple- 
be, e  pretore  nel  627  di  Roma.  Il  sole 
radiato  in  quadriga  si  riporta  come  al- 
lusivo al  nome  della  famiglia  :  aburio 
ardente.  La  leggenda  Roma  in  fine  per 
essere  stata  coniata  tal  moneta  in  Roma. 

a.  Altra  simile  foderata  ;  ma  dalla 
parte  della  testa  invece  di  Gem.  si  leggp 
GRAC  ,  Graccus.  Questo  cogQome  è 
riferibile  alla  famiglia  Sempronia  ,  ma 
resta  oscuro  a  chi  de'  Semproni  appar- 
tiensi.  C.  Per  la  varietà  vale  6  carlini. 

Questa  moneta  ci  obbliga  ad  esami- 
nare ,  per  quanto  il  nostro  subjetto  il 
comporta,  la  dissidenza  archeologica  sulle 
medaglie  foderate. 

Coprivansi  dagli  antichi  de'  pezzi  di 
bronzo,  od  altri  metalli  non  preziosi  con 
raffinate  laminette  di  argento  ,  e  pre- 
mendoli col  conio ,  sembravan  monete  di 
argento  puro.  Uno  stuolo  di  Scrittori 
appella  false  queste  monete  foderate  5  e 
dietro  questo  assunto  asseverano  ,  che 
quanto  esse  rappresentano  non  dà  lume 
alla  storia,  anzi  son  cause  di  confusione 
i  lor  tipi  e  le  loro  leggende. 

Noi  riteniamo  opposta  opinione  ,  e 
diciamo  ,  che  le  repubbliche  stesse  e 
gì'  imperatori  per  scarsezza  di  metalli 
preziosi,  per  causa  di  guerre,  od  altri 
pressanti  bisogni,  autorizzavano  tali  spe- 
cie di  monete,  che  sono  monumenti  an- 
tichi e  veraci  indubitatamente  per  la 
storia,  cronologia,  e  letteratura. 
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Primieramente  l'esperienza  fa  manifesto 
clie  I  antichità  ci  tramanda,  frammiste  alle 
vere  ,  qnasi  eguale  quantità  di  monete 
foderate  Greche,  Romano  =  Consolari, 
ed  Imperatorie-,  e  questa  grande  quan- 
tità non  avrebbe  luogo  se  tutte  le  fode- 
rate fossero  coniate  da  falsatori ,  poiché 
appena  discoverti  si  rompevano  i  conii, 
si  toglievano  le  monete  dal  corso  -,  ed 
eicfue  damnati  acjua  et  igni  interdicilo 
(Rosinus  anticj:  Rom:  Uh.  8.  Cap.  26.J 

Secondariamente  ciò  che  si  attribuisce 
allo  inganno  e  frode  de'  falsari  ,  perchè 
non  riferirlo  alla  ignoranza  o  distrazione 
de'  monetari  autorizzati  ?  Quante  monete 
in  fatti  non  si  rinvengono  ,  benché  ge- 
nuine, con  barbare,  incomprensibili  ed 
erronee  leggende  o  tipi  ? 

Quasi  tutte  le  opere  umane  sono  im- 
perfette, e  perciò  la  erroneità  o  sconnes- 
sione di  una  o  due  di  tali  monete  non 
dee  formare  una  regola  generale  in  mas- 
sa -,  come  noi  costituisce  per  le  vere. 

in  oltre  se  i  conii  si  rompevano,  se 
tali  foderate  eseguivansi  di  furto  ed  av- 
vei  so  penali  sì  gravi  ,  come  poi  combi- 
narsi che  i  falsatori  ottenessero  tutti,  o 
quasi  tutti  i  conii  delle  vere,  per  dare 
fino  a  noi  una  quantità  prodigiosa  di 
foderate  ,  pressocchè  eguale  a  quelle  di 
puro  ai'gento  ? 

Dippiù  le  monete  Serate.,  cioè  segate  nel 
contorno  ,  se  immaginaronsi  per  isco- 
prire  la  frode  de'  falsar) ,  come  assumesi , 
onde  non  far  riporre  metalli  impuri  en- 
tro dell'  argento  ^  perché  molte  di  tali 
serate  sono  anch'esse  foderate? 

In  fine  le  foderate  conservano  il  di- 
stintivo di  essere  più  grandi  costante- 
mente di  quelle  di  fino  argento  ;  e  mo- 
strandosi varianti  dalle  pure  ,  non  oc- 
rultavan  già  la  fraude  ,  ma  fulgida  pre- 
sentavanla  allo  sguardo  di  tutti. 

3.  Testa  di  Ercole  con  pelle  di  leo- 
ne a  dritta  ,  e  dietro. .  • 

9'.  M.  ABURI  (mon.  i.  )  M.  F., 
sotto  ROMA^  Prua  di  nave  a  dritta  ,  ed 
a  fianco. . .  Pìccolo  bronzo^  cfuadrante  C. 
1.  carlino. 

Questo  quadrante  è  appartenente  al 
figlio  del  mentovato  Abuno  ,  che  fu  tri- 


buno della  plebe,  e  preposto  in  Sar- 
degna. 

Al  primo  rincontro  dell'esplicazione 
di  un'  asse,  vedremo  che  cosa  sia  qua- 
drante. 

4.  Testa  di  Roma  galeata,  dietro  GEM, 
davanti  X. 

«?.  C.  ABURI  (  mon.  I.),  più  sotto 
ROMA.  Marte  in  quadriga  co'  suoi  at- 
tributi portando  un  trofeo,  C.  2.  Car- 
lini. 

Appartiene  a  Cajo  Aburio  fratello  del 
primo  Marco  Aburio  e  Zio  dell'ultimo 
menzionalo.  Fu  anche  Tribuno  della 
lebe  ,  ed  uno  de'  tre  legati  inviati  a 
lassinissa  per  ottenere  ai  Romani  bel- 
ligeranti presso  Cartagine  soccorsi  di 
guerra. 

5.  Testa  di  Ercole  giovane  con  pelle 
del  leone,  dietro  mazza,  e. .  • 

B?.  C.  ABURI  (  mon.  I.  )  GEM., 
sotto  ROMA,  prora, e. . .  Piccolo  bronzo., 
quadrante.1  C.  1.  carlino. 

Il  descritto  quadrante  è  uniforme  a 
nello  del  numero  3."  ,  ma  appartiene  a 
ajo  Aburio  ultimamente  accennato. 

II.  ACCOLEJA 

Nota  dalle  sole  monete. 

I.  Testa  di  donna  con  una  specie  di 
ghirlanda  fiorita    attorno  alla  fronte. 

I?.  P.  ACCOLEIUS  LARISCOLUS. 
Tre  statue  con  ramoscelli  sulle  teste ,  ed 
altri  ramoscelli  su  di  un'  asta  che  sembra 
tenerle  unite.  C,  per  la  varietà.,  3.  car- 
lini. 

Questa  medaglia  dà  un  soccorso  alla 
storia  ,  che  non  enuncia  questa  famiglia, 
e  che  sarebbe  ignorata  senza  tale  docu- 
mento ,  poiché  né  i  marmi,  né  gli  scrit- 
tori la  menzionano. 

Vuoisi  dagli  antiquarii  che  la  testa  si 
riferisca  a  Climene  madre  di  Fetonte, 
e  che  le  tre  figure  del  rovescio  sieno  le 
tre  sorelle  dello  stesso  convertite  in  al- 
beri di  larici  ,  pianta  che  nutricasi  pres- 
so il  fiume  Eridano ,  oggi  Pò.  Si  vuole 
Accolejo  monetajo  di  Giulio  Cesare ,  e 


reiterando  l' avvenimento  delle  sorelle  di 
Fetonte  nella  medaglia,  allude  all'origine 
del  suo  cognome  LARISCOLO  5  quan- 
tunque il  Sig.  Borghesi  non  convenga 
sulla  generale  opinione  de'numismatici  ; 
ma  in  fatto  di  opinioni  niuno  è  obbli- 
gato seguire  le  altrui ,  contro  la  propria 
convizione. 

2.  Questa  medaglia  differisce  dalla  pri- 
ma, dacché  quella  tiene  la  testa  netta- 
mente ignuda  ,  e  questa  ravvisasi  coverta 
da  una  specie  di  berretto ,  o  benda ,  che 
r  avvolge ,  però  collo  stesso  ornato  di 
fiori  iu  punta ,  come  i  bonnet  semplici 
delle  nostre  dame.  C.  2.  carlini. 

III.  AC  ILI  A 

Famiglia  antichissima  di  Roma.  Le 
monete  presentano  di  essa  i  seguenti  sog- 
getti. 

1.  Testa  di  giano  barbata. 

^.  MAN.  (  mon.  2.  )  AGILI.  Q. 
scritto  in  corona  di  lauro.  Br.  Raro.  7. 
carlini. 

2.  Testa  di  giove  laureata  a  dritta. 
V!.  MAN.  (mon.  2.)  AGILI,  scritto 

attorno  al  bastone  di  Esculapio  con  ser- 
pente attorcigliato,  Br.  ii.,  secondo  la 
conservazione  3  Saio  carlini. 

3.  Testa  di  Ercole  con  pelle  di  leo- 
ne ,  e  clava  dietro... 

5'.  MAN.  (mon.  2.  )  AGILI  sotto 
ROMA,  prora jC. . .  Piccolo  bronzo.,  qua- 
drante.., C.  2.  carlini. 

Per  ben  spiegare  questi  tre  piccoli 
bronzi  è  d' uopo  accennare  qualche  cosa 
delle  prime  monete  in  tal  metallo  usate 
dai  Romani  ,  essendo  destinata  cjuesta 
opera  alla  intelligenza  delf  universale  , 
e  non  de' soli  eruditi  numismatici,  come 
indicammo  nella  introduzione. 

Le  favole  de'  primi  tempi  riferiscono 
che  Saturno  ,  provveniente  per  mare  , 
fu  accolto  di  buon  grado  da  Giano,  al- 
lora dominatore  in  Italia  ,  gli  diè  ri- 
cetto, e  lo  associò  al  comando.  Si  rife- 
risce quindi  la  testa  di  giano  e  la  prora. 
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che  si  osserva  in  tutte  le  antiche  mo- 
nete di  bronzo  de' primi  tempi  di  Ro- 
ma ,  alla  generosità  di  quel  regnante  , 
ed  accoglienza  fatta  a  Saturno.  Tutti  i 
primi  assi  furono  così  improntati.  Essi 
erano  del  peso  di  una  libra,  peso  che 
sofTii  varie  diminuzioni  ,  atteso  i  varj 
bisogni  della  repubblica  in  epoche  po- 
steriori ,  precise  nell'  occorrenza  della 
seconda  guerra  Punica.  Il  mezzo  asse 
chiamossi  Scinis^  che  segnarono  con  un 
S.  ,  metà  del  I.  che  indicava  1'  asse.  Il 

cimine  once  con  cintjiic  puntini  così  

il  tricnte  con.  .  .  .il  quadrante  con. .  .  il 
sestante  con.      c  L' oncia  con  un  punto. 

Ognuna  di  tali  monete  portava  nel  ro- 
vescio allo  spesso  la  prora  di  nave ,  ma 
le  teste  eran  varie;  poiché  nell'asse  era- 
vi ,  come  si  è  detto  ,  la  testa  di  Giano , 
nel  semis  quella  di  giove,  nel  quincunce 
di  apollo  ,  nel  triente  di  pallade  ,  nel 
quadrante  di  ei'cole  con  pelle  di  leone, 
nel  sestante  di  mercurio  ,  e  nell'  oncia 
di  donna  galeata. 

Dieci  assi  era  il  valore  di  un  dena- 
rio,  come  abbiam  marcato  nella  moneta 
i.^  della  famiglia  Aburia. 

Giò  posto  sorge  chiaro  perchè  si  rav- 
visino nelle  tre  monete  di  questa  fami- 
glia Acilia  le  teste  di  Giano  ,  di  Giove, 
e  di  Ercole  ,  e  qual  era  il  di  loro  va- 
lore rispettivo  ne'  tempi  in  cui  furono 
coniate. 

Passando  al  soggetto  nelle  stesse  com- 
memorato ,  esso  è  Manio  Acilio  Glabrio- 
ne  figlio  di  Lucio  che  fu  questore  nel 
tempo  della  seconda  guerra  punica  ,  in 
cui  le  monete  di  bronzo  soffrirono  di- 
minuzione metallica.  Il  Q.  è  1'  iniziale 
di  Questore.  Il  bastone  di  Esculapio  ri- 
ferisce agl'impieghi  sanitarj  ottenuti  da 
questa  famiglia ,  come  or  ora  vedremo. 

4.  BALBUS  testa  di  Roma  ,  sotto  RO- 
MA ,  avanti  X. ,  il  tutto  in  corona. 

MAN.  (mon.  I.  )  AGILI.  Giove 
in  quadriga  guidata  dalla  vittoria,  sotto 
i  cavalli  scudo  rotondo  C. ,  ben  conscr- 
mta^  4  carlini. 

Fu  coniata  questa  moneta  da  Manio 
Acilio  Balbo  nella  sua  questura  ,  essendo 
stato  anche  Console  pochi  anni  dopo  che 
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Paolo-Emilio  conquistò  la  Macedonia  , 
forse  nel  634- 

5.  M.  ACILIUS  M.  F.  scritto  cir- 
rolarmente  in  mezzo  a  due  giri  di  punii. 
Testa  come  sopra. 

?f.  Giove  feretrio  con  scettro  e  tro- 
feo in  quadriga  lenta,  sotto  ROMA.  C. 
2 .  Carlini. 

Spetta  questa  moneta  a  Manio  Acilio 
Glahrione  figlio  dell' altro  Manio  vinci- 
tore del  Ee  Antioco  della  Siria  ,  tra  i 
cui  tesori  ebbe  una  sontuosa  veste  che 
offrì  in  dono  a  Giove  Feretrio  ,  e  sif- 
fatta quadriga  con  giove  può  alludere 
al  trionfo  ed  all'  offerto  donativo. 

6.  Testa  della  Dea  Salute  laureata  die- 
tro SALUTIS. 

^.  Donna  in  piedi  appoggiata  ad 
una  colonna ,  tenendo  nella  destra  un 
serpente  MAN  (mon.  2.)  ACILIUS.  III. 
Vm.  VALETU.  (mon.  3.)  C.  2.  car- 
lini. 

Non  sa  attribuirsi  con  precisione  a  chi 
de'  Manii  Acilii  spetti  questa  medaglia. 
Quel  triumviro  valetudinario ,  e  la  riu- 
nione insieme  delle  dee  Salute  e  Vale- 
tudine manifestano  abbastanza  che  im- 
pieghi cospicui  sanilarj  siensi  occupati 
dagl'  individui  di  questa  famiglia  ,  alle 
cui  cure  ,  secondo  Plinio  ,  erano  affi- 
date le  pubbliche  case  di  sanità. 

igea  si  dipinge  col  serpente ,  o  per  in- 
dicare colla  diuturnità  di  questo  animale 
la  lunga  vita  e  sana ,  o  per  manifestare 
che  le  carni  ,  il  fegato  ,  ed  altre  parti 
del  corpo  di  questo  animale  sono  pro- 
ficue alla  salute  dell'  uomo. 

IV.  AELLA=ALLIA 

Fu  famiglia  plebea  ,  ma  distinta  con 
gradi  consolari. 

I.  Q.  AELIUS  L.  F.  LAMIA  IIIVIR. 
A.A.A.F.F.  in  mezzo  S.  C.  — 

T$.  OB  CJVIS  SERVATOS  in  co- 
rona di  quercia,  in  mezzo  a  due  rami  di 
lauro.  R.  Una  piastra. 

1.  Allra  simile  di  mezzano  bronzo  con 


AUGUSTUS  TRIBUNIC.  POTEST.  in 

corona  di  quercia.  C.  2  carlini. 

Quinto  Elio  Lamia  figlio  di  Lucio  fu 
monetario  dell' Imperadore  Augusto  sotto 
il  cui  dominio  coniò  siffatte  medaglie* 

Le  lettere  S.  C.  in  mezzo  delle  stesse 
indicano  1'  Autorità  o  decreto  del  Se- 
nato chiamato  senato=consulto  autoriz- 
zante la  coniazione  di  tali  o  simili  me- 
daglie. Bisogna  avvertire  nel  rincon- 
tro che  durante  la  repubblica  il  Se- 
nato aveva  1'  esclusivo  dritto  di  ordinare 
la  monetazione  di  qualunque  metallo. 
In  seguito  sotto  l'impero  ripartitisi  i  po- 
teri tra  il  Senato  e  gì' Imperatori,  restò 
a  questi  il  dritto  di  far  coniare  le  mo- 
nete d'  oro  e  d'argento  j  ed  al  Senato  la 
facoltà  di  far  coniare  quelle  di  bronzo; 
per  cui  il  senato=consulto  leggesi  in 
tutte  le  monete  di  tal  metallo,  anche  sotto 
l'imperio. 

L'  S.  C.  ,  o  EX.  S.  C.  quando  rav- 
visansi  nelle  monete  di  famiglie  ,  tali 
leggende  non  riguardano  il  metallo,  ma 
si  bene  le  rappresentanze  ,  autorizzando 
il  Senato  in  taluni  casi  speciali  onore- 
voli rimembranze  per  delle  famiglie  ,  i 
cui  indivìdui  aveauo  operato  prodigj  di 
valore  nella  guerra ,  o  esercitate  sublimi 
virtìi  civili. 

La  corona  di  quercia  in  mezzo  a  due 
rami  era  il  sublime  civico  distintivo  che 
si  dava  al  valore  di  un  cittadino  ,  che 
combattendo  aveva  esposta  la  sua  vita 
contro  un  barbaro,  ossia  nemico,  per  sal- 
vare quella  di  un  altro  cittadino.  La  leg- 
genda spiega  l'oggetto  per  cui  quella  co- 
rona offri  vasi.  Quelle  rappresentate  nelle 
medaglie  sopraenunciate,  sono  le  corone 
offerte  dal  Senato  ad  Augusto,  per  aver 
salvato  non  uno  ,  ma  infiniti  cittadini , 
ponendo  termine  alla  guerra ,  e  facen- 
do cessare  le  civili  discordie» 

3.  LAMIA.  SILIUS.  ANNIUS.  Due 
mani  giunte  sostengono  un  caduceo. 

^.  R.  IIIVIR,  A.  A.  A.  F.  F.  nel 

mezzo  S.  C.  Comune.,  un  carlino  —  Pic- 
colo bronzo  t  come  i  due  seguenti. 

4.  Altra  simile,  ma  in  vece  delle  ma- 
ni unite,  lituo  e  capedine  C.  Un  carlina^ 
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5.  Altra  simile  ma,  in  mezzo  alla  pri- 
ma faccia  cornucopia  pieno  di  frulli  ,  e 
S.  C.j  ed  al  rovescio  la  solita  leggenda, 
ed  in  mezzo  incudine  da  monetario.  C. 
ì  carlino. 

Appai'tengono  allo  slesso  Lamia  men- 
tovato di  sopra  co'  nomi  degli  altri  due 
compagni  Silio  ed  Annio. 

Sempre  tre  presso  la  repubblica  fu- 
rono i  preposti  alla  monetazione  ,  essen- 
do il  loro  impiego  annuale.  Cesare  per 
accrescere  il  proprio  partito ,  o  forse  per 
lo  bisogno  che  aveva  di  molto  danaro  , 
Ji  aumentò  a  quattro.  Augusto  li  ricon- 
dusse al  primiero  numero,  come  ravvi- 
sasi nelle  tre  riportate  monete. 

Glorificasi  con  esse  il  massimo  pon- 
tificato di  Augusto  ,  dopo  il  decesso  di 
Lepido,  l'abbondanza  ,  e  la  pace  arre- 
cata al  popolo  romano. 

6.  Testa  di  Roma  galeata,  dietro  X. 
R.  P.  PAETUS,  più  sotto  ROMA. 

I  dioscuri  a  cavallo.  C.  2  carlini. 

Gli  antichi  denarj  eran  sempre  uni- 
formi con  i  dioscuri  a  cavallo  ,  con  bi- 
ghe o  quadrighe.  Da  Siila  in  poi  co- 
minciaronsi  le  rappresentanze  di  fami- 
glie ,  le  gesta  proprie  o  degli  antenati, 
e  fino  i  proprj  sembianti.  Appartiene 
questa  moneta  a  Publio  Elio  Peto  Con- 
sole con  Gneo  Cornelio  Lentulo  nel  552. 

7.  Altra  simile  alla  precedente;  la  leg- 
genda nel  rovescio  è  C.AL.  —  Caius 
AlUus.  R.  8  carlini. 

Spetta  a  Cajo  Elio  Peto  Console  con 
Valerio  Massimo  nel  4^8  5  ma  coniata 
da  talun  di  lui  discendente  qualche  se- 
colo di  poi  ,  ignorandosi  da  chi  pre- 
cisamente. 

8.  Testa  di  donna,  forse  di  Giunone, 
con  ornamenti  e  monile ,  dietro  BALA, 
d'  avanti  qualche  lettera  alfabetica. 

^.  C.  ALLI.  Diana  Lucifera  in  biga 
veloce  di  cervi  ,  sotto  delfino  ,  cicala  , 
testugine,  od  altri  segni.  C.  3  carlini. 

Quel  BALA  resta  inesplicato.  Varj  so- 
gni sonosi  su  di  esso  dagli  antiquarj  ma- 
nifestati. Morelli  lo  estènde  a  halatro  , 
ma  igQorasi  su  qual  fondamento.  Tale 


Cajo  Allio  Baia  o  Balatrone  è  vissuto  in 
tempo  posteriore  agli  antecedenti  Allj  , 
poiché  l'artifizio  della  moneta  la  dimo- 
stra coeva  o  posteriore  ai  tempi  di  Siila. 
E  però  singolare  il  moltiplice  numero 
delle  monete  di  questo  soggetto  ,  benché 
esso  resti  ignoto  alla  storia. 

Le  varie  lettere  e  simboli  rimarcati 
nelle  medaglie  di  Cajo  Allio  Baia  vo- 
glionsi  dagli  antiquarj  segui  de'  mone- 
larj ,  e  distintivi  delle  varie  matrici  de' 
conj  e  delle  varie  fabriche,  potendo  of- 
frire lo  intero  alfabeto.  Essi  formano 
delle  varietà  che  noi  trasandiamo  nel 
coi'so  di  quest'opera,  per  evitare  la  vo- 
luminosità ,  e  perché  ciascuno  può  da 
se  rimarcare  la  varietà  de'  simboli  ed 
emblemi  che  incontransi  nelle  tante  mo- 
nete di  famiglie  romane,  come  nella  Cal- 
purnia ,  Papia  ,  ed  altre. 

V.  AEMILIA 

Famiglia  nobilissima  e  distinta,  oft're 
molte  cose  rilevanti  nelle  sue  medaglie, 
e  rimarca  soggetti  illustri  da  essa  discen- 
denti. 

1.  M.SCAUR.AED.CUR.REX.ARE- 
TAS.  EX  S.  C.  Uomo  inginocchiato  of- 
frendo un  ramo  di  olivo ,  e  stringendo 
colla  sinistra  il  freno  di  un  cammello. 

9'.  P.  HIPSAE.  AED.  CUR.  C. 
HIPSAE.  COS.  PREIVER.  CAPTU. 
Giove  fulminante  in  quadriga  a  sinistra, 
sotto  i  cavalli  scorpione,  C.  ,  2  carlini. 

2.  Altra  simile,  senza  REX  ARETAS, 
ma  con  scorpione.  C.  ,  2  carlini. 

3.  Altra  come  la  seconda  senza  il  men- 
tovato scorpione  sotto  1  cavalli.  C,  2. 
carlini. 

Si  rappresenta  in  queste  medaglie  il 
Re  di  Arabia  Areta  che  genuflesso  ri- 
chiede la  pace  al  popolo  romano  accor- 
datagli da  Marco  Scauro  Legato  di  Pom- 

Feo  Magno  nella  guerra  Mitridatica  nel- 
anno  692  di  Roma.  Con  il  Cammello  si 
rappresenta  1'  Arabia  ,  e  col  ramo  di 
olivo  la  pace  ,  che  ottenne  ritornando 
ne'  suoi  stati  ,  e  pagando  trecento  ta- 
lenti ai  romani. 


14 


Quando  esso  Scauro  fu  Edile  Curule 
unitamente  a  Plauzio  nel  GgS  il  Senato, 
ciocché  è  espresso  nell'EX  S.  C,  l'ono- 
rò ,  ordinando  che  questo  fatto  glo- 
rioso per  Plauzio  si  fosse  eternato  ne' 
metalli  ,  e  quindi  venne  rappresentato 
nelle  riportate  monete. 

Per  la  spiega  de' rovesci  veggasi  nella 
lamiglia  Plauzia. 

4.  ROMA  (mon.  6.)  Testa  di  donna 
laureata. 

V.  MAN.  (mon.  2.)  AEMILIO 
statua  equestre  su  di  un  ponte  ,  sotto  i 
cui  archi  è  scritto  LEP.,  C,  due  carlini. 

Questa  medaglia  appartiene  a  Manlio 
Emilio  Lepido.  Il  Ponte  ivi  rappre- 
sentato è  quello  sul  tevere  chiamato  su- 
hlicio  eretto  di  legno  dal  Re  Anco 
Marzio  ,  e  quindi  fatto  di  pietre  dal 
detto  Manlio  Emilio  Lepido  questore 
nel  6^5  ;  per  lo  che  appellossi  di  poi 
ponte  cmilio.  Non  si  conosce  a  chi  ap- 
partenga quella  statua  che  si  ravvisa 
su  di  esso  eretta  ,  cioè  se  al  detto  que- 
store, o  al  re  Anco  Marzio,  elevata  in 
di  loro  onore  dal  popolo  romano  pel 
benefizio  ad  esso  procurato. 

5.  Testa  di  Giano,  e  L 

R'.M.  AIM.  prora,  sotto  ROMA.  Ai- 
inilius  vale  per  aemilius.  Questo  distinto 
asse,  da  noi  posseduto,  appartiene  a  Mar- 
co Emilio  Lepido,  credendosi  coniato  nei 
568.  R.3  1  piastra. 

6.  Testa  di  donna  laureata ,  talvolta 
nel  campo  avanti  e  dietro  della  testa 
corona  e  simpulo. 

M.  LEPIDUS.  Uomo  a  cavallo  a 
passo  lento  portando  un  trofeo  sulla 
spalla  sinistra.  R.  1.  piastra. 

Questa  moneta  e  le  seguenti  furon 
fatte  coniare  da  Marco  I^epido  triumviro 
per  la  costituzione  della  repubblica  con 
Marcantonio  ed  Ottaviano  per  onorare 
il  suo  proavo  Marco  Emilio  Lepido,  an- 
che pontefice  massimo,  principe  del  Se- 
nato ,  e  due  volte  console  trionfante  de' 
Galli  e  Liguri,  ai  quali  trionfi  si  spet- 
tano le  insegne  della  statua  equestre  por- 


tante il  trofeo ,  e  rappresentante  lo  stesso 
Emilio  a  cavallo. 

7.  Altra  simile  ,  ma  nel  rovescio  la 
leggenda  è  così  M.  LEPIDUS  AN.  XV. 
PR.  H.  O.  G.  S.=RR.  3.  piastre. 

Questa  leggenda  spiega  che  esso  Emi- 
lio dell'età  di  soli  quindici  anni  uccise 
un  nemico  e  salvò  un  cittadino,  percui 
ottenne  la  corona  civica  ossia  di  quer- 
cia ,  che  si  ravvisa  dalla  parte  della  te- 
sta, appena  vestito  della  toga  pretesta. 
Il  simpulo  è  segno  del  Sovrano  Ponti- 
ficato. Una  statua  simile  per  tali  pro- 
dezze gli  elevò  il  Senato  nel  Campi- 
doglio. 

8.  ALEX  ANDREA.  Testa  di  donna 
turrita  con  monile  al  collo  a  dritta. 

M.  LEPIDUS  PONTIF.  (mon. 
5.)  MAX.  TUTOR.  REG.  S.  C.  Uomo 
togato  in  piedi  mette  sul  capo  di  un  gio- 
vane Re  togato  il  diadema  ,  tenendo  il 
Re  uno  scettro  sormontato  dall'  Aquila. 
RR.  3.  piastre. 

Si  rappresenta  in  questa  medaglia  il 
celebre  incarico  dato  a  Marco  Lepido 
dal  Senato,  espresso  nel  Senato  consul- 
to, di  tutore  del  Re  di  Egitto  Tolomeo 
Epifane  ,  che  si  ravvisa  incoronato  da 
Lepido  neir  atto  che  il  re  giovinetto  tie- 
ne nelle  mani  il  suo  scettro  reale  sor- 
montato dall'Aquila  Romana  protettrice 
del  suo  dominio. 

I  Re  Antioco  di  Siria  e  Filippo  di 
Macedonia  volevano  sbalzare  dal  trono 
quel  giovine  Re  ,  ma  venne  tutelato  e 
sostenuto  da' romani ,  alla  cui  fede  e  pro- 
tezione avealo  affidato  il  di  lui  genitore 
Tolomeo  Filopatore. 

q.  Testa  di  donna  laureata  e  velata  a 
dritta. 

«!.  M.  LEPIDUS  ABULIA  REF. 
S.C.  prospetto  della  Basilica  Emilia. iJfl. 
3.  piastre. 

Questa  moneta  rappresenta  e  ramme- 
mora la  restaurazione  della  Basilica  Emi- 
lia, dopo  che  sotto  l'impero  di  Augusto 
venne  consumata  dal  fuoco,  unitamente 
al  tempio  di  Vesta  ,  la  cui  testa  rappre- 


sentasi  nel  dritto.  Con  speciale  S.  C. 
vollero  i  romani  in  questo  monumento 
celebrare  la  generosità  degli  Emilii  che 
a  proprie  spese  ,  e  co'  soccorsi  dell'  Im- 
pei-adore,  rifecero  quella  famosa  basilica. 

10.  PAULLUS  LEPIDUS  CONCOR- 
DIA.  Testa   della  Concordia  velata. 

?J.  TER  PAULLUS.  Figura  togata 
indicante  colla  dritta  un  trofeo,  avanti  al 
quale  stanno  tre  uomini  schiavi  due  de' 
quali  giovanetti.  C. ,  2  carlini. 

Paolo  Emilio  chiamato  terzo  perchè 
terzo  in  ordine  di  nascita  nella  sua  fa- 
miglia,  conquistò  la  Macedonia,  e  fece 
prigioniero  il  proprio  Re  Perseo  con 
due  suoi  figli  fanciulletti.  Li  condusse 
in  Roma  in  trionfo  con  le  immense  ric- 
chezze toltegli.  La  medaglia  rappresenta 
tale  trofeo  e  quel  sovrano  e  figli  legati 
quali  schiavi. 

11.  Medesima  leggenda  e  testa. 

B'.  PUTEAL  SCRIBON.  LIBO.Pu- 
teale  o  monumento  ornato  di  due  lire  e 
de' festoni,  a  piedi  martello.  C.  ,  6.  car. 

Si  ricordano  in  questa  medaglia  i  tre 
triumviri  monetali  Paulo,  Lepido,  e  Li- 
bone  vissuti  sotto  di  Augusto. 

La  concordia  indica  quella  succeduta 
tra  il  detto  Imperadore  ed  il  Senato.  Il 
puteale  scribonio  si  vuole  uno  de' soliti 
luoghi  sacri  alla  percussione  del  fulmine, 
fornito  di  tempietto  spettante  agli  scribo- 
nj.  Altri  vogliono  che  fosse  stato  un 
luogo  dove  edifìcavansi  navi,  ove  in  antico 
ei-avi  un  puteale.  È  plìi  probabile  il  pri- 
mo significato  ,  come  rilevasi  dallo  stesso 
nome  PuteaL 

12.  LEPIDUS  PONT.(mon.  7)IIIVm. 
R.  P.  C.  Testa  nuda  di  Lepido  a  dritta. 

^.  CAESARIMP.  (mon.  8.)inVIR 
R.P.C.  Testa  nuda  di  Ottaviano  a  dritta 
RRR.  ,  6.  piastre. 

13.  Altra  simile  con  testa  di  Marcan- 
tonio al  rovescio.  RRR.  ,  10.  piastre. 

14.  LEP.  IMP.,oppure  M.  LEP.  IMP. 
Capeduncula,  aspersorio,  scure,  ed  apice 
pontificio. 


5!.  M.  ANT.  (mon.  7.)  IMP.  lituo 
creinolo  e  corvo.  Quinario.  C.^  da  4  a  C> 
carlini. 

Furono  coniate  queste  medaglie,  dopo 
r  uccisione  di  Cesare  ,  sotto  il  famoso 
triunvirato  di  Lepido  ,  Antonio,  ed  Ot- 
taviano, soggetti  sanguinar), che  non  ispa- 
rambiaron  i  proprj  amici  e  parenti  per 
isfogo  delle  loro  particolari  vendette , 
facendosi  velo  della  pubblica  causa  ,  o 
cadendo  sotto  il  coltello  de' di  loro  ben 
degni  satelliti  il  celebre  oratore  Arpinate. 

15.  L.  BUCA.  Testa  di  Venere  a  dritta 
con  monile  ed  orecchini. 

jj!.  Uomo  involto  in  un  lenzuolo  co- 
ricato sull'erba  col  capo  appoggiato  ad 
un  sasso  ,  al  cjuale  appariscono  Diana  e 
la  Vittoria  alata.  Dì  somma  rarità.,  otto  a 
dicci  piastre. 

Lia  figura  coricata  per  terra  è  Siila i 
a  cui  apparvero  in  sogno  ,  o  finse  di 
aver  veduto  ,  Diana  che  gli  presentava 
la  folgore  per  distruggere  i  suoi  nemici, 
accompagnata  dalla  Vittoria  che  doveva 
su  di  essi  riportare.  È  allusivo  questo  ro- 
vescio al  sogno  di  Siila  ,  che  tornando 
dall'Asia,  e  pervenuto  a  Nola  nella  Cam- 
pania, mentre  marciava  colle  sue  armate, 
contro  di  Mario,  gli  venne  annunziata 
la  Vittoria  ,  che  difficoltando  di  conse- 
guire, animava  i  suoi  con  celesti  vatici- 
ni 5  e  r  ottenne  in  fatti ,  ma  con  gran- 
di stenti,  sul  competitore.  Coniò  questa 
medaglia  il  cruestore  di  esso  Siila  Lucio 
Emilio  Lepido.  Tal  sogno  accadde  nei 
671  5  ma  il  celebre  Borghesi  l' indietreg- 
gia al  suo  consolato  nel  666  ;  quando 
ritornando  dalla  Campania  in  Roma,  ivi 
uccise  il  tribuno  Sulpicio,  e  cacciò  vìa 
Mario. 

16.  CAESARDICT.PERPETUO  Te- 
sta di  Cesare  laureata  a  dritta. 

^.  L.  BUCA.  Venere  e  Vittoriosa  se- 
dente a  dritta  ,  nella  dritta  piccola  Vit- 
toria ,  e  nella  sinistra  mano  l' asta.  R. 
8  carlini. 

17.  Altra  simile  ,  ma  Venere  Vitto- 
riosa in  piedi  a  sinistra.  Egual  prezzo 
e  rarità. 
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18.  Altra  simile  ,  ma  nel  rovescio  glo- 
bo, caduceo  incrociato  coi  fasci ,  e  mani 
siunte.  Es:ual  prezzo  e  rarità. 

19.  CAESAR.  IM.  P.  M.  Testa  di 
Giulio  Cesare  laureata  a  dritta  ,  dietro 
mezza  luna. 

B!.  L.  AEMILIUS  BUCA.  Venere 
Vittoriosa  in  piedi  a  sinistra  come  sopra 
7?.,  /.  ducato. 

20.  Altra  con  al  rovescio  L.  AEMILIUS 
BUCA  IIIIVIR  ,  in  mezzo  due  mani 
giunte.  /ì. ,  1.  piastra. 

21.  PAXS  testa  giovanile. 

«f.  L.  AIMILIUS  BUCA  IIIVIR. 
Mani  come  sopra^  quinario.  carlini. 

Tutte  queste  monete ,  come  esse  stesse 
esprimono  ,  furono  coniate  da  Lucio 
Emilio  Buca  quatrumviro  monetario  di 
Giulio  Cesare  con  rapportarsi  in  esse 
r  ;)rigine  celeste  di  Cesare  che  si  credeva 
discendente  da  Venere  :  il  di  lui  sommo 
potere  :  la  pace  da  lui  bramata  dopo  le 
tante  conquiste  eseguite  5  ed  i  titoli  ot- 
tenuti d'Imperadore  e  di  Pontefice  Mas- 
simo. 

VI.  AFRANIA 

Famiglia  plebea,  offrendosi  della  slessa 
le  seguenti  monete, 

1.  Testa  di  pallade  a  dritta. 

B!.  S.  AFRA.  Vittoria  in  biga  ve- 
loce a  dritta  sotto  ROMA.  C.  2  carlini, 

2.  Testa  di  giano  — 

p'.  S.  AFRA.  Prora  di  nave  sotto 
ROMA.  Gran  bronzo  asse.  C,  2  carlini. 

3.  Testa  di  pallade  sopra  .... 

S.  AFRA.  Prora  sotto  ROMA. 
Medio  bronzo  triente.        8.  carlini. 

4.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leone 
dietro  .  .  . 

B?.  S.  AFRA  prua,  a  fianco  del  fino, 
sotto  ROMA  piccolo  bronzo ,  quadrante. 
R.,  7  carlini. 

Altro  quadrante  simile,  ma  senza  del- 
fino.       7  carlini. 


Queste  monete  semplici  cogli  ordinarj 
antichi  tipi  della  prua  e  della  biga  ap- 
partengono a  Spurio  Afranìo  Questore 
della  repubblica  in  tempo  della  prima 
guerra  Cartaginese.  Le  tre  ultime  mo- 
nete ,  mancanti  nella  collezione  Morellia- 
na  ,  sono  a  noi  appartenenti  j  da  altri 
non  pubblicate. 

vn.  ALLIENA. 

Si  conosce  di  questa  famiglia  la  se- 
guente unica  moneta  col  cognome  Al- 
lienus. 

C.  CAESAR.  IMP.  COS.  ITER.  Te- 
sta di  Venera  a  dritta  ben  adornata. 

«!.  A.  ALLIENUS  PROCOS.  Figura 
virile  nuda  a  sinistra  ,  tenendo  il  manto 
avvolto  al  braccio  sinistro ,  la  triquetra 
nella  mano  dritta ,  e  poggiando  il  piede 
dritto  su  di  una  prora  di  nave.  RRR. 
10  piastre. 

Questa  medaglia  fu  coniata  dal  pro- 
console di  Giulio  Cesare  in  Sicilia  Aulo 
AUieno  in  tempo  della  guerra  civile  con 
Pompeo. 

La  testa  di  Venere  riferisce  all'origine 
sublime  di  Cesare. 

Il  nettuno  colla  triquetra  indica  il  genio 
siculo  ,  e  la  protezione  di  questo  nume 
accordata  a  Cesare. 

Vm.  ANNI  A. 

Famiglia  parimenti  plebea  offrendo  le 
seguenti  medaglie. 

1.  C.  ANNIUS  T.  F.  T.  N.  PRO- 
COS.  EX.  S.  C.  Testa  di  donna  ben  ad- 
dobbata a  dritta. 

^.  Q.  TARQUITI  P.  F.  Q.  Vitto- 
ria in  biga  veloce  a  dritta,  portando  una 
palma  ,  talvolta  de'  numeri  sopra  la  vit- 
toria, i?.,  3o  carlini. 

2.  C.  ANNI  T.  F.  T.  N.  PROCOS 
EX.  S.  C.  Testa  come  sopra  ,  talvolta 
circondata  da  una  corona ,  e  con  intorno 
una  bilancia  ed  un  caduceo. 

I?.  L.  FARI  L.  F.  HISP.  Q.  Vit- 
toria in  quadriga  veloce  come  sopra  , 
talvolta  de' numeri  sopra  la  vittoria.  R.^ 
1  piastra. 
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3.  C.  ANNIUS.  T.  F.  T.  N.  PRO. 
COS.  EX.  S.  C.  Altra  simile,  ma  dal 
rovescio  la  quadriga  è  lenta,  /f.,  i  pia- 
stra. 

Cajo  Annio  ,  del  quale  si  hanno  assai 
monete  con  le  mentovate  impronte,  es- 
sendo del  partito  di  Siila ,  nella  prima 
guerra  civile,  fu  da  esso  mandato  nella 
Spagna  conti'a  Sertorio  col  grado  di  pro- 
console. Resse  la  Spagna  ulteriore  e  ci- 
teriore ,  come  il  manifestano  le  monete 
succennate  a  due  e  quattro  cavalli ,  fatte 
coniare  ,  in  quelf  epoca  ,  da  suoi  que- 
stori di  provincia  Quinto  Tarquizio,  e 
Lucio  Fabio. 

4.  ANNIUS.  LAMIA.  SILIUS.  Lituo 
e  simpulo. 

IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Inmezzo 
S.  C.  C.  1  carlino. 

5.  Altro  piccolo  bronzo  simile,  con  due 
mani  giunte  che  sostengono  un  caduceo. 
C.  1  carlino. 

6.  Altro  simile  con  in  mezzo  cornu- 
copia piena  di  frutti,  ed  in  oltre  S.  C.  , 
e  nel  rovescio  incudine  da  monetario. 
C.  1  carlino. 

Fu  questo  Annio  monetario  del  Se- 
nato sotto  r  imperadore  Augusto,  unita- 
mente a  Lamia  e  Silio. 

IX.   ANTE  STIA. 

Famiglia  del  pari  plebea,  conoscendosi 
di  essa  le  seguenti  monete. 

1.  C.  ANTESTI.  (  mon.  9.  ).  Testa  di 
Roma  a  dritta  ,  d'  avanti  X. 

ff.  Dioscuri  a  cavallo  di  galoppo  a 
dritta  con  lance ,  sotto  cane  ,  più  sotto 
ROMA.  C.  2  carlini. 

2.  Testa  come  sopra,  dietro  cane  mar- 
ciante  in  varie  direzioni,  davanti  X. 

91.  C.  ANTESTI.  (  mon.  9  ).  Dio- 
scuri  come  sopra  ,  sotto  ROMA.  C.  2 
carlini. 

3.  Testa  di  Giano. 

V.  C.ANTESTL  (  mon.  9).  Prora 


di  nave,  sopra  cane  marciante,  a  fianco  I. 
più  sotto  neir  esergo  ROMA.Gran  bron- 
zo asse.  C.  3  carlini. 

4.  Altro  simile  semisse  di  medio  bron- 
zo R.  ,  /  piastra. 

5.  Testa  di  Ercole  con  pelle  di  leone, 
dietro  tre  globetti. 

ìf.  C.  ANTESTI.  (  mon.  9).  Prora 
di  nave  a  dritta  ,  sopra  cane  corrente  , 
sotto  ROMA.  Quadrante  ,  piccolo  bi'on- 
zo.        /  piastra. 

6.  GRAG.  Testa  di  Roma  a  dritta , 
davanti  X. 

9?.  L.  ANTES.  (  mon.  9  ).  Giove 
fulminante  in  quadriga  veloce  a  dritta 
portante  scettro  nella  mano  sinistra ,  sotto 
ROMA.  C.,2.  carlini. 

Gragulas  è  cognome  dell'  Antestia  , 
ed  il  rinvenirsi  le  varie  monete  di  que- 
sta famiglia  cogli  antichi  tipi  de' dioscuri 
e  quadrighe,  manifesta  di  appartenere  le 
stesse  ai  pz-imi  tempi  della  repubblica, 
e  precisamente  al  tempo  della  seconda 
guerra  punica.  Cajo  e  Lucio  Antestii 
commemorati  nelle  stesse  furono  tribuni 
della  plebe.  Il  cane  che  in  quasi  tutte 
le  stesse  si  ravvisa  ,  è  1'  emblema  o  im- 
pronta di  questa  famiglia.  Il  quadrante 
riportato  al  numero  5.° ,  da  noi  possedu- 
to ,  manca  nella  collezione  di  Morelli. 

X.  ANTIA. 

Famiglia  plebea  della  quale  si  hanno 
le  monete  che  seguono. 

I.  [RESTIO.  Testa  virile  canuta  a 
dritta. 

^.  C.  ANTIUS.  C.  F.  Ercole  nudo 
a  dritta  con  clava  nella  mano  dritta  ,  e 
portando  nella  sinistra  un  trofeo  e  la 
pelle  del  leone.  RR.  18  carlini. 

Cajo  Anzio  Restione  ,  di  cui  la  mo- 
neta rappresenta  il  volto  ,  fu  tribuno 
della  plebe  ,  rinomato  per  la  legge  sum- 
ptuaria  o  cibaria  a  favore  del  popolo  , 
ciocché  gli  costò  persecuzioni  ,  obbli- 
gandolo a  ricovrarsi  a  Lavinio.  Il  di 
lui  figlio  chiamato  parimenti  Cajo  ,  che 
fu  triumviro  monetario  sotto  di  Augusto, 
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fece  conlare  la  medaglia  col  sembiante 
paterno.  Nel  rovescio,  colla  rappresen- 
tanza d'ercole,  indicasi  forse  la  fermezza 
della  risoluzione  presa  da  Restione. 

2.  DEI.  PENATES.  Due  teste  giova- 
nili imberbi  congiunte  e  diademate. 

^.  C.  ANTIUS.  C.  F.  Ercole  come 
sopra.  RR.  18  carlini. 

Gli  dei  penati  si  veneravano  con  spe- 
ciale devozione  in  Lavinio,  ove  fuggì  Re- 
stione. In  memoria  della  tutela  prestata 
al  padre,  nel  rimarcato  incontro  ,  il  fi- 
glio volle   rappresentarlo   nella  meda- 


3.  C.  ANTIUS.  Testa  di  bue  di  fronte 
con  addobbi  per  sacrifizio. 

».  RESTIO.  Ara  accesa.  Sesterzio. 
RRR.  ,  5  piastre. 

4.  RESTIO.  Testa  di  diana  a  dr.,  die- 
tro arco  e  turcasso. 

ìf.  ANTIUS.  Cerva  ornata  a  dr.  im- 
piedi. Sesterzio.  RRR.  6  piastre. 

Tali  emblemi  indicano  i  voti  e  sa- 
C^ifizj  eseguiti  da  Restione  in  onore  di 
ercole  ,  di  diana  ,  e  degli  Dei  penati. 

XI.  ANTISTIA. 

Gente  plebea.  Da  taluni  credesi  la 
slessa  che  Antestia. 

I.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  nu- 
da di  Augusto  a  dritta. 

^.  C.  ANTISTIUS.  REGINUS. 
IIIVIR.  Simpulo ,  lituo  ,  tripode  ,  e  pa- 
tera. RR.  2  piastre. 

1.  C.  ANTISTIUS.  VETUS.  IIIVIR. 

Busto  di  Venere  adornato  a  dritta. 

DS.IMP.  CAESAR.  AUGUS.  COS. 
XI.  Medesimo  rovescio.  RR.^  2  piastre. 

Sotto  di  Augusto  vissero  due  indivi- 
dui di  questa  famiglia,  triumviri  mone- 
tali deirimperadore,  distinti  co'  cognomi 
di  REGINUS  e  VETUS,  menzionati 
dalle  riportate  medaglie  da  essi  loro  co- 
niate. Nelle  medesime  si  rapportano  le 
insegne  pontificie,  indicative  il  massimo 
Pontificato  assunto  da  Augusto  al  deces- 


so di  Lepido,  e  tutti  i  di  lui  sacerdoziu 
cioè  Augure,  VII.  viro,  e  XV.  viro. 

3.  IMP.  CAESAR.  AUGUS.  TR.  POT. 
IIX.  Testa  di  Augusto  nuda  a  dritta. 

C.  ANTISTI.  VETUS.  IIIVIR. 
APOLLINI.  ACTIO.  Apollo  su  di  una 
base  sacrificando,  e  tenendo  la  lira  nella 
sinistra  RRR.  10  piastre. 

Rinnova  il  monetario  Cajo  Antistio  il 
vecchio  il  monumento  elevato  da  Augu- 
sto in  onore  di  Apollo  dopo  la  batta- 
glia Azziaca. 

4.  IMP.  CAESAR.  AUGUS.  TR. 
POT.  Vili.  Medesima  testa  come  sopra 

C.  ANTIST.  VETUS.  FOED. 
P.R.  CUM.,  osivvero  QUM.  GABINIS. 
Due  figure  velate  tenendo  una  porca  su 
di  un  ara  accesa.  RRR.  10  piastre. 

Con  questa  medaglia  il  cennato  mo- 
netario riferisce  l'origine  degl'  individui 
di  sua  famigha  Antistia  provvenienti  da 
Gabinio,  e  divenendo  in  Roma  feciali  , 
come  l'indica  l'impronta  della  medaglia 
col  rito  di  sagrilicare  una  piccola  porca 
tenuta  da  due  personaggi  velati  in  atto 
di  sacrifizio.  Secondo  Borghesi  tutte  que- 
ste medaglie  coniaronsi  nel  ^38  in  cui 
accadde  la  8.  tribuzia  potestà  di  Au- 
gusto. 

XII.  ANTONIA. 

Tra  gT  individui  di  questa  famiglia 
il  più  distinto  fu  il  triumviro  Marcan- 
tonio ,  che  riempì  il  mondo  delle  sue 
gesta  ^  e  de' suoi  avvenimenti  strepitosi  j 
ma  volendosi  serbare  in  questa  famiglia, 
come  si  è  praticato  ,  e  sarà  per  prati- 
carsi per  le  altre  ,  1'  ordine  cronologi- 
co, principieremo  dalle  monete  di  Quin- 
to-Antonio. 

I.  Testa  di  Giove  barbata  a  dritta, 
dietro  S.  C. 

U?.  Q.  ANTO.  Innesso  (  mon.  10  ). 
BALB.  Innesso  (  mon.  11  ).  PR.  Vittoria 
in  quadriga  veloce  a  dritta  con  corona 
e  palma  nelle  mani.  (7.  ,  2  carlini. 

Quinto  Antonio  Balbo  fu  pretore  di 
Mario  nella  guerra  civile  agitata  tra  esso 
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e  Siila.  Occupava  Qiiintantonio  quel- 
l'impiego in  Sardegna  quando  Siila  vin- 
citore del  competitore  fece  invadere  la 
Sardegna  ,  ed  il  pretore  fu  ucciso  dal 
di  lui  legato  Lucio  Filippo.  Tutte  le 
monete  di  Quinto  Antonio  ,  che  molte 
se  ne  rinvengono  con  varietà  di  lettere 
alfabetiche,  furono  coniate  in  quella  pro- 
vincia per  ordine  dei  Senato. 

2.  M.  ANT.  (mon.  7.)  IMP.  (mon.  8). 
AUG.  (mon.  12  ).  mVIR.  R.  P.  G.  M. 
NERVA.  (mon.  Ì3  ).  PRO.  Q.  P.  Testa 
di  Antonio  nuda  a  dritta. 

L.  ANTONIUS.  COS.  Testa  nu- 
da di  Lucio  Antonio  a  dritta.  R. ,  5 
piastre  fino  ad  8  docati^  secondo  la  con- 
servazione. 

La  storia  di  Marcantonio  è  a  tutti 
nota  ,  e  presenta  un  misto  di  vizj  ,  di 
ardimenti,  e  di  libertinaggio.  La  sua  fine 
infelice  fu  una  giusta  conseguenza  del 
suo  vivere  snervato  senza  pudoi'e  e  senza 
continenza  ,  e  sarà  sempre  notato  d'in- 
famia il  suo  nome  ,  dice  Plutarco,  per 
aver  dato  in  mano  de'  nemici  il  fratello 
della  madre  sua  ,  per  ottenerne  in  con- 
tracambio la  morte  di  Cicerone  ,  e  per 
aver  violata  pubblicamente  la  fede  di 
sommo  Capitano  ,  catturando  Artavasde 
Re  dell'  Armenia  a  lui  presentatosi  come 
amico. 

Nella  medaglia  esso  assume  il  titolo 
d' imperadore  ,  eh'  era  titolo  di  onore 
che  davasi  da'  soldati  al  loro  comandante 
in  occasione  di  qualche  strepitosa  bat- 
taglia. Da  Augusto  in  poi  divenne  ti- 
tolo di  moderato  supremo  potere. 

Il  titolo  di  triuirn'iro  per  la  costitu- 
zione della  repubblica  V  assunse  ,  dietro 
l'uccisione  di  Cesare  in  Senato  ,  quan- 
do il  Pontefice  Lepido  ,  ed  Ottaviano, 
nipote  ed  erede  testamentario  di  Cesare, 
adesso  unito,  usurparonsi  le  redini  ab- 
bandonate del  potere.  Ciò  accadde  a  27 
novembre  del  711  di  roma. 

Questa  medaglia  fu  fatta  coniare  dal 
proquestore  provinciale  Marco  Ner  va  (pel 
quale  veggasi  la  famìglia  Cocceja  )  per 
onorare  i  due  fratelli  Marco  e  Lucio 
Antonio  ,  de'  quali  quest'  ultimo  fu  piìi 
perfido   e  crudele  dell'  altro.  Fu  esso 


Coccejo  Nerva  benanco  Console  nel  7^3, 
di  unita  a  Publio  Servio  Vacia  Isaurico. 

3.  Altra  simile  medaglia  colla  sola  dif- 
ferenza di  essere  stata  coniata  dal  que- 
store di  provincia  Marco  Bai  bazio  \  pel 
quale  veggasi  la  famiglia  Barbazia.  Me- 
desima rarità  e  prezzo. 

4.  C.  ANTONIUS.  M.  F.  PROCOS. 

Testa  giovanile  a  dritta  coverta  da  una 
specie  di  petaso  senza  le  ali. 

??.P()NTlFEX.Duesimpnli  ed  una 
scure.  Rarissima  ed  assai  difficile  j  da 
i5  a  16  piastre. 

Questa  medaglia  riguarda  Cajo  An- 
tonio altro  fratello  di  Marco  ,  nato  dopo 
di  esso  ,  ma  prima  di  Lucio  ,  e  di  en- 
trambi costoro  non  dissimile.  Quando  i 
triumviri  ,  regolatori  delle  facende  pub- 
bliche Marcantonio  ed  Ottaviano  ,  pre- 
sero la  risoluzione  di  distruggere  Bruto 
e  Cassio  uccisori  di  Cesare  ,  e  di  già 
fuggiti  neir  Asia  ,  questo  Cajo  Antonio 
fu  spedito  dal  fratello  come  proconsole 
nella  Macedonia ,  ove  le  truppe  di  Bruto 
il  fecero  prigioniero.  Bruto  lo  trattò  con 
distinzione  ,  ma  scovertolo  suscitatore  dì 
sedizioni  ,  volendogli  ribellare  i  suoi  , 
lo  fece  rigidamente  custodire-,  ed  in  fine 
anche  uccidere  da  Ortenzio  ,  quando 
seppe  la  morte  di  Cicerone  fatto  ucci- 
dere da  Marcantonio. 

Cajo  fu  anche  pontefice,  come  lo  in- 
dica la  medaglia  ,  nella  quale  è  difficile 
spiegare  la  testa  giovanile  del  dritto  , 
più  tosto  da  donna  che  da  uomo  ,  per 
potersi  attribuire  allo  stesso  Cajo. 

5.  M.  ANTONIUS.  IMP.  IIIVIR.  R. 
P.  C.  Testa  nuda  di  Antonio  a  dritta, 
talvolta  dietro  lituo. 

PIETAS.  COS.  La  pietà  in  piedi 
con  cornucopia  e  timone,  a  terra  cicogna 
R.  1  piastra. 

In  questo  rovescio  si  rappresenta  la 
pietà  e  non  la  fortuna,  come  alcuni  cre- 
dono ,  poiché  la  cicogna  che  accompa- 
gna quella  ligura,  è  il  distintivo  della 
pietà. 

Il  Console  non  fu  però  pietoso,  né 
ispetta  la  rappresentanza  alla  intera  fa- 
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miglia  degli  Antonii  ,  ai  quali  poteva 
accordarsi  dalla  sola  bassa  adulazione  dei 
dependenti. 

6.  M.  ANTON.  (  mon.  7.  )  IMP. 
Testa  di  Antonio  nuda  a  dritta  ,  dietro 
lituo. 

^.  CAESAR.  Die.  Testa  di  Giulio 
Cesare  laureata  a  dritta,  dietro  orciuolo. 
R.  1.  piastra. 

Antonio  era  affine  di  Cesare.  Egli  lo 
produsse  ,  e  lo  servì  in  contracambio 
assai  devotamente.  Il  lituo  dinota  il  suo 
impiego  di  Augure, come  vedremo  espres- 
so in  altre  medaglie.  L' orciuolo,  dietro 
la  testa  di  Cesare,  manifesta  il  di  lui 
massimo  Pontificato. 

7.  Altra  simile,  ma  oltre  la  riportata 
leggenda  dalla  parte  della  testa  di  An- 
tonio ,  vi  sono  queste  lettere  R.  P.  C. 
Reipubblicae  Costituendae.  Medesima  ra- 
rità e  prezzo. 

Cesare  assunse  l'impiego  di  dittatore 
clie  significa  imperare  su  tutti  j  impiego 
che  assumevasi  in  casi  estremi ,  e  la  no- 
mina operavasi  da'  Consoli  o  Pretori  , 
non  già  dal  popolo  o  dal  Senato;  e  pel 
tempo  della  sua  durata  aveva  i  poteri 
di  un  Sovrano  indipendente. 

Dopo  del  dittatore  veniva  il  maestro 
de'  Cavalli  ,  che  rimpiazzava  in  assenza 
il  dittatore.  Questo  posto  occupato  da 
Antonio  nella  dittatura  di  Cesare  gli  fa 
assumere  nella  medaglia  il  titolo  succen- 
nato  di  reipubblicae  costituendae ,  cioè 
facente  le  veci  di  Giulio  Cesare  ,  che 
non  era  in  città  ,  quando  la  moneta  ven- 
ne coniata. 

8.  AKTOmUS.  IMP.  Testa  di  Anto- 
nio a  dritta. 

CAESAR.  IMP.  Testa  di  Otta- 
viano nuda  a  dritta.  In  oro,  di  alta  ra- 
rità ,  da  18  a  20  piastre. 

9.  M.  ANTON.  IMP.  IIIVIR.  R. 
P.  C.  Testa  di  Antonio  come  sopra. 

«.CAESAR.  IMP.(mon.8.),  e  qual- 
che volta  PONT.  (mon.  7.  ).  IIIVIR. 
R.  P.  C.  C.  6  carlini. 


10.  Altra  simile  con  dippiù  nella  leg- 
genda di  Antonio  M.  BARBAT.  Q.  P, 
Veggasi  la  famiglia  Barbazia  C.  2  carlini. 

11.  Altra  simile  ,  ma  in  luogo  di 
Barbazio  si  enuncia  l'altro  questore  pro- 
vinciale Lucio  Gelilo  così  :  L.  GELL. 
Q.  P.,  talvolta  orciuolo.  Veggasi  la  fa- 
miglia Gelila.  RR.  da  i5  a  20  car- 
lini. 

Queste  monete  furono  coniate  in  tem- 
po del  famoso  triumvirato  di  Antonio, 
Otta  viano  e  Lepido  ,  e  le  due  ultime 
da'  questori  di  provincia  Barbazio  e 
Gelilo. 

12.  M.  ANTON,  (mon.  IO.)  IMP. 
Lituo,  creinolo,  e  corvo. 

B?.  I\L  LEPID. ,  o  LEP.  DIP.  Ca- 

peduncola  ,  aspersoria  ,  scure  ,  ed  apice 
pontificio.  RR.  da  16  a  24  carlini. 

13.  Altra  come  la  precedente  ,  ma  col 
titolo  di  COS.  Consules,  tanto  per  An- 
tonio, che  per  Lepido.  RR.  da  18  a  20 
carlini. 

Queste  medaglie  furon  pure  coniate 
nel  tempo  del  medesimo  triumvirato ,  ma 
prima  che  Antonio  ed  Ottaviano  si  fos- 
sero disfatti  di  Lepido. 

14.  Altro  simile  quinario,  ma  la  leg- 
genda è  M.  LEP.  IMP,  C.  ,  6  carlini. 

15.  LEP.  IMP.  Altro  simile,  quina- 
rio. C,  4  carlini. 

16.  CAESAR.  IIIVIR.  R.  P.  C.  Te- 
sta di  Ottaviano. 

«.  M.  ANTON.  C.  CAESAR.  Due 
mani  giunte  sostengono  un  caduceo.  R. 
1  piastra. 

in.  IIIVIR  R.  P.  C.  Testa  della  Con- 
cordia velata. 

B?.  Uniforme  all'  antecedente  ,  ma 
quinario  C.  2  carlini, 

18.  ANTONIUS.  IMP.  Testa  di  A»- 
Ionio  a  dritta. 
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^.  CAESAR.  IMP.  Caduceo  alato. 
R.  da  8  a  io  carlini. 

19.  CAESAR.  IMP.  Testa  di  Otta- 
viano nuda  a  dritta. 

ANTONIUS.  IMP.  Caduceo  ala- 
to come  sopra.  R.  da  8  a  10  carlini. 

20.  Testa  di  Antonio  nuda  a  dritta. 

M.  ANT.  IMP.  mVIR.  R.P.  G. 
Due  cornucopie  piene  di  frutti  ,  sotto 
globo  ,  in  mezzo  caduceo  alato.  R.  1 
piastra. 

Indicano  queste  monete  la  pace  e  con- 
cordia avvenuta  tra  Antonio  ed  Ottavia- 
no col  matrimonio  di  Ottavia  sorella  di 
quest'  ultimo.  Di  piìi  la  pace  del  mondo, 
e  r  abbondanza  arrecata  col  loro  do- 
minio. 

11.  ANTON.  AUG.  IMP.  III.  COS. 
DES.  III.  III.V.  R.  P.  C.  Testa  di  An- 
tonio, 

^.  ANTONIUS.  AUG.  IMP.  HI. 
scritto  nel  campo  del  moneta.  R,  da  6 
ad  8  carlini. 

Si  fa  pompa  in  essa  della  carica  re- 
ligiosa di  Augure  accordata  ad  Antonio 
da  Giulio  Cesare  nel  suo  massimo  pon- 
tificato ,  non  che  di  essere  stato  accla- 
mato imperadore  per  la  terza  volta,  e 
ciò  avvenne  quando  il  di  lui  legato  Ven- 
tidio  sconfisse  i  Parti,  nel  71 5. 

22.  M.,  e  tante  volte  ANT.  IMP.  Li- 
tuo ,  orciuolo  e  corvo. 

vf.  Vittoria  che  corona  un  trofeo. 
Quinario.  C.  2  carlini. 

E  relativa  al  medesimo  augurato  ,  ed 
al  di  lui  valore  bellico  ,  non  potendosi 
indicare  a  quale  vittoria  precisamente 
riferisca. 

23.  M.  ANTONIUS.  IIIVIR.  R.P.C. 

Testa  di  Antonio  con  poca  barba  a  dritta. 

B?.  P.  CLODIUS.  M.  F.  Marte  in 
piedi  galeatocon  parazonio  ed  asta.  RR. 
2  piastre. 

La  barba  vuoisi  nella  faccia  di  Anto- 
nio per  indicazione  di  fortezza.  Il  Marte 


può  alludere  alla  soddisfazione  data  dal 
Dio  della  guerra  alle  armi  di  Antonio, 
ed  Ottaviano  colla  sconfitta  inferita  a  Fi- 
lippi a  Bruto  e  Cassio  intorfettori  di 
Cesare.  Fu  coniata  questa  medaglia  nel 
tempo  del  triumvirato,  dal  monetario  Pu- 
blio Clodio. 

24.  M.  ANTONI.IMP.  Testa  di  Mar- 
cantonio nuda  leggiermente  barbata  a 
dritta. 

IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa  radiata 
del  sole  di  faccia  sopra  uno  scudo  ro- 
tondo, in  un  tempio  a  due  colonne.  C. 

3  carlini. 

25.  Testa  nuda  di  Antonio,  dietro 
lituo. 

5?.  M.  ANTONIUS.  IIIVIR.  R.P.C. 

Testa  dei  Sole  radiata  a  dritta.  C.  3 
carlini. 

26.  Altra  simile  con  IMP.  cioè  iin- 
perator  dietro   la  testa  di  Antonio,  C. 

4  carlini. 

27.  M. ANTONIUS.  M.F.M.  N.  AU- 
GUR.  IMP.  (mon.  8.)  TER.  Marco  An- 
tonio velato  e  togato  in  piedi  con  lituo. 

^.  IIIVIR.  R.  P.C.  COS.  DESIO: 
ITER.  ET.  TERT.  Testa  del  Sole  ra- 
diata a  dritta.  C.  4  carlini. 

Queste  quattro  medaglie  portando  le 
teste  del  sole  ,  ed  il  tempio  in  cui  il  sole 
adoravasi ,  riferisconsi  alla  vana  gloria 
di  Antonio  ,  che  riputavasi  qual'  altro 
sole  dominatore  dell'  Oriente.  Benché 
avesse  vinto  i  Parti  pe'  suoi  generali  ,  e 
gli  Armeni  colla  cattura  ed  uccisione  del 
loro  Re  ,  ciò  malgrado  il  chiaro  domi- 
natore dell'Oriente  ecclissò  le  sue  gesta 
con  molte  turpi  ed  indegne  azioni,  tra 
le  quali  non  occupa  certamente  1'  ulti- 
mo posto  l'abbandono  della  propria  mo- 
glie per  darsi  in  braccio  all'impudica 
Cleopatra  ,  cagione  di  tutte  le  sue  dis- 
avventure ,  e  del  suo  tei'mine  fatale. 

28.  ANTONI.  ARMENIA.  DEVICTA. 
Testa  nuda  di  Marcantonio  a  dritta ,  die- 
tro tiara  reale  d'  oriente. 

^.  CLEOPAT.  REGINAE.  RE- 
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GUM.  FILIORUM.  REGUM.  Busto  di 
Cleopatra  con  testa  diademata,  davanti 
prora  di  nave.  Rarissima  6  piastre. 

Il  titolo  di  Armenia  vinta  è  disono- 
l'evole  per  Antonio  ,  poiché  catturò  quel 
Sovrano  con  fraude  ed  inganno,  e  noi 
■vinse  in  giusta  guerra.  La  tiara  era  l'in- 
segna Sovrana  de'Regi  d'oriente,  ed  in 
ispecie  di  Armenia  ,  d'  allora  in  poi 
devoluta  ad  Antonio  ,  che  occupò  quel 
regno,  e  trionfò  in  Alessandria  di  quella 
usurpazione  ,  come  di  una  conquista. 

Il  titolo  di  Regina  de'Re  dato  a  Cleo- 
patra allude  alla  decisione  di  Antonio 
(  dopo  la  disfatta  ottenuta  ad  Azzio  della 
sua  flotta,  e  sommissione  delle  sue  truppe 
ad  Ottaviano)  di  dichiarare  Cesarione, 
che  Cleopatra  aveva  avuto  da  Giulio 
Cesare  ,  ed  Antillo  che  aveva  a  lui  parto- 
rito ,  per  Re.  La  prora  manifesta  la  po- 
tenza marittima  dell'Egitto. 

29.  AINTONIUS.AUGUR.COS.  DES. 
ITÈR.  ET.TERT.  Testa  nuda  di  An- 
tonio a  dritta. 

B'.  IMP.  TERTIO.IIIVIR.R.P.C. 

Tiara  reale  d'oriente  con  arco  e  freccia 
incrociati.  Rarissima  3  piastre. 

30.  M.  AINT.  ALGUR.  IIIVIR.  R. 
V.  C  Testa  nuda  di  Antonio  a  dritta. 

IMP.  TER.  Trofeo,  sotto  due 
scudi  Macedonici  e  due  lance.  R.  da  6 
a  12  carlini. 

31.  Altra  simile  colla  differenza  che 
il  trofeo  è  situato  sopra  una  prora  di 
nave.  Med.  rarità  e  prezzo. 

Queste  medaglie  rappresentano  altra 
fiatala  insegna  legia  Armena,  od  orien- 
tale, ed  il  trofeo  delle  spoglie  Armene  , 
ed  anche  Partico,  poiché  come  abbiamo 
cennato  nella  moneta  n.  21  fu  proclama- 
to la  terza  volta  imperadore,  dopo  che 
Ventidio  sconfisse  i  Parti.  Borghesi  sostie- 
ne che  la  tiara  è  precisamente  la  par- 
tirà ,  ed  indica  la  disfatta  di  Pacoro  fi- 
glio di  Orode ,  essendo  1'  ai*co  ,  e  la 
freccia  le  armi  partiche  debellate. 

32.  Testa  della  Vittoria  alala  a  dritta, 
j^.  LLGDVNI.  A.  XL.  Leone  the 


cammina  a  dritta.  Quinario.  C.  6.  car. 

33.  IIIVIR  R.P.C.  Testa  della  Vittoria 
come  sopra. 

^.  ANTONI  IMP.  A.  XLI.  Leone 
stante  a  dritta.  Quinario.  C.  3.  carlini. 

La  città  di  Leone  fu  benemerita  della 
famiglia  Antonia,  e  coniò  questi  quinar^ 
in  onore  di  Marco  Antonio.  Il  primo, 
benché  non  abbia  leggenda  speciale  per 
attribuirsi  a  quest'  ultimo,  ciò  malgrado 
per  la  precisa  somiglianza  del  conio  ,  e 
per  quelle  indicazioni  progressive  di  an- 
ni 4o  e  4i  ,  tutti  gli  antiquari  l'attri- 
buiscono a  Marcantonio,  i  di  cui  anni 
voglionsi  ne'cennali  quinarj  indicati. 

34.  ANT.  IMP.  IIIVIR.  R.  P.  C. 

Testa    di   Antonio  ,    dietro  lituo. 

5?.  CN.  DOMIT.AHENOBARBUS. 
IMP.  Prora  di  nave,  sopra  stella.  R.  1 
piastra. 

Veggasi  la  spiega  di  questa  moneta 
nella  famiglia  Domizia. 

35.  ANTON.  AUG.  IMP.  III.  COS. 
DES.  III.  IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa  di 
Marco  Antonio,   nuda  a  dritta. 

M.  SILANUS.  AUG.  Q.  PRO. 
COS.  Scritto  nel  campo.  R.  da  12  a 
75  carlini. 

V.  Questa  moneta  nella  famiglia  lunia. 

36.  M.  ANTON.  IMP.  AUG.  IIIVIR. 
R.  P.  C.  Lituo  ed  orciuolo  da  sacri- 
fizio. 

V.  L.  PLANCUS.PROCOS.  o  IMP. 
ITER.  Vaso  da  sacrifizio  in  mezzo  ad 
un  fulmine  ed  un  caduceo  alato.  /?/?.,  5 

piastre 

V.  Questa  moneta  nella  famiglia  Mu- 
uazia. 

37.  ANTONIUS.  AUG.  IMP.  IIII. 
COS.  TERT.  IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa 
di  Marcantonio  nuda  a  dritta. 

5?.  Vittoria  stolala  a  sinistra  tenen- 
do corona  d'  alloro  e  palma  nelle  mani 
D.  TUR.  In  nesso.  RR.  18  a  24  car. 

V.  Questa  moneta  nella  famiglia  Tu- 
rillia. 
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38.  M.  ANTO.  COS.  III.  IMP.  IIII. 
Testa  di  Giove  atnmoiie  a  drilta. 

W.  ANTONIO.  AUG.  SCARPUS. 
IMP,  Vittoria  seminuda  che  cammina  a 
dritta,  portando  lungo  ramo  di  palma 
poggiato  sulla  spalla.  RR.  da  16  a  20 
carlini. 

Queste  monete  furono  coniata  nelF  ulti- 
mo anno  del  reggimento  di  Antonio,  poi- 
ché quello  che  in  esse  s' indica  mai  ot- 
tenne. Imperochè  venuto  in  rottura  e 
guerra  aperta  con  Ottaviano  non  ebbe 
il  terzo  consolato^  di  cui  fa  pompa.  Non 
fu  imperadore  pev  la  (juaria  l'olta  ,  poi- 
ché anziché  in  questa  tiata  risultare  vit- 
torioso e  trionfante,  ottenne  dall'armata 
e  flotta  di  Ottaviano  ad  Azzio  piena 
sconfitta. 

Attesi  i  grandi  apparati  guerrieri  or- 
dinati in  tal  congiuntura  ,  si  vaticinò 
la  vittoria  sopra  il  competitore,  per  cui 
i  di  lui  questori  e  paitegiani  Scarpo  e 
Turillio  r  eternarono  nelle  medaglie 
colla  figura  della  Vittoria  e  correlative 
leggende;  ma  le  di  lui  speranze,  come 
avvien  sovvente  nei  grandi  umani  eventi, 
andaron  fallite  ,  e  fu  ridotto  al  suicidio 

Ker  evitare  V  onta  di  esser  condotto  in 
orna  per  ornamento  del  trionfo  del  di 
lui  fortunato  e  potente  rivale. 

LEGIONI  DI  ANTONIO 

Quantunque  Autori  gravi  avessero 
scritto  sulla  materia ,  e  molti  lumi  som- 
ministrassero al  subjetto  in  esame  le  mo- 
nete stesse  e  le  colonne  Trajana  ed  An- 
tonina, ciò  non  ostante  nommai  un  com- 
pleto discorso  sulle  legioni  di  Antonio 
è  riuscito  a  noi  di  rinvenire.  Impertanto 
per  la  comune  intelligenza  ci  conviene 
manifestare  qualche  cosa  sull'assunto  non 
tanto  superficialmente. 

Ogni  legione  era  era  un  corpo  di 
truppa  composto,  secondo  Vegetio  {de.  re 
ìtiilitari  lib  :  2.  cap  :  4-  74^4 
fanti,  e  924  cavalli.  Questo  numero  è 
stato  cangiabile  ne'  vari  tempi  della  re- 
pubblica e  dello  impero.  Era  ciascuna  le- 
gione divisa  in  dieci  coorti  ,  o  diremmo 
ai  nostri  tempi  compagnie,  oslvvero  pic- 
coli reggimenti  ,  ma  suddivisi,  cioè  ad  un 


tal  numero  di  pedoni  ,  tanti  cavalieri. 
Ne'  primi  tempi  della  repubblica  ap- 

Sena  eletti  i  Consoli  si  arrollavano  i  sol- 
ati e  consegnavansi  ad  essi  due  legioni 
per  ognuno,  dapoichèRoma  era  in  quasi 
permanenza  guerreggiantc  5  ma  cresciuti 
1  bisogni  e  le  relazioni  ,  per  l'aumento 
delle  province  conquistate  ,  si  accrebbe 
in  proporzione  il  numero  delle  legioni. 
Talché  le  legioni  urbane  si  portarono 
da  Augusto,  al  cessare  delle  civili  dissi- 
denze,a  venticinque  (Dio,  lib.  55.).  Au- 
gusto ,  forse  ,  sconfitto  Antonio  ,  volle 
imitarlo  ,  giacché  le  monete  legionarie 
di  quest'  ultimo  ascendono  in  effetti  ,  e 
per  quanto  da  noi  si  sappia  ,  a  venti- 
cinque ancoi'a  ,  non  già  a  trenta  ,  se- 
condo le  visioni  degli  antichi  scrittori 
di  monete  consolari.  Desse  però  di- 
stinte dalle  coorti  pretorie  istituite  da 
Pompeo ,  e  che  custodivano  la  persona 
dello  Imperadore  ;  e  da  quella  degli  spe- 
culatori, che  eran  gregarj  salariati. 

Antonio  per  cattivarsi  le  di  lui  mi- 
lizie e  le  flotte  fece  coniare  le  monete 
colle  impronte  delle  navi  e  segni  mili- 
tari ,  e  colla  indicazione  numerica  di 
ciascuna  legione  come  siegue. 

LEGIONE  PRIMA.  Essa  non  si  é 
ancora  rinvenuta  genuina. 

39.  LEGIONE  II.  C,  2  carlini. 

In  questa  ed  in  tutte  le  altre  che  sie- 
guono  la  leggenda  é  così:  ANT.  AUG. 
III.  VIR.  R.  P.  C.  Nave  pretoria  a 
dritta. 

B?.  LEG.  II.  Aquila  legionaria  in 
mezzo  a  due  insegne  militari. 

40.  LEGIONE  III.  C.  2  carlini. 

41.  LEGIONE  mi.  C.  2  carlini, 
/il.  LEGIONE  IV.  C.  2  carlini. 

43.  LEGIONE  V.  C.  2  carlini. 

44.  LEGIONE  VI.  C.  2  carlini. 

45.  —  Altra  restituita  da  Antonino 
e  Lucio  Vero,  La  leggenda  è  cosi  AN- 
TONIUS.  AUGlJR.(soUo)IIlVIR.R.  P. 
C.  Nave  pretoria  a  sinistra. 

^.  Come  sopra  ,  ma  di  più  Intorno 
la  leggenda:  ANTONINUS.ET.VERUS. 
AUG.  REST.  RR.  da  16  a  24  carlini. 

46.  LEGIONE  VII.  C.  2  carlini. 

47.  LEGIONE  Vili.  C.  2  carlini. 
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48.  LEGIONE  Villi.  C.  3.  carlini. 
Aq.  LEGIONE  IX.  C.  2  carlini. 

50.  LEGIONE  X.  C.  2  carlini. 

51.  LEGIONE  XI.  C.  2  carlini. 

52.  LEGIONE  XII.  C.  2  carlini. 

53.  LEGIONE  XII.  ANTIQUAE. 
ER.  2  piastre. 

54.  LEGIONE  XIII.  C.  2  car/i«i. 

55.  LEGIONE  XIIII.  R.  12  carlini. 

56.  LEGIONE  XIV.  R.  12  carlini. 

57.  LEGIONE  XV.  C.  4  carlini. 

58.  LEGIONE  XVI  C.  3  carlini. 
5o.  LEGIONE  XVII.  R.  12  carlini. 

60.  LEGIONE  XVII.  CLASSICAE 
RR.  2  piastre. 

61.  LEGIONE  XVIII.  C.  2  carlini. 
63.  LEGIONE  XIIX.  R.  1  piastra. 

63.  LEGIONE  XVIII.  LIBIGAE.  RR. 
2  piastre. 

64.  LEGIONE  XIX.  C.  3  carlini. 

65.  LEGIONE  XX.  C.  6  carlini. 

66.  LEGIONE  XXI.  R.  8  carlini. 

67.  LEGIONE  XXII.  RR.  3.  piastre. 

68.  LEGIONE  XXIII.  RR.  3 piastre. 
6q.  legione  XXIV.  RR.  4  piastre. 

70.  LEGIONE  XXV.  RR.  5  piastre. 

71.  LEGIONE  Pretorm.  Colla  leggen- 
da :  CHORTIUM  PRAETORIARUM, 
e  per  gli  emblemi  uniforme  in  tutto  alle 
precedenti.  RR.j  2  piastre. 

75.  La  moneta  delle  Coorti  degli 
Speculatori  ■>  lia  il  dritto  uniforme  alle 
altre.  Il  Rovescio  consiste  in  tre  aste  or- 
jiate  di  corone  sopra  prore  di  navi  col- 
la leggenda:  CHORTIS  SPECULATO- 
RUM.  Ad  esse  non  potevan  darsi  le  in- 
segne militari ,  poiché  non  eran  truppe 
regolari,  RR.,  2  piastre. 


Xm.  APPULEJA 


Testa  di  giano,  e  sopra  I. 

«.  L.  AP.  in  monogramma  (  nes- 
so 14.  ).  Prora  di  nave  ,  sotto  ROMA. 
Asse  gran  bronzo^  C,  2  carlini. 

Questo  asse  fu  coniato  nel  63 1  da  Lu- 
cio Appuk'jo  pretore  discendente  da  an- 
tichissima famiglia  ,  ma  plebea. 


XIV.  APRONIA 

Si  hanno  di  questa  famiglia,  del  pari 

Elebea  ,  le  seguenti  piccole  monete  in 
ronzo. 

I.  APRONIUS.  SISENNA.  IIIVIR. 
Colonna  bassa  in  mezzo  alla  moneta. 

V.  GALUS.  MESSALLA.  A.  A.  A. 
F.  F.  in  mezzo  S.  C.  C,  1  carlino. 

1.  GALUS.  MESSALLA.  IIIVIR.  In 
mezzo  incudine  da  monetario. 

SISENNA.  APRONIUS.  A. A. A. 
F.  F.  Ed  in  mezzo  S.  G.  C,  /  carlino. 

3.  MESSALLA.  APRONIUS.  IIIVIR. 

Incudine  come  sopra. 

r^.  GALUS.  SISENNA.  A.  A.  A. 
F.  F.  In  mezzo  S.  G.  C,  /  carlino. 

Questo  Apronio  di  nome  Lucio,trium- 
viro  monetale  con  Messala  e  Sisenna  , 
come  indican  le  medaglie,  e  come  pre- 
tendesi ,  ai  tempi  di  Augusto ,  ha  fatto 
tra  gli  antiquari  elevare  la  disputa  per 
quel  quarto  nome  Galiis  ,  che  non  si 
è  disciolta  finora.  Se  deggiono  essere 
triumviri,  perchè  quel  quarto  nome?  A 
solvere  la  difficoltà  taluni  1'  ammisero 
come  aggiunto  di  apronio,  ma  su  qual 
fondamento  ?  Sarebbe  più  plausibile  che 
si  coniasse  da'quatrumviri  di  Giulio  Ce- 
sare ,  omettendo  un'  asta  tra  i  numeri 
indicativi  la  quantità  di  essi  in  quattro 
e  non  tre? 

XV.  AQUILLIA 

Si  hanno  di  questa  famiglia  le  seguen- 
ti monete. 

I.  Testa  del  Sole  radiato  a  dritta,  da- 
vanti X. 

B'.  MAN.  (mon.  2.)  AQUIL.  Dia- 
na in  biga  veloce  a  dritta  con  luna  in 
in  testa,  intorno  i  cavalli  quattro  stelle, 
sotto  ROMA.  C,  4  carlini. 

Questa  medaglia  vuoisi  appartenente 
a  Manio  AquiUio  pi'etore  nel  619,  e  con 
tal  qualità  rappresenti  una  corsa  di  bi- 
ghe adoperale  ne' giuochi  apoUinari.  La 
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semplicità  de'  suol  simboli  fa  effettiva- 
mente attribuirla  allo  iu\ariabile  disegno 
de' primi  tempi. 

2.  niVIR.  VIRTUS.  Testa  di  donna 
galeata  con  pennaccbi. 

B!.  MAN.  (mon.  2.)  AQUIL.  Sol- 
dato con  scudo  solleva  una  donna  in 
ginocchioni,  sotto  SICIL,  ai  fianchi  delle 
figure  MAN.(raou.  2.)  F.  MAN. (mon. a.) 
N.  Moneta  serata.  C,  4  carlini. 

Ritenendosi  quel  IIIVIR.  Come  relati- 
vo alla  qualità  di  monetario ,  questo 
Manio  Aquillio  figlio  di  Manio  e  nipote 
di  Manio,  sarebbe  monetario  di  Augusto, 
e  rappresenterebbe  nella  medaglia  il  con- 
forto apprestato  alla  Sicilia  dalla  Cesarea 
mano  di  Augusto,  sollevandola  dalla  sua 
abjezione,  dopo  le  sciagure  toccatele  per 
le  vessazioni  del  minore  Pompeo  •,  o  ri- 
ferendola ai  beni  apprestatele  dal  co- 
raggio del  di  lui  parente  Manio  Aquil- 
lio nella  guerra  de' fuggitivi. 

3.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

B?.  L.  AQUILLIUS.  FLORUS. 
HIVIR. sotto  SICIL. Rappresentanza  uni- 
forme all'antecedente.  R..)  1  piastra. 

Siffatta  rappresentanza,  reiterata  dal- 
l'indubitato triumviro  monetario  dell'im- 
peradore  Augusto  Lucio  Aquillio  Floro, 
par  che  confermi  sempreppiù  che  il  pre- 
cedente impronto  si  appartenga  a' mede- 
simi tempi ,  e  colla  medesima  veduta  in 
ambi  i  monetar]  di  glorificare  il  loro  im- 
peradore,  od  il  loro  proavo. 

4.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  nu- 
da di  Augusto  ,  come  sopra. 

L.  AQUILLIUS.  FLORUS. 
IIIVIR.  Gran  fiore  aperto  nel  campo 
della  moneta        i5  carlini. 

Il  monetario  ha  voluto  con  quel  fiore 
manifestare  1'  origine  del  proprio  cogno- 
me Florus. 

5.  Leggenda ,  e  testa  come  la  8.* 

^.  CAESAR.  AUGUSTUS.  S.  C. 
Quadriga  a  dritta,  con  sopra  una  specie  di 
cesta  con  fiore.        /  piastra. 

Rappresenta  l' ovazione ,  di  cui  Au- 


gusto si  contentò  per  la  sommesslone  de' 
Parti  senza  batlaglle,  benché  decretatogli 
il  trionfo  dal  Sonato,  come  l'esprimono  le 
letl<;re  S.  C.  scritte  sotto  il  carro  di  trion- 
fo vuoto.  Quel  fiore  sulla  quadriga  trion- 
fale, non  può  essere  aggiunto  della  fa- 
miglia Aquillia,  poiché  si  trova  in  mo- 
nete della  famiglia  Durmia  ,  ed  in  altre. 
Forse  erano  ornati  dei  carri  di  ovazio- 
ne ,  che  noi  ignoriamo. 

6.  L.  AQUILLIUS. FLORUS. IIIVIR. 
Busto  giovanile  galeato  a  dritta. 

B?.  CAESAR.  AUGUSTUS.  L'im- 
peradore  in  ^biga  di  elefanti  a  sinistra, 
tenendo  un  ramo  di  alloro  e  lo  scettro 
i?.,  i5  carlini. 

Riferisce  questa  impronta  ad  alcuno  de' 
trionfi  riportati  da  Augusto,  che  si  rav- 
visa tirato  da  elefanti  nella  tensa  sacra, 
quasi  a  deità. 

7.  Leggenda ,  e  testa  come  sopra. 

B?.  CAESAR.  piVI.F.ARME.CAPT. 
Donna  turrita  inginocchiata  a  dritta. 
/?/?.,  18  carlini. 

Riferisce  alla  conquista  dell'  Armenia 
fatta  dal  mentovato  imperadore. 

8.  L.  AQUILLIUS.  FLORUS,  IIIVIR. 
Testa  del  Sole  radiata  a  dritta. 

B?.  CAESAR.  AUGUSTUS.  SIGN. 
RECE.  Parto  genuflesso  che  presenta 
un'insegna  a  dritta.  /?.,  1  piastra. 

La  testa  del  sole  può  indicare  la  gran- 
dezza di  Augusto,  qual'  altro  sole  domi- 
natore dell'  oriente  \  e  col  parto  genu- 
flesso che  presenta  la  insegna,  il  celebre 
atto  di  sommissione  di  Fi-aate  Re  de' 
Parti,  che  restituì  volontariamente  i  pri- 
gioni e.  le  insegne  tolte  a  Crasso  ed  An- 
tonio. 

XVL  ARRI  A. 

M.  ARRIUS.  SECUNDUS.  Testa  nu- 
da leggiermente  barbata  a  dritta. 

B?.  Asta  pura,  fra  una  corona  di 
lauro,  ed  un'  ara  accesa.  Di  somma  ra- 
rità ,  24  ducati  almeno. 

Questa  medaglia  è  di  difficile  interpe- 
trazioae  per  quella  testa  che  rimaae 
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tuttavia  ignorata  ,  e  pel  nome  che  \i 
corre  attorno.  Taluni  vollero  che  quella 
testa  fosse  di  Augusto  giovinetto ,  ma  con 
isbaglio,  non  uniformandosi  affatto  alle 
sembianze  di  quelfimperadore.  Altri  la 
vollero  dello  stesso  Marco  Arrio  Secondo. 

In  quanto  al  soggetto  cui  passa  ri- 
ferirsi cotale  Marco  Arrio,  vuoisi  figlio, 
o  discendente  di  quel  Quinto  Arrio  che 
disfece  nella  guerra  de  fuggitivi  venti- 
mila uomini.  Le  insegne  del  rovescio 
indicano  valore  militare  ,  cioè  l'asta  pu- 
ra e  la  corona,  premii  di  vittorie  con- 
seguite col  favore  degli  Dei ,  ai  quali  si 
presta  devozione  colf  ara  accesa.  Appel- 
lasi Secondo  per  essere  tale  in  ordine 
di  nascita  di  altro  fratello  di  egual  nome. 

XVII.  ASINI  A. 

Famiglia  plebea. 

i.C.ASmiUS.C.F.GALLUS.IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  e  S.  C.  in  mezzo. 

B'.  OB.  CIVIS.  SERVATOS.  Coro- 
na di  lauro  fra  due  rami  di  lauro.  Gran 
bronzo.  C,  4  carlini. 

1.  CAESAR.  AUGUSTUS.  TRIBU- 
NIC.  POTEST.  Testa  di  Augusto  nuda 
a  dritta. 

5?.  C.  ASINIUS.  GALLUS.  TlIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  e  S.  C.  Medio  bronzo. 
C.j  carlini  2. 

3.  C.  ASINIUS.  GALLUS.mVIR.  A. 
A.  A.  F.  F.  e  S.  C. 

^.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  corona  di  lauro.  Medio 
bronzo.  C,  2  carlini. 

Le  tre  riportate  medaglie  in  bronzo 
furon  coniate  da  Cajo  Asinio  Gallo  fi- 
glio del  celebre  Pollione,  triumviro  mo- 
netale nel  tempo  di  Augusto.  Le  corone 
di  lauro,  improntate  nelle  stesse  ,  sono 
quelle  offerte  dal  Senato  ad  Augusto. 

XVm.  ATI  A. 

I  .Q.  LABIENUS.PARTHTCUS.IMP. 
Testa  nuda  di  Labieno  leggiermente  bar- 
bata a  dritta. 

9.  Cavallo  iu  piedi  9.  diilta  con 


briglia  e  gualdrappa.  Di  somma  rari- 
tà, 36  ducali. 

Questo  Labieno  segui  le  parti  di  Pom- 
peo nelle  civili  discordie  con  Cesare. 
Quindi  le  parti  di  Bruto  e  Cassio  ,  die- 
tro V  uccisione  di  Cesare.  Sconfitti  Bruto 
e  Cassio  per  Antonio  ed  Ottaviano,  esso 
si  stiede  presso  dei  Parti  ,  infesto  ai  Ro- 
mani ed  a' popoli  di  quei  dintorni  della 
Partia.  Assunse  il  pomposo  titolo  di  Por- 
tico imperadore-,  e  ra])presentò  nella  me- 
daglia il  proprio  sembiante  ad  imitazio- 
ne di  Cesare  e  di  Bruto.  Ma  là  nel  punto 
della  sua  elevazione  venne  da'  soggetti 
ucciso.  Col  cavallo  del  rovescio  volle  in- 
dicare o  la  di  lui  bravura  cavalleresca, 
o  celebrare  la  generosità  di  qualche  ani- 
male da  lui  specialmente  amato. 

2.  ATIUS.  BALBUS.  PR.  Testa  nu- 
da a  sinistra. 

B?.  SARD.  PATER.  Testa  virile 
con  poca  barba  a  dritta,  ornata  di  penne, 
con  scettro  sulla  spalla.  Br.  mezzano. 
RP.,  2  piastre. 

Questo  Marco  Azio  Balbo,  rammemo- 
rato nella  moneta,  fu  cogualo  di  Cesare, 
e  pretore  nella  Sardegna,  come  il  mani- 
festa la  moneta  stessa.  Nel  dritto  di  essa 
si  ravvisa  la  di  lui  testa ,  e  nel  rovescio 
la  testa  dell'eroe  Sardo  padre,  fondatore 
della  prosperità,  e  civiltà  di  quell'isola. 

Si  conviene  generalmente  tra  gli  an- 
tiquari,  che,  sotto  l'impero  di  Augusto, 
si  coniasse  dai  Sardi  questa  medaglia  per 
renderselo  benigno  colle  sembianze  del 
di  lui  parente  Azio  Balbo,  riunite  a 
quelle  del  lor  genio  Patrio  ,  dal  quale 
ricavarono  il  proprio  nome. 

XIX.  A  T  ILI  A. 

Famiglia  plebea.  Offre  le  seguenti  mo- 
nete,  delie  quali  l'ultima,  da  noi  pos- 
seduta ,  è  assolutamente  nuova. 

I.  SARAN.  (mon.  2.).  Testa  di  Ro- 
ma galeata  a  dritta  davanti  X.. 

M.  ATILI.  sotto  ROMA.  Dio- 
scuri a  cavallo  di  galoppo  a  dritta  con 
lance  in  resta.  C,  2  carlini. 
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2.  M.  ATIL.  Allra  simile.  C.  ,  2 
carlini. 

3.  Testa  di  Giano  barbata. 

M.  ATILI.  Prora,  e  sotto  ROMA. 
Gran  bronzo  asse.  C. ,  2  carlini. 

4.  Testa  (li  pallade,  e  sopra  quattro 
globe  t  li . 

V.  M.  ATILI  ,  sotto  ROMA  ,  a 
tianco  i  medesimi  globetti ,  trienle  nuo- 
vo, da  noi  posseduto.  RIi. ,  2  piastre. 

5.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta 
dietro  X. 

j^.  SAR.  Vittoria  in  biga  veloce  che 
incalza  con  frusta  i  cavalli,  sotto  ROMA, 
C.  ,  2  carlini. 

6.  Testa  di  Giano  come  sopra. 

B?.  SxiR.  Prora,  e  sotto  ROMA. 
Gran  bronzo  asse  sotto  ROMA.  C.y  2 
carlini. 

'j.  Testa  di  donna  a  dritta,  dietro  un 
globetto. 

^.  SAR,  Elefante  a  sinistra  in  piedi. 
Piccolo  bronzo.   Oncia  3  i?.,  1  piastra. 

Tutte  queste  monete  possono  appar- 
tenere a  Marco  Atilio  Serano  o  Sarano 
tribuno  della  plebe  nel  5^9  di  Roma. 
L'  emblema  di  quelle  d'  argento  ,  eh'  è 
deir  antica  comune  maniera ,  ed  il  peso 
de'  due  assi  ,  T  attribuiscono  all'  epoche 
prossime  alla  seconda  guerra  punica  5 
ciocché  esclude  che  appartener  possano 
a  Marco  Atilio  Regolo  ucciso  dai  Car- 
taginesi anteriormente.  La  piccola  oncia 
potrebbe  essere  de'tempi  posteriori,  cioè 
degli  ultimi  bisogni  di  danaro,  e  spet- 
tante ad  individuo  ignoi'ato. 

XX.  AUFIDIA. 

Famiglia  del  pari  plebea  ,  conoscen- 
dosi della  stessa  le  seguenti  monete,  delle 
quali,  la  terza  inedita,  è  da  noi  posseduta. 

I.  RUS.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta,  dietro  XVI. 

«?.M.AVF.(Monogrammai5.). Gio- 
ve fulminante  in  quadriga  veloce ,  tenen- 


do il  fulmine  vibrante  nella  dritta  al- 
zata, e  sostenendo  lo  scettro  e  le  redini 
nella  sinistra ,  sotto  ROMA.  Rarissima 
8  a  10  ducali. 

1.  Testa  di  pallade  a  dritta,  sopra  quat- 
tro globetti. 

j^'.M.AVF.(Monogramma  i5.)  Pro- 
ra ,  e  quattro  globetti  ,  sotto  ROMA. 
Trie/ite  Br.  piccolo  RR.-,  1  piastre. 

3.  Testa  barbata  a  dritta  ,  dietro  S. 
^.  M.  AVF.  (mon.  16.  ).  Prora  di 
nave  a  dritta  ,  sotto  ROMA.  Piccolo 
bronzo  scmis.  RR.,  3  piastre. 

Si  attribuiscono  queste  medaglie  a 
Marco  Aufidio  questore  nel  684.  Quel 
Ras  avanti  la  testa,  è  cognome  di  que- 
sto Aulidio.  Quella  nota  XVI.  è  segno 
del  danaro  quando  si  fece  salire  a  sedici 
assi  ,  e  così  in  proporzione  il  quinario 
ad  otto,  ed  il  sesterzio  a  quattro. 

Sotto  la  dittatura  di  Quinto  Fabio  Mas- 
simo scarseggiando  le  monete  per  le  di- 
sfatte continue  cagionate  ai  Romani  da 
Annibale  ,  e  per  dover  mantenere  gran- 
di eserciti  in  piedi  ,  si  eseguì  tale  au- 
mento al  valore  metallico  delle  monete 
di  argento ,  e  si  diminuì  1'  asse  da  sei 
once  a  due  ,  e  le  altre  parti  di  esso  in 
proporzione. 

XXL  AURELIA. 

Famiglia  plebea  ,  ma  assai  distinta. 
Conosconsi  di  essa  le  seguenti  monete. 

I.  GOTA.  Testa  di  Roma  a  dritta, 
dietro  X. 

^.  M.  AVREL.  (  mon.  17.),  sotto 
ROMA. Ercole  con  clava  in  biga  veloce  di 
due  centauri,  che  portano  due  lunghi  ra- 
mi nelle  mani.  Moneta  scoi'ertasi  assai 
rara  da  i^alere  5  piastre. 

È  ancora  non  fermata  tra  gli  anti- 
quari la  esplicazione  del  presente  ro- 
vescio. Benché  sia  un  bigato  ,  il  lavoro 
e  l'artifizio  non  é  de' primi  semplicis- 
simi tempi.  Quindi  si  è  dovuto  tal  de- 
naro coniare  ne'  tempi  non  remoti  della 
repubblica. 

Si  celebra  Ercole,  rinnovandosi  Tope- 
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ralo  del  progenitore  dì  chi  fecelo  conia- 
re ,  che  fu  duumviro  per  la  rifazione 
de'  tempii  sacri  -,  tra  quali  forse  fu  ab- 
bellito con  parziali  cure  quello  dedicato 
ad  Ercole.  Co' centauri,  emblema  della 
Tessaglia  ,  rammemorasi  forse  l'operato 
di  quell'altro  Marco  Aurelio  Cotta,  die 
con  due  suoi  colleghi  mandato  in  am- 
basceria dal  popolo  romano  a  Filippo 
Rege  della  macedonia  ,  colla  propria  im- 
ponenza fece  desistere  quel  Sovrano  da 
ambiziosi  progetti ,  e  dal  violare  i  patti 
di  amicizia  verso  di  Roma.  A  noi  non 
soddisfa  però  questa  spiega.  Nè  più  fe- 
lice si  è  tra  gli  antiquarj  l' indicazione 
del  peculiare  Marco  Aurelio  Cotta,  che 
fece  imprimerlo.  Varj  individui  di  tal 
nome  furonvi  nella  famiglia  Aurelia  , 
nè  si  ha  un  dato  preciso  per  attribuirlo 
ad  uno  più  che  ad  altro  di  essi  tassa- 
tivamente. 

2.  Testa  di  Vulcano  barbata  con  ber- 
retto laureato  ,  dietro  tenaglia  ,  X.,  e 
qualche  lettera  alfabetica  variante. 

3'.  L.  COT.  Aquila  con  ali  aperte 
di  fronte,  voltandosi  a  sinistra  su  di  un 
fulmine,  il  tutto  in  corona  di  lauro  , 
e  replica  della  stessa  lettera  del  dritto. 
C.  ,  5  carlini. 

Si  attribuisce  questa  medaglia  a  Lucio 
Aurelio  Cotta  Edile  Curule  nel  6o3. 

3.  M.  AV.  RELI.  ,  sotto  ROMA , 
serais  medio  bronzo  nostro  inedito,  /i/?., 
2  piastre. 

4.  M.  AVRELI.(mon.  20.).  Testa  di 
Roma  galeata  ,  dietro  ROMA ,  e  X. 

v(.  SCAVRI  (mon.  17.  ),  più  sotto 
L.  LIC.  CN.  DOM.  Marte  nudo  in 
biga  veloce,  vibrando  1'  asta  colla  dritta, 
e  tenendo  lo  scudo,  ed  il  lituo  militare 
colla  sinistra.  C,  4  carlini. 

Questo  Marco  Aurelio  Scauro  si  vuole 
figlio  del  Console  Scauro, e  triumviro  mo- 
netario con  Licinio  e  Domizio ,  che  eran 
Censori  nell'anno  65^.  di  Roma. 

Alludon  forse  i  monetar]  con  quel 
Marte  combattente  alla  virtù  bellica  pos- 
seduta da  essi  ,  o  da  vari  individui  delle 
loro  distinte  famiglie  ,  o  da  romani  in 


generale,  poiché  Roma  nata  dalle  guerre, 
e  cresciuta  a  via  di  battaglie  e  sconfitte 
de'  vicini  e  lontani  popoli  ,  ha  elevato 
sovente  il  potere  militare  ,  dal  quale  i-i- 
peteva  la  sua  grandezza,  sul  potere  civile. 

5.  Testa  di  Roma  a  dritta  ,  dietro  X. 
B'.  AV.  (mon.  i2.).RUF.(mon.i9.), 

sotto  ROMA.  Giove  fulminante  in  qua- 
driga veloce  ,  tenendo  scettro  e  redini 
nella  mano  sinistra.  C,  3  carlini. 

6.  Testa  come  sopra. 

^.  AV.  (tnon.  12.).  Donna  in  biga 
veloce,  sotto  ROMA.        8  carlini. 

7.  Testa  di  giove  laureata ,  dietro  S. 
5'.  Prora  di  nave  sopra  AV.  (mon. 

12.),  sotto  ROMA.  R.,  1  piastra. 

8.  Altro  simile;  ma  il  monogramma 
è  AVR.  (mon.  17.)  a  fianco  della  pro- 
ra. /?.,  /  piastra. 

Le  medaglie  numeri  6.  a  g.  appar- 
tengono alla  nostra  collezione  ,  e  non 
rinvengonsi  ,  o  almeno  non  son  pub- 
blicate da  altri  musei.  Attribuita  quella 
numero  5.  generalmente  alla  famiglia 
Aurelia  ,  non  cape  dubbio  di  doversele 
attribuire  le  altre  quattro, essendo  in  tutte 
e  cinque  uniforme  il  monogramma  AV. 
che  dovrebbe  contenere  altre  lettere,  per 
poter  ispettare  la  leggenda  alla  Aufidia 
od  Autronia.  Fontana  non  riporta  que- 
ste monete  nel  suo  catalogo  ,  e  Morelli 
ripoi'ta  tra  le  incerte  la  sola  di  argento 
enunciata  nel  numero  5.  della  tavola 
5.  n.°  3  j  ma  colla  iniziale  C,  che  vale 
Cajus. 

Chi  sia  questo  Aurelio  Rufo,  cui  spet- 
tano le  tre  riportate  medaglie,  è  difficile 
defEnirlo.  La  semplicità  del  conio  in 
quelle  di  argento  ,  e  la  grandezza  del- 
l' asse  in  quelle  di  bronzo ,  le  riferisco- 
no ad  epoche  prossime  alla  seconda  guer- 
ra punica. 

9.  Testa  di  Giano  ,  e  sopra  L 

AV.  (mon.  12.),  sotto  ROMA. 
Prora.  Gran  bronzo  asse.        /  piastra. 


XXII.  AVTRONIA. 

Famiglia  plebea  j  ma  consolare. 

Testa  rli  Roma  a  flriUa,  dietro  X. 
AVTR.  (mon.  i8.),  sotto  RO- 
MA. Dioscuri  a  cavallo  a  dritta  di  ga- 
loppo  con  lance  in   resta,  RRR.  ,  to 
piastre. 

2,  Testa  di  Giano  barbata. 
B'.  AVTR.  (mon.  i8.)  sotto  RO- 
MA. Prora  di  nave  a  dritta,  a  fianco  I, 
Gran  bronzo  ,  asse,  discoperto  dal  dili- 
gentissimo  Signor  Borghesi  ,  e  finora 
attribuito  alla  Sempronia  ,  sciogliendosi 
il  riportato  monogramma  in  Mra  inve- 
ce di  ^Mfr.dagli  scrittori  precedenti. Ti/?., 
3  piastre. 

L'  antica  forma  delle  medaglie  le  ri- 
porta a'  tempi  delia  seconda  guerra  Car- 
taginese. Questa  osservazione  par  che 
escluda  1'  attribuzione  di  Vaillante  che  le 
vorrebbe  appartenenti  a  Lucio  Autronio 
Console  designato  con  Publio  Sulla,  che 
fu  console  nel  688.  Potrebber  spettare 
ad  altro  Autronio  piìi  remoto  ,  di  cui 
Je  storie  taciono. 

XXHL  A  XI  A, 

Famiglia  plebea. 

1 .  NASO.  Testa  giovanile  galeata  con 
pennacchi,  davanti  S.  C,  dietro  de' nu- 
^neri  varianti. 

V.  L.  AXSIVS.  L.  F.  Diana  con 
asta  in  biga  veloce  di  cervi,  sotto  di  essi 
un  cane  ,  dietro  due  altri  cani ,  e  sopra 
numeri  eguali  al  dritto,  RRR..  Da  6  ad 
S  ducati. 

2.  Testa  di  Giano  laureata,  €  barbata. 
ff.  NASO,  Scritto  in  una  corona 

alloro.  Medio  bronzo        7  carlini. 

3,  Altro  piccolo  bronzo  simile  con 
iesta  di  Giove  a  sinistra.  C. ,  4  carlini. 

4,  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta. 

NASO,  Figura  militare  ia  pie- 


2f^ 

<li  a  sinistra  con  asta  c  scettro  ,  <lietro 
scudo.  Pìccolo  bronzo.  R.  ,  8  carlini. 

Si  fa  spellare  questi  denari  e  piccoli 
bronzi  ad  Axio  Nasone  proscritto  da 
triumviri  nelT  ultima  guerra  civile  ,  e 
celebrasi  in  essi  Diana  cacciatrice  e  bel- 
ligerante ,  ed  il  proprio  cognome  Na- 
sone. Furon  coniati  fuori  di  Roma,  ed 
appartengono  agli  ultimi  tempi  dalla 
repubblica.  Forse  impressi  in  Sicilia 
dove  Axio  Nasone  occupò  impiego  pub- 
blico, 

XXIV,   B  AERI  A. 

Fu  gente  plebea,  ma  consolare,  di  co- 
gnome Tainpilus.  Si  hanno  di  essa  le 
seguenti  monete. 

1.  TAMPIL.  Testa  di  Pallade  a  si- 
nistra, avanti  X. 

}?.  M.  BAEBI.  Q.  F.  Apollo  in 
quadriga  veloce  con  manto  fluttuante  , 
con  arco  e  giavellotto  nella  mano  sini- 
stra ,  e  ramo  nella  dritta  ,  sotto  i  ca- 
valli ROMA.  C,  2  carlini. 

2.  Testa  come  sopra  a  dritta,  dietro  X. 
8?.  TAMP.  (mon.  21.).  Dioscuri  a 

cavallo  a  dritta  ,  sotto  ROMA.  R.  ,  / 
piastra. 

3.  Testa  di  Giove  a  dritta, 

V.  TAMP.  (med.  mon.  ).  Vittoria 
a  dritta  ,  che  corona  un  trofeo ,  più  sot- 
to ROMA.  RR. ,  4  piastre. 

4.  Altro  simile,  ma  quinario,  /?.,  1 
piastra. 

5.  Testa  di  Giano,  sopra  I. 

V.  TAMP,  (med. mon.),  a  fianco  I, 
sotto  ROMA.  Asse.  Gran  bronzo,  RR. , 
2  piastre. 

6.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta , 
dietro  S, 

«f.TAMP.  (med.  mon.). Prora,  sotto 
ROMA,  medio  bronzo  semis.  RR,  ,  2 
piastre. 

7.  Testa  di  Giano,  e  sopra  L 


so 


9.  M.  BAEBI.  ROMA.  Tre  prore 
di  navi  a  dritta.  Gran  bronzo,  asse.  Ra- 
rissimo 5  piastre. 

Le  impronte  di  tutte  queste  medaglie 
nella  solita  antica  maniera  le  fan  ripor- 
tare coniate  ne'  remoti  tempi  della  re- 
pubblica ,  e  forse  sotto  il  consolato  di 
Quinto  Baebio  Tampilo,  compagno  di 
Publio  Cornelio  Lentulo  ,  che  trionfò 
de' Liguri  nel  SyS. 

Ni  un' altra  collezione  ,  tranne  la  no- 
stra ,  offre  le  cinque  medaglie  succennate 
da'  numeri  2  a  6  ,  raccolte  dalla  nostra 
diligenza  ,  e  die  aumentano  la  famiglia 
nummaria  de'  Bebj  Tampili. 

Le  antiche  monete  si  dipingono  spes- 
so con  i  dioscuri  a  cavallo  dal  fatto  ac- 
creditato presso  i  romani  di  avere  pa- 
tentemente i  gemelli  Castore  e  Polluce 

f)reso  le  difese  de' medesimi  ,  presso  il 
ago  Regillensc,  comandati  nel  combat- 
timento dal  dittatore  Aulo  Postumio. 
Dalla  figura  poi  della  Vittoria, quasi  tutti 
gli  antichi  quinari,  appellaronsi  vitto- 
riati. 

Apollo  in  quadriga  si  riferisce  al  fu- 
gamento  della  peste  che  desolò  l'Italia, 
ed  a  cessazione  della  quale  il  Console 
Bebio  invocò  la  protezione  di  quel  Nu- 
me, che  si  ravvisa  con  l' arco  approntito 
fugante  il  morbo. 

Le  tre  prore  nell'  ultimo  asse  indicano 
incarico  marittimo  assunto  da'  Bebj  per 
conto  della  j'epubblica. 

XXV.  BARBATI  A. 

Fu  Famiglia  plebea. 

I.  M.  ANT.  IMP.  (  mon.  8.  )  AUG. 
(mon.  12.  )  IIIVIR.  R.  P.  C.  M.  BAR- 
BAT.  Q.  P.  Testa  di  Marco  Antonio 
nuda  a  dritta. 

i?.  CAESAR.  IMP.  PONT.  IIIVIR. 
R.  P.  C.  Testa  di  Augusto  nuda  a  dritta. 
C,  2  carlini. 

Questa  medaglia  fu  conlata  da  Marco 
Bavbazio  Filippo  questore  provinciale 
di  Marco  Antonio  nel  718  ,  cioè  nel 
tempo  del  famoso  triumvirato,  dopo  il 
decesso  di  Giulio  Cesare  ,  e  nel  quale 
erano  in  armonia  i  due  rammemorati 


triumviri  Ottaviano  ed  Antonio  ,  i  di 
cui  sembianti  son  dal  monetario  nella 
stessa  impressi.  Il  Borghesi,  nome  assai 
onorevole  pel  suo  grande  acume  nelle 
romane  ed  italiche  antichità  ,  discopri, 
ed  allocò  al  suo  posto  questo  Barbazio, 
che  fino  agli  ultimi  tempi,  il  nummo 
attuale,  si  è  attribuito  a  Marco  Valerio 
Barbato  della  famiglia  Valeria,  figlio  del 
Console  di  egual  nome.  Barbazio  inimi- 
catosi Antonio  fuggì  presso  Ottaviano  , 
che  diegli  l' impiego  di  Pretore.  L'altra 
moneta  da  esso  impressa  con  le  teste  di 
Marco  ,  e  Lucio  Antonio,  lo  fu  non  più 
tardi  del  ']\\.  in  cui  L.  Antonio  perì 
all'assedio  di  Pei-ugia. 

XXVI.  BETILIENA. 

Famiglia  ignota  ,  e  rilevata  solamente 
dalla  seguente  monetina  in  bronzo. 

P.  BETILIENVS.BASSUS.,in  mez- 
zo S.  C. 

e?.  niVIR.A.  A.  A.  F.  F.,  nel  cam- 
po incudine.  C.  ,  2  carlini. 

Fu  triumviro  monetario  del  Senato  in 
tempo  di  Augusto,  come  indica  la  me- 
daglia, nuli' altro  conoscendosi  di  lui. 

XXVII.  CAECILIA. 

Famiglia  dappria  nobile,  poi  plebea, 
ma  nobilitata  da'  soggetti  distinti  ed  il- 
lustri dati  alla  repubblica. 

1.  Testa  di  Roma,  dietro  ROMA,  a- 
vanti  X. 

i^.  M.  METELLVS.  Q.  F.  scritto 
circolarmente.  Testa  di  elefante  in  mezzo 
ad  uno  scudo  macedone,  dentro  una  co- 
rona di  lauro.  C. ,  2  carlini. 

2.  Altra  simile  -,  ma  con  testa  di  A- 
pollo  laureata  ed  accomodata  con  ricci  , 
in  vece  di  quella  di  Roma.  C,  2.  carlini. 

Queste  medaglie  ,  e  molte  delle  se- 
guenti ,  fiiron  coniate  da  Marco  Cecilie 
Metello  figlio  di  Quinto  Metello  Mace- 
donico nella  sua  Proquestura  nell'  anno 
624.  Fu  detto  Macedonico  per  aver  com- 
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battuto  ,  vinto  e  fatto  prigioniere  1'  usur- 
patore in  Macedonia  Andrisco  detto  (fila- 
si—  Filippo  1  che  condusse  in  trionfo  a 
Roma.  Con  quello  scudo  dal  rovescio  si 
rammemorano  gli  scudi  Macedonici  con- 
quistati in  quella  guerra  ,  e  che  servi- 
rono di  ornamento  al  di  lui  trionfo. 

3.  ROMA.  Testa  galea ta  di  donna  a 
dritta  davanti  X. 

^.  C.  METELLVS.  Figura  virile, 
forse  di  Giove  ,  coronato  da  una  vittoria 
volante,  in  biga  lenta  di  elefanti  a  si- 
nistra. C. ,  2  carlini. 

4.  Testa  di  giove  a  dritta  ,  dietro  S. 
avanti  ROMA. 

^.  C.  METELLVS.  Prora  sopra  te- 
sta di  elefante.  Medio  bronzo^  scrnis  C. , 
4  carlini. 

Queste  medaglie  furon  coniate  da  Cajo 
Metello  che  fu  questore,  cioè  depositario 
del  danaro  pubblico  nel  653  5  e  per  ono- 
rare il  suo  proavo  Lucio  Gecilio  Metel- 
lo, che  trionfò  de' Cartaginesi ,  rappre- 
sentando tal  ricordo  nella  biga  trionfale 
degli  elefanti  ,  che  sono  l'emblema  del- 
l' Africa ,  e  per  cui  esso  Lucio  venne 
appellato  Numidico. 

5.  Testa  di  Roma  a  dritta  ,  aie- 
tro  X. 

Donna  stolata  in  biga  veloce  , 
tenendo  nella  dritta  un  ramo  di  lauro , 
e  r  asta  nella  sinistra  ,  sotto  testa  di  ele- 
fante con  campanello  al  collo  ,  più  sotto 
ROMA.  C.  ,  2  carlini. 

Non  indica  la  medaglia  a  chi  de'  Me- 
telli  appartenghi  ,  ma  per  quella  testa 
di  elefante  è  indubitato  doversi  attribui- 
X'C  a  tale  famiglia  ,  e  precise  ,  secondo 
Borghesi  ,  a  Q.  Cecilio  Metello  Console 
nel  674  •)  essendo  quella  donna  la  Pietà. 

6.  Q.  METE,  (mon.  Testa  ga- 
leata  come  sopra  ,  avanti  A. 

V.  Giove  in  quadriga  lenta  con  ra- 
mo €  fulmine,  sotto  Roma.  C,  2  carlini. 

Il  trionfo  rappresentato  dalla  meda- 
glia è  relativo  a  Quinto  Cecilio  Metello 
Macedonico,  che  vinse  e  trionfò  del  pre- 
teso Rege  Filippo, 


7.  L.  METEL.  A.  ALB.  S.  F.  Te- 
sta di  Apollo  laui  eata  a  dritta,  sotto  stella 
oppure  luna. 

D?.  C.  MAL.  Sotto  ROMA.  Figura 
assisa  a  sinistra  sopra  scudi  ,  munita  di 
asta  e  parazonio  ,  e  coronata  da  una  Vit- 
toria dietro  stante.  C.  ,  2  carlini. 

Questa  medaglia  è  battuta  in  gloria 
di  Roma  guerriera,  che  si  ravvisa  nel  ro- 
vescio sedente  ,  e  da  Lucio  Cecilio  Me- 
tello ,  che  fu  questore  nel  673  ,  e  qual- 
che anno  prima  triumviro  monetale  con 
Aulo  Albino  e  Cajo  Malico,  nella  stessa 
medaglia  enunciati. 

8.  Testa  di  Giano,  e  sopra  \. 

1?.  ISIETE.  (  mon.  23  ).  Prora  di 
nave,  sotto  ROMA.  Jssc  primo  l/ronzo. 
C.  ,  3  carlini. 

9.  Testa  di  Giove  a  dritta. 

METE  (  mon.  23  ).  Vittoria  che 
corona  un  trofeo,  sotto  ROMA.  Quinario, 
C. ,  2  carlini. 

Queste  due  monete  appartengono  alla 
famiglia  de'Metelli,  ma  s'ignora  a  chi 
di  essi.  Il  quinario  è  tutto  nuovo  ,  esi- 
stendo nella  sola  nostra  collezione. 

10.  Q.  METEL.  PIVS.  Testa  lau- 
reata e  barbata  a  dritta  con  buccoli  pen- 
denti dietro. 

5?.  SCIPIO.  IMP.  Elefante  che  cam- 
mina a  dritta.  C.  ,  4  carlini. 

n.  Q.  METEL.  SCIPIO.  IMP.  Te- 
sta di  donna  coverta  della  spoglia  del- 
l' elefante,  davanti  spiga  ,  sotto  aratro. 

EPPIUS  LEGATVS.  F.C.  {fieri 
curai'ìt)  Ercole  ignudo  poggiato  sulla 
clava  ,  e  spoglia  del  leone.  C^j  6  carlinù 

12.  Q.  METEL.  PIVS.  SCIPIO.  IMP. 
Figura  muliebre  quasi  nuda  con  testa 
di  leone  di  fronte,  con  nilometro  nella 
dritta  (  strumento  per  misurare  le  escre- 
scenze del  ISilo  ),  sopra  G.T,  A.,  Genius 
tutelaris  JJ'ricae. 

«?.P.CRASSVS.  JVN,  LEG.PROPR, 
Vittoria  stolata  in  piedi  tenendo  il  ca- 
duceo nella  man  dritta  ,  ed  uno  scudo 
rotondo  nella  sinistra,/?.,  iSa  i 8 cardini. 
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i3.  Testa  della  Pietà  a  dritta,  davanti 
cicogna. 

ef.  Q.  C.  M.  P.  I.  Elefante  che 
cammina  a  sinistra.  Quelle  lettere  spie- 
gansi  Quìntus  Caecitiiis  Metellus  Piìis  Iin- 
perator.  C.  ,  2  carlini, 

i4-  Testa  della  Pietà  come  sopra, 
^.  IMPER.  Orciuolo  e  lituo  in  co- 
rona di  lauro.  C,  2  carlini. 

15.  METEL.  PIVS.  SCIP.  IMP.  Te- 
sta di  Giove  terminale-,  sotto  testa  di  aqui- 
I3.  c  scettro. 

9.CRASS.JVN.LEG.PROPR.  Se- 
dia cui'ule  ti'a  una  mano  chiusa  ed  una 
spiga,  sopra  corno  di  dovizia  e  bilancia. 

da  t2  a  t5  carlini. 

16.  METEL.  PIVS.  SCIP.  IMP.  Tro- 
feo tra  un'  orciuolo  ed  un  lituo. 

«?.  CRASS.  J  VN.  LEG.PROPR.  Testa 
di  donna  turrita  davanti  caduceo  ,  sotto 
prora,  e  dietro  spiga.      da  raa  i5 carlini. 

Con  tutte  rjucsìie  medaglie  si  onora  la 
virtù  bellica  di  Scipione  adottato  da  Quin- 
to Cecilio  Metello  Pio  PonteGce  Massi- 
mo ,  e  figlio  di  Metello  Numidico  ,  e 
cosi  passato  dalla  famiglia  Cornelia  in 
quella  di  Cecilj.  Si  glorificano  le  im- 
prese dello  stesso  Scij^ione  in  Africa  con- 
tro Cesare,  dietro  il  fine  infelice  di  Pom- 
peo ,  venendo  ciò  indicato  dagli  elefan- 
ti,  spighe  ,  genio  tutelare  di  Egitto,  ed 
altri  simboli  ed  emblemi  Africani.  Si 
rammemora  la  pietà  del  di  lui  adottante 
Quinto  Metello  appellato  Pio  •,  ciò  rap- 

Sresentandosi  dalla  testa  della  Pietà  e 
alla  cicogna  ,  da  poiché  trovandosi  Pon- 
tefice Massimo,  e  restando  tutto  intero 
consunto  dal  fuoco  il  tempio  di  Vesta, 
egli  per  salvarne  i  preziosi  arredi  ,  restò 
scottato  talmente,  che  perdè  affatto  la  vi- 
sta, per  cui  faceasi  condurre  in  Senato 
in  biga.  In  fine  si  enuncia  il  titolo  d' im- 
peradore  accordato  a  Scipione  in  Africa 
dalle  milizie  ;  nonché  i  vari  legati  e 
propretori  ,  de'  quali  sarà  fatta  menzio* 
ne  a  loro  luogo. 

17.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata 
a  dritta,  davanti  X. 


^.  M.  CALID.  Q.  METE.  (mon. 
23  ).  CN.  FOVL.  (mon.  24).  Vittoria  in 
biga  veloce  portando  una  corona  nella 
man  dritta.  C.  ,  2  carlini. 

18.  CN.  FOUL.  (  mon.  46).  M.  CAL. 
(  mon.  1 1  ).  Q.  METE.  (  mon.  23  ).  AU 
tra  sim.ile  così.  C. ,  2  carlini. 

19.  Testa  come  sopra  ,  dietro  X. 

V.  C.  F.  L.  R.  Q.  M.  Vittoria  come 
sopi'a  in  quadriga  veloce ,  sotto  ROMA  , 
più  sotto  nell' esergo  le  riportate  lettere 
che  spiegansi  Cajus'  Fulvius,  Lucius  Ru- 
hrius,  et  Quintus  Metellus.  C,  2  carlini. 

Quinto  Cecilio  Metello  enunciato  dalle 
tre  medaglie  ,  e  triumviro  monetale  con 
Calidio  e  Fulvio,  ed  altra  volta  con  Ful- 
vio e  Rubrio,  vuoisi  esser  quello  di  co- 
gnome Celere  che  fu  pretore  e  visse  ai 
tempi  di  Cicerone  verso  il  settimo  se- 
colo di  Roma  ,  come  sembra  indicarlo 
le  stesse  medaglie ,  che  sono  dell'  antica 
semplice  forma. 

I  triumviri  monetali  erano  impieghi 
minori  che  davansi  per  carriera  di  ascen- 
si ,  durando  un  anno  la  loro  occupa- 
zione. Verso  il  termine  della  repubbli- 
ca, e  sotto  l'impero  di  Augusto,  diven- 
nero cariche  interessanti  ,  almeno  per 
la  vanagloria  Romana ,  poiclié  veggiamo 
rammemorare,  sulle  medaglie  da  essi  co- 
niate ,  le  più  famose  e  splendide  gesta, 
anco  de' più  remoti  loro  antenati. 

20.  Testa  di  Giove,  dietro  S. 

»?.  M.  METELLVS.  Scritto  in  fac- 
cia alla  prora  di  nave  ,  sopra  scudo  Ma- 
cedone ,  sotto  ROMA.  Media  bronzo  se- 
mi s.  C.  ,  f  carlino. 

Appartiene  questo  semis  a  Marco  Me- 
tello figlio  del  Macedonico. 

21.  Altro  simile  al  precedente  ,  la  leg- 
genda è  Q.  METE.  (mon.  22).  C.  1 

carlino, 

22.  Testa  di  pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globetti. 

W.  Q.  METE.  (  mon.  22.  ),  sotto 
ROMA,  e  medesimi  quattro  globetti.  Me- 
dio bronzo  trieute.  C-ti  carlino. 
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23.  Testa  e  globettl  come  l'antecedenfe, 
if.  METE.   (mon.  23).  Sopra  la 

Jrora  ,  ove  evvi  pure  uno  scudo  mace- 
one  ,  a  fianco  ì  quattro  globetti  soliti  , 
sotto  ROMA.  Medio  bronzo  triente.  R. 
7  carlini. 

1^.  Testa  di  Ercole  a  dritta,  dietro  Ire 
globetti. 

Uniforme  alla   22. "^a.  Piccolo 
bronzo  quadrante.  C.  ,  /  carlino. 

Appartengono  questi  spezzati  di  assi  a 
Quinto  Cecilio  Metello  figlio  di  Numl- 
dico. 

XXVm.  CAECINA. 

Famiglia  incerta  ,  della  quale  cono- 
sconsi  le  seguenti  monete. 

1.  Testa  di  Giano  ,  e  sopra  I. 

B?.  A.  GAE.  (  mon.  60  ).  Juliis 
Caecina.  Prora  di  nave,  davanti  I.,  sotto 
ROMA.  Gran  bronzo  asse.  C.  y  2  carlini. 

2.  Testa  di  Pallade  a  di'itta,S02)ra  quat- 
tro globetti. 

e'.A.CAE.  (mon.  60.),  sotto  ROMA. 
Prora,  ed  a  fianco  reiterati  i  quattro  glo- 
betti. Mezzano  bronzo-,  triente  nuovo  da 
noi  posseduto,  i?.,  1  piastra. 

S  ignora  in  qual  tempo  abbia  fiorito 
questo  Aulo  Caecina  indicato  dalle  me- 
daglie, e  quali  posti  abbia  occupato  nelle 
pubbliche  facende.  L' asse  pel  suo  peso 
sestantario,  approssimasi  all'  epoca  della 
seconda  guerra  punica. 

XXIX.  GAE  SIA. 

Famiglia  plebea,  offrendo  la  seguente 
medaglia. 

AP.  (  mon.  25  ).  Busto  giovanile,  con 
diadema  in  testa,  voltato  a  sinistra  con 
saetta  tripunlata  vibrante. 

«?.  LA.  RE.  Uniti.  (  monogrammi 
4o  e  26  ).  Due  figure  sedenti  mezzo  nude, 
con  aste  nelle  mani  sinistre,  in  mezzo  ca- 
ne ,  sopra  testa  di  Vulcano  e  tenaglia, 
sotto  L.  CAESI.  C. ,  3  carlini. 

Fu  coniata  questa  medaglia  dal  trium- 
viro monetale  Lucio  Caesio  ,  forse  fra- 


tello di  quel  Marco  Caeslo  pretore  nel 
GjC)  conosciuto  da  Cicerone.  L'artifizio 
delia  moneta  ci  riconduce  ai  tempi  della 
scadenza  della  romana  repubblica. 

Sarebbe  assai  curiosa  e  lunga  la  spie- 
gazione di  questa  medaglia.  Noi  ne  di- 
remo qualche  cosa  più  necessaria,  e  nella 
più  breve  maniera. 

La  testa  del  dritto  è  di  Apollo  Vejove, 
cioè  vendicatore  ,  diverso  dall'  altro  A- 
pollo  comunemente  conosciuto.  Lo  di- 
mostra tale  la  saetta  impugnata  ,  e  le 
lettere  AP. 

Le  due  figure  sedenti  sono  due  dei 
lari  o  penati  domestici  indicati  dalla  leg- 
genda lare.  Questa  famiglia  con  parti- 
colare devozione  onorò  e  sagrificò  a  que- 
sti speciali  dei  della  gentilità  ,  ai  quali 
eran  dedicati  il  fuoco  ,  le  vie  campestri, 
ed  altro.  E  perchè  del  fuoco  aveva  d'  uo- 
po Vulcano,  dio  dell'  inferno  ,  la  testa  di 
Vulcano  si  dipinse  nella  medaglia  accom- 
pagnata dalla  tenaglia  ;  e  perché  il  cane 
è  necessario  custode  delle  vie  e  de'  con- 
fini de'  campi ,  il  cane  situossi  7iel  mezzo 
de'  due  penati  appellati  Coni/jiializj. 

Il  monetario  rinnovò  nella  medaglia 
la  devozione  e  particolar  culto ,  dalla  sua 
famiglia  esternato  ,  con  speciali  festività 
in  verso  Apollo  Vejove  e  de'  due  Penati 
compitalizj  ;  feste  istituite  anticamente 
da  Tarquinio  Superbo  ,  dopo  1'  avveni- 
mento accaduto  a  Tarquinio  Prisco  del 
membro  genitale  apparso  nel  focolare  , 
al  quale  fece  unire  la  serva  Tenaquiila  , 
che  restatane  incinta  ,  partorì  Servio 
Tullio  j  che  quindi  fu  il  successore  del 
Regno,  reputato  figlio  di  qualche  Lare 
e  penato  domestico. 

XXX.  CALI  DI  A. 

Famiglia  parimente  plebea. 

1.  Testa  di  Roma  galeata,  dietro  RO- 
MA. ,  davanti  X. 

I?.  M.CALID.,  e  più  sotto  Q.MET. 
(mon.  23.)  CN.  FOUL.  (  mon.  24  ).  Vit- 
toria in  biga  corrente  con  corona  nella 
man  dritta  alzata.  C.,  2  carlini. 

2.  CN.  FOUL.  (  mon.  46  ) ,  e  sotto 


M.  GAL.  (  mon.  ii  ).  Q.  MET.  (  moii. 

23  ).  Altra  simile  alla  precedente  ,  ma  la 
leggenda  è  varia  come  ravvisasi.  C.  ,  2 
carlini. 

Questi  denari,  soliti  antichi  bigati,  ram- 
memorano di  essere  stati  «coniati  dai 
triumviri  monetali  Marco  Calidio,  Quin- 
te Cecilio  Metello  ,  e  Gneo  Fulvio  verso 
la  fine  del  settimo  secolo  di  Roma. 

XXXI.  CALPURNIA. 

Fu  famiglia  plebea,  ma  di  un'  alta  an- 
tichità, discendendo  da  Calpo  figlio  del 
Re  Numa. 

1.  CN.  FISO.  PRO.  Q.  Testa  barbata 
del  Re  Numa  Pompilio  ,  il  cui  nome 
NUMA  sta  scritto  sul  diadema  ,  che  gli 
cinge  la  fronte. 

I?.  MAGN.  PRO.  COS.  Prora  di 
nave.  fili.  ,  2  piastre. 

Questa  medaglia  appartiene  a  Gneo 
Calpurnio  Pisene  figlio  di  Lucio  ,  e  Ni- 
pote di  Lucio  ,  che  la  coniò  nella  sua 
proquestura  provinciale  nel  681,  seguen- 
do Pompeo  Magno  ,  allora  Proconsole 
con  alti  poteri  per  la  distruzione  famosa 
de'  pirati  ,  che  infestavano  tutto  il  mon- 
do 5  e  che  distrusse  immantinente.  Ciò 
rileva  il  titolo  del  grande  Pompilo  men- 
zionato nel  rovescio  della  medaglia  ,  e 
la  prora  di  nave  manifestante  le  grandi 
flotte  messe  a  disposizione  del  procon- 
sole. Ma  il  monetario  volle  ancora  al- 
ludere all'antichità  del  suo  casato  ,  im- 
primendo nel  dritto  la  testa  del  ReJNuma, 
da  cui  la  di  lui  famiglia  traeva  origine. 

2.  Statua  del  Dio  Termine,  fra  una 
corona  ed  una  capeduncula. 

^.  M.  FISO.  M.  F.  FRUGf.  Pa- 
tera e  Secespita  ,  dentro  una  corona  di 
lauro.  RR.,  2  piastre. 

3.  Testa  giovanile  diademata  con  ali 
intorno,  Caj)edine  ,  Corona,  e  Stella  — 
Rovescio  uniforme  all'  antecedente  per 
siml)oli  e  leggenda.  RR. ,  2  piastre. 

Queste  due  medaglie  voglionsi  appar- 
tenenti a  Marco  Pisone  Frugi ,  che  fu 
pretore  sotto  la  rparta  dittatura  di  Giu- 


lio Cesare  nel  709.  Gli  artifizi  delle  mo- 
nete le  indicano  degl'  ultimi  tempi  della 
repubblica.  A  tutte  le  cose  gli  antichi 
assegnavano  i  loi'O  Dei.  Ecco  perchè  ai 
confini  de'  territorj  campestri  assegna- 
rono il  loro  Dio  Terminale,  come  si  rav- 
visa nel  dritto  di  questa  seconda  meda- 
glia. 

La  testa  nel  dritto  della  terza  meda- 
glia può  essere  di  Apollo ,  in  sommo 
culto  presso  questa  famiglia. 

Gli  emblemi  di  ambì  i  rovesci  allu- 
dono ai  sacrifizi  religiosi  ,  che  Numa  , 
progenitore  de'Calpurnì  ,  istituì. 

4.  PISO.  CAEPIO.  Q.  Testa  laureata 
e  barbata  di  Saturno  ,  dietro  falce  ,  e 
sotto  punta  di  lancia. 

K.  AD.  FRV.  EMÙ.  EX.  S.  C.  Due 
uomini  togati  sedenti  fra  due  spighe  di 
grano.  C.  j  3  carlini. 

5.  Altra  simile  a  noi  appartenente,  ma 
senza  la  punta  di  lancia,  e  la  leggenda 
in  vece  di  Caepio  dice  CAVlO.  R..,perla 
varia  leggenda,  1  piastra. 

CaioPisoue,e  Gneo  Servilio  Cepione, 
questori  nel  5o8  di  Roma  ,  furono  in- 
caricati dal  Senato  di  pi-ocurare  abbon- 
danza di  vettovaglie  al  popolo  romano , 
che  ne  abbisognava. 

Nelle  due  ultime  medaglie  si  rappor- 
ta tale  avvenimento ,  vedendosi  i  due 
soggetti  sedenti  in  mezzo  alle  spighe,  cioè 
nei  mezzo  dell'  abbondanza  ,  presedere 
alla  distribuzione  del  frumento  5  e  manife- 
stare colla  leggenda,  che  il  Senato  ebbe 
ordinalo  in  di  loro  nome  e  memoria 
quella  tale  rappresentanza.  La  testa  di 
Saturno  e  la  falce  al  dritto  ,  son  rela- 
tive al  medesimo  benefizio  procurato  ai 
RonianijSotto  la  tutela  di  quelNume,  pro- 
tettore dell"  Agricoltura  ,  che  sommini- 
stra ai  popoli  le  vettovaglie. 

G.  Testa  di  Apollo  laureala  con  buc- 
coli pendenti  dietro  ,  emblemi  ,  lettere  o 
numeri  differenti. 

V.  L.  PISO.  FRVGL  ,  e  talvolta 
sotto  ROMA.  Saltatore  a  dritta  o  sini- 
stra ignudo  a  cavallo  di  carriera  ,  por- 
tando in  mano  face  ,  palma  ,  frusta  od 


altro  ,  con  nel  campo  simboli ,  lettere  ,  o 
numeri  diflercnti.  C.  ,  2  carlini. 

Si  stima  supertluo  indicare  le  varietà 
di  emblemi  e  segni  che  i-avvisaiisi  nelle 
medaglie  eoa  saltatori  a  cavallo  spet- 
tanti a  questa  famiglia.  La  quantità  n'  è 
prodigiosa,  e  si  può  asseverare  die  ogni 
collezione  ne  conserva  un'  estesa  varietà, 
totalmente  difl'erente  dalle  monete  da  al- 
tri collettori  possedutene. 

Tutti  questi  denari  si  attribuiscono  a 
Lucio  Pisene  figlio  di  Lucio  e  Nipote 
di  Cajo.  ConiolU  nella  sua  questura  verso 
il  55i,  in  onore  dell'avo  che  fu  pre- 
tore urbcino  ,  e  che  rinnovando  le  de- 
cursioni  e  giuochi  Apolinarj  istituiti  an- 
ticamente in  onore  di  Apollo,  fece  de- 
cretare dal  Senato  che  si  sarebbero  ese- 
guiti in  avvenire  con  somma  pompa  e 
splendidezza  ,  e  senza  interruzione  in 
tutti  gli  anni.  Si  commemora  in  esse  il 
gran  divertimento  procurato  ai  Romani 
con  tai  giuochi,  e  la  devozione  mostrata 
verso  di  Apollo  ,  la  cui  testa  è  impron- 
tata in  ciascuna  di  siffatte  monete. 

7.  Testa  di  Apollo  come  sopra,  dietro 
caduceo. 

B'.  L.  PISO.FRVGL  Vittoria  che 
cammina  a  dritta  portando  una  corona 
nella  man  dritta  ,  ed  una  lunga  palma  , 
appoggiata  sulla  spalla,  nella  man  sinistra. 
Le  leggende  sono  con  varietà  situate. 
Quinario.  C,  2  carlini. 

Tali  monete  furon  coniate  dal  mede- 
simo Lucio  Pisone  sopracennato  ,  e  le 
vittorie  in  esse  dipinte  riferisconsi  alle 
palme  ottenute  ne'giuochi  Apollinarj  , 
non  già  a  battaglie  distruggitrici. 

8.  Testa  di  Giano  laureata  ,  sopra  L 

L.  PISO.  FRVGL  Prora  di  nave 
sulla  quale  una  vittoria  con  palma  nelle 
mani.  Asse  medio  bronzo.  C. ,  2  carlini. 

g.  Testa  di  Giove  laureata  ,  dietro  S. 

'  •  ^.  L.  PISO.FRVGL  Prora  di  nave 
ed  S.  Piccolo  bronzo  semis.  4 
lini. 

Questi  asse  e  semis  si  atti-lhuiscono  a 
Lucio  Pisone  Frngi  ,  che  fu  questore 
provinciale  di  Quinto  Cecilio  Metello 


nel  63o;  e  quelle  navi  con  palme  possono 
riferi isi  alla  distruzione  e  vittoria  otte- 
nuta sui  pirati  baleari  dal  cennato  Con- 
sole Metello. 

10.  C.  PISO.  L.  F.  FRUGI.  Moneta 
in  tutto  come  la  6.  C,  2  carlini. 

Anche  questo  impronto  offre  molte 
varianti  per  simboli  ,  lettere,  e  numeri, 
come  le  monete  del  numei'o  6. 

L'attuale,  con  le  sue  varianti,  si  ap- 
partengono a  Cajo  Pisone  figlio  di  Lu- 
cio e  pronipote  del  primo  Cajo  Frugi 
promotore  de' giuochi  Apollinari.  Vuoisi 
esser  quello  stesso  che  fu  genero  di  Ci- 
cerone ,  e  questore  della  Bitinia  e  Ponto. 

11.  Testa  di  Roma  a  dritta,  dietro  X, 

P.  CALP.  Donna  in  biga  veloce 
incalzando  i  cavalli  con  frusta,  ed  incoro- 
nata da  una  vittoria  volante  od  amorino 
innanzi  di  essa,  sotto  ROMA.  C.,3  car. 

Questa  medaglia  per  secoli  si  è  attri- 
buita a  Publio  Coelio  Caldo  pretore  sotto 
i  Consoli  Lucullo  e  Cotta  in  tempo  del- 
la guerra  mitridatica,  ma  il  chiaro  signor 
Borghesi  ,  uniformemente  alla  lezione 
delle  medaglie  ,  non  già  alle  visioni  degli 
scrittori  che  ci  han  preceduto  ,  la  ripo- 
ne nella  famiglia  Calpurnia,  e  l'attribui- 
sce a  Publio  Calpurnio  Lanario  ,  vissuto 
verso  il  7."^c>  secolo  di  Roma.  Conosconsi 
in  bronzo  colla  riportata  leggenda  un 
semis  ed  un  quadrante  con  vittorie  sulle 
prore.  (Decade  prima  Osservazione  prima). 

12.  Testa  di  Roma  galeata  a  dr.  ,  die- 
tro X. 

va.  CN.  CALP.  (  mon.  63  ).  Sotto 
ROMA.  Dioscuri  a  cavallo  di  galoppo  a 
dr.  i?.,  /  piastra. 

Appartiene  questo  nummo  a  Gneo  Car- 
purnio  figlio  di  Lucio  e  nipote  di  Lu- 
cio ,  che  fu  pretore  urbano  nel  610  , 
e  qualche  anno  avanti  monetario  ;  nel 
qual  tempo  impresselo  cogli  antichi  tipi. 

13.  CN.  PISO.  CN.  F.  IIJVIR.  A. 
A.  A.   F.  F.  In  mezzo  S.  C. 

K.  OB.CIVIS.  SERVATOS.  In  una 
corona  di  lauro  tra  due  rami  di  lauro. 
Primo  bronzo.  R.,  7  carlini. 
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14.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  Altra  simile  di  mezzano  bronzo 
in  corona  di  lauro.  C.,  i  carlino^ 

15.  CAESAR.  AUGUSTUS.  TRIBU- 
NIC. POTEST.  Altra  consimile  alla 
precedente,  ma  invece  della  corona  ,  testa 
di  Augusto.  C.,  1  carlino. 

Appartengono  queste  tre  monete  a 
Calpurnio  Pisone  triumviro  monetale  di 
Augusto  ,  che  fu  poi  console  sotto  Ti- 
berio, troppo  noto  per  la  crudeltà  usata, 
di  ordine  di  quest'  ultimo  ,  avvelenando 
il  virtuoso  Germanico. 

XXXII.  C  A  NIDI  A. 

Gente  plebea  ,  della  quale  si  conosce 
la  seguente  moneta. 

CIIAS.  Prora  di  nave  a  dritta. 
H'.    Coccodrillo  sopra   una  base  a 
dritta.  Secondo  bronzo  asse.  RR.  ,  5 
piastre. 

Si  attribuisce  il  presente  asse  a  Publio 
Canidio  Crasso  generale  di  Antonio, 
allorché  s'  intertenne  in  Egitto  impa- 
niato nelle  lascivie  di  Cleopatra  ,  della 
quale  questo  Canidio  seppe  cattivarsi  la 
benivoglienza  e  la  protezione  ,  mante- 
nendo r  animo  di  Antonio  perduto  per 
quella  Circe  Egiziana  ,  in  discapito  del 

E roprio  decoro ,  e  degli  obblighi  inverso 
1  consorte  Ottavia.  Per  locchè  conqui- 
stato lo  Egitto  da  Augusto,  Canidio  ven- 
ne messo  a  morte. 

La  prora  indica  che  comandava  qual- 
che divisione  della  flotta  ,  o  sivvero  la 
potenza  marittima  delP  Egitto.  Il  Cocco- 
di'iUo  è  r  emblema  di  questa  regione  , 
poiché  nelle  acque  del  Nilo  abitano  que- 
sti anfibj. 

XXXIII.  CANINI  A. 

Gente  similmente  plebea  specialmente 
nota  sotto  di  Augusto  ,  come  dalle  se- 
guenti monete  ,  di  cognome  Gallo. 

I.  AUGUSTUS.  Testa  di  Augusto 
nuda  a  dritta. 

8'.  L.  CANINIUS.  GALLUS.  IIIVIR, 


a  fianco  AUGUSTUS,  sopra  TR.  POT. 
Sgabello  da  sedere  a  quattro  piedi  con 
asta  ,  o  scettro  sopra.  Rarissima  4  pia- 
stre. 

2.  Leggenda  e  testa  eguale  alla  pre- 
cedente. 

L.  CANINIUS.  GALLUS.  IIIVIR. 

Parto  inginocchiato  a  dritta  ,  presentan- 
do un'insegna.  3  piastre. 

3.  Testa,  e  leggenda  come  la  prima. 
vf.  L.  CANINIUS.  GALLUS.  mVIR 

In  mezzo  base  di  colonna ,  nella  quale 
è  scritto  C.C.  AUGUSTI.  RR.,  5  pia- 
stre. 

Lucio  Caninio  Gallo  fu  triumviro  mo- 
netale di  Augusto  nel  ^34  in  cui  coniò 
le  cennate  monete. 

Colla  prima  rammemora  il  monetario 
il  Sovrano  potere  di  Augusto,  restato  al- 
lora solo  dominatore  ,  e  capo  di  tutte 
le  facende  ,  dapoichè  morti  e  spariti  di 
già  i  di  lui  competitori  e  colleghi  nel 
dominio  Antonio  e  Lepido.  Gli  emblemi 
di  tale  rovescio  concernono  sicuramente 
Augusto  ,  come  i  rovesci  delle  due  se- 
guenti. 

Il  profondo  signor  Borghesi  credette , 
e  non  senza  fondamento  ,  rilevare  in 
quegli  emblemi  il  subsellio  del  tribuno 
della  plebe  ,  e  la  verga  del  viatore  ,  che 
precedeva  questo  Magistrato,  ed  emblemi 
riferibili  sempre  ad  Augusto ,  per  avere 
anch'  esso  aggiunto  al  comando  imperia- 
le il  potere  tribunizio  ,  ma  ni  testandolo 
abbastanza  chiaro  la  leggenda  Augustus 
tribimicia  potestate  .  o  tribunus  plehis. 

La  seconda  si  riferisce  alla  spontanea 
restituzione  de'  prigioni  e  delle  insegne 
di  Crasso  e  di  Antonio  fatta  da'  Parti. 

Colla  terza  si  gloria  Lucio  Caninio 
Gallo  di  essei-e  triumviro  monetale  di 
Cajo  Cesare  Augusto  ,  dapoichè  nella  di- 
visione delle  Provincie  e  poteri  col  Se- 
nato ,  ciascuno  ritenne  i  suoi  speciali 
triumviri,  come  si  é  fatto  altrove  rilevare. 

\.  CA.  Testa  di  Giano  barbata.  Le 
cennate  lettere  sono  site  sotto  il  collo. 

V}.  CA.  Situate  a  fianco  di  una 
prora  di  nave   che  va  a  dritta  ,  sotto 
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ROMA.  Gran  bronzo  asse  ,  nuovo  da 
noi  posseduto.         1  piastra. 

È  ben  difficile  per  causa  di  quelle 
sole  iniziali  attribuire  a  chi  appartenga 
il  presente  asse.  Potrebbe  essere  stato 
coniato  da  Cajo  Caninio  Rebilo  qua- 
trumviro  monetale  di  Giulio  Cesare.  Le 
iniziali  della  testa  esprimer  potrebbero 
il  Cajus  ;  e  le  altre  del  rovescio  il  Ca- 
ninius.  La  medaglia  manifesta  pure  per 
lo  suo  bello  artifizief  di  appartenere  a- 
gli  ultimi  tempi  della  repubblica  ,  il  cui 
trapasso  nell'  imperio  fe'  cessare  la  co- 
niazione degli  assi  ,  reclamando  gF  im- 
peratori i  loro  volti ,  nelle  monete  im- 
presse sotto  il  di  loro  governo.  Resta 
sommessa  |a  pi'esente  attribuzione  di  una 
moneta  non  ancora  da  alcuno  osserva- 
ta ,  e  sol  da  noi  posseduta  ,  al  giudizio 
tle'  sommi  letterati  in  antichità. 

XXXIV.   CARI  SI  A. 

Gente  poco  conosciuta  ,  avendo  Ggu- 
rato  ne'  soli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica. Offronsi  di  essa  le  seguenti  mo- 
uete, 

I.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  con 
pennacchi  a  dritta. 

e-.  T.  CARISI.  Scettro  ,  globo  , 
cornucopia  ,  e  timone  ;  il  tutto  in  co- 
rona di  lauro.  C,  3  carlini. 

■ì.  T.  CARIS.  Altra  simile.   C.  ,  3 

carlinL 

Queste  monete  furon  coniate  da  Tito 
Carisio  padre  ,  monetario  di  Giulio  Ce- 
sare ,  e  tutti  gF  emblemi  rappresentati 
nel  rovescio  delle  stesse  sono  allusivi  al 
sommo  potere  di  Cesare  ,  al  quale  per- 
venne co'  suoi  talenti  e  colle  sue  virtù  ; 
manifestando  lo  scettro  ed  il  timone  il 
dominio  e  prudente  reggimento  di  tutte 
le  cose  \  ed  il  cornucopia  V  abbondanza 
universale. 

3.  MONETA.  Testa  di  Giunone,  mo- 
neta a  dritta. 

ì).  T.  CARISIUS.  Incudine  ,  tena- 
glia ,  martello,  e  conio  da  monetario  in 
corona  di  lauro.  C,  2  carlini. 


\.  Testa  di  donna  ornala  di  fiori  e 
bende  a  dritta. 

T.  CARISIUS.  IIIVIR.  Sfinge 
sedente  a  dritta.   C,  3  carlini. 

5-  Busto  della  Vittoria  alata  a  dritta. 
«!.  T.  CARISI.  Vittoria  in  biga 
veloce  a  dritta.   C.,  2  carlini. 

6.  Altra  simile  colla  ,  sola  difiercnza 
che  la  Vittoria  è  in  quadriga  \  e  dietro 
la  testa  della  vittoria  alata  S.  C.  C.  , 
2  carlini. 

7.  Testa  di  Diana  dietro  arco  e  tur- 
casso. 

K.  T.  CARIS.  Cane  corrente.  Se- 
sterzio. RR.,  4  piastre. 

Queste  monete  si  appartengono  a  Tito 
Carisio  figlio  ,  triumviro  monetale  di 
Augusto.  Esprime  nelle  stesse  il  mone- 
tario la  protezione  della  Dea  moneta  , 
poicliè  i  Romani  ad  ogni  cosa  assegna- 
rono una  Deità.  Ci  moslia  gì'  istrumenti 
che  esso  e  i  suoi  colleghi  adoperavan 
nella  monetazione.  Ci  manifesta  due 
trionfi  di  Augusto  conseguiti  con  vitto- 
rie, non  sapendosi  a  quali  intese  allu- 
dere Carisio.  Ci  presenta  la  testa  della 
Sibilla  ,  i  di  cui  scritti  Augusto  con- 
sultava come  Pontefice  Massimo  ne'  casi 
necessari .  Ci  rammemoi'a  la  Sfinge  che 
Augusto  medesimo  adoperò  per  impronta 
del  suo  sigillo  ,  dacché  ascese  all'  impero. 
In  fine  colla  testa  di  Diana  ,  e  col  cane 
cir  è  simbolo  di  questa  Dea  ,  il  cennato 
monetario ,  volle  ricordare  qualche  par- 
ticolare devozione  per  la  Dea  mede- 
sima. 

B.  IMP.  CAESAR.  AUGVSTVS.  Testa 
di  Augusto  nuda  a  dritta. 

Bf.  P.  CARISIUS  LEG.  PRO.  PR. 
Trofeo  di  armi  Ispaniche  sostenuto  da 
un  uomo  inginocchialo  colle  mani  legate 
dietro  le  spalle.  R.  ,   1  piastra. 

9.  IMP.  CAESAR.  AUGUST.  Testa 
di  Augusto  come  sopra. 

K.  P.  CARISIUS.  LEGATUS. 
PROPR.  Congerie  di  armi  Ispaniche  , 
sulle  quali  uu  trofeo.  R.  ,   /  piastra. 
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10.  IMP.  CAESAR.  AUGUST.  Teste 
di  Augusto  come  sopra  a  sinistra. 

P.  CAPJSIUS.  LEG.  PROPR. 
Elmo  ,  spada  corta,  e  bipenne.  RR.  ,  18 
carlini. 

11.  Altra  simile  con  lancia  ,  scindo  e 
spada  curva.  RR.,  18  carlini. 

12.  IMP.  CAESAR.  AUGUST VS. 
Testa  di  Augusto  nuda  a  dritta  o  sinistra. 

^.  P.  CARIS.  LEG.,  oppure  LEG. 
PRO.PR.  Vittoria  che  corona  un  trofeo. 
Quinario.  R.  ,  y  carlini. 

Queste  quath-o  monete  ,  oltre  il  qui- 
nario ,  appartengono  a  Publio  Carisio 
figlio  di  Tito  ,  legato  propretore  di  Au- 

fusto  ,  che  avendo  disfatto  in  Ispagna  i 
lantabri  ed  Asturi  ,  con  quella  egualità, 
fece  coniare  nel  ^29  le  riportate  meda- 
glie ,  nelle  cjuali  rammemora  quelle  im- 
prese da  esso  eseguite  ,  la  conquista  di 
quelle  Province  ,  armi  e  prigioni  :  In 
fine  di  aver  alzato  trofei  per  effetto  delle 
riportate  vittorie. 

13.  IMP.  CAESAR.  AUGUSTUS. 
Testa  di  Augusto  nuda  a  dritta. 

u?.  P.  CARISIUS.  LEG.  PRO.  PR. 
Porta  della  Città  di  Merida  fortificata,  so- 
pra la  quale  sta  scritto  EMERITA.  R., 
10  carlini. 

14.  Altra  simile,  ma  la  testa  di  Au- 
gusto è  a  sinistra  ,  e  la  leggenda  Eme- 
rita è  scritta  in  lettere  più  barbare. 

10  carlini. 

Con  queste  due  impronte  lo  stesso  pro- 
pretore Carisio  rammemora  ai  posteri  i 
compensi  dati  da  Augusto  ai  suoi  soldati 
veterani  ,  dopo  !a  conquista  delle  men- 
tovate Province  Ispaniche  ,  mandandoli 
a  fondare  nella  Lusitania  la  colonia  Au- 
usta  Emerita  ,  il  cui  ingresso  è  ben 
{segnato  nelle  due  citate  medaglie. 

Questi  rovesci  ci  chiamano  all'  obbligo 
di  far  rilevare  che  fin  da'  tempi  di  Ro- 
molo ,  Roma  usò  r  astuzia  di  fondare 
delle  Colonie,  talune  fiate  per  disgravarsi 
di  popolo  inutile  ,  che  altrove  era  sem- 
px'e  un  suo  alleato  ,  ed  altra  volta  per 
compensare  i  suoi  soldati  ,  per  la  fe- 


deltà ed  attaccamento  dimostratole.  Que- 
ste colonie  godevano  di  sommi  privilegi 
e  benefizi  •  Altre  erano  le  Romane  altre 
le  Latine.  Le  une  e  le  altre  erano  esenti 
da  Presidi.  Le  prime  però  ottenevano 
da  Roma  la  forma  del  governo  ,  e  gli 
statuti  ,  e  giunsero  all'  onore  della  cit- 
tadinanza romana,  col  dritto  di  suffra- 
gio ne'  comizj  di  Roma  ,  ed  ascrizione 
ad  una  tribìi  Romana.  Le  colonie  latine 
godevano  meno  benefiz)  ,  ma  governa- 
vansi  con  sagge  amministrazioni  ,  e  col 
decorso  del  tempo  assimilaronsi  alle  Ro- 
mane, per  decretazione  dell'  imperadore 
Augusto. 

XXXV.  CASSIA. 

Questa  famiglia  fu  dappria  nobile,  ma 
di  poi  discese  tra  la  plebe.  Figurò  emi- 
nentemente nella  Repubblica  ,  per  cui  si 
hanno  di  essa  molte  monete. 

1.  Q.  CASSIUS.  VEST.  Testa  delk 
Dea  Vesta  velata  a  dritta. 

e?.  Tempio  rotondo  ,  sopra  statua  , 
dentro  sedia  curule,  a  dritta  di  essa  urna 
con  manichi  ,  a  sinistra  tabella  colle  let- 
tere. A.  C  C,  4  carlini. 

Il  Quinto  Cassio  rammemorato  in  que- 
sta medaglia  ,  e  nelle  seguenti  portanti 

10  stesso  nome  e  pronome,  vuoisi  figlio 
di  Lucio  ,  e  nipote  dell'  altro  Lucio , 
ch'essendo  tribuno  della  plebe  diminuì 
immensamente  il  potere  de'  nobili ,  poi- 
ché in  tutte  le  sanzioni  ottenne  il  recla- 
mo al  popolo  ,  che  dava  i  suoi  voti  colle 
tabelle ,  per  cui  fu  chiamata  tabularla 
quella  legge  da  lui  fatta  adottare.  Fu 
pretore  urbano  nel  678  ,  o  secondo  altri 
qualche  anno  dopo. 

Questo  monetario  volle  rammemorare 
col  presente  impronto  l'altro  celebre  ope- 
rato del  succennato  di  lui  avo  Lucio 
Cassio  Longino.  Pervenuto,  dopo,  al  con- 
solato, gli  fu  denunziato  dal  tribuno  Pe- 
duceo  che  delle  tre  Vergini  Vestali  Emi- 
lia, Marcia,  e  Licinia  ,  che  avevan  vio- 
lata la  consacrata  castità ,  il  Collegio  dei 
Pontefici  aveva  condannata  la  prima  ,  ed 
assolute  le  due  ultime.  Il  Popolo  implorò 

11  potere  consolare  nel  rincontro  ,  e  Cas- 
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sio  5  riveduta  la  causa  nel  64i»  alzando 
tribunale  nel  tempio  della  Dea  Vesta  , 
condannò  le  altre  due.  Quest'  asprezza  e 
severità  estrema  passò  in  proverLio.  Per 
indicare  un  giudice  feroce  dissero  :  Cas- 
sianuni  judiccm. 

La  medaglia  rappresenta  quindi  la 
testa  della  Dea  vendicata  da  Cassio.  Il 
tempio  colla  sedia  curule  ,  ove  il  giu- 
dice profferì  la  crudele  sentenza.  L'  urna 
quella  ove  raccolgonsi  le  tabelle  de' voti. 
La  tavoletta  colle  lettere  A.  C  Absolvo-, 
Condanno  ,  riferiscono  al  sommo  potere 
popolare,  ed  alla  menzionata  legge  tabu- 
laria  da  esso  ottenuta  al  popolo  di  Roma, 
al  quale  eragli  pei'ciò  lecito  di  reclamare 
su  di  quanto  credeva  ingiusto ,  facen- 
dolo rivedere.  Quante  rilevanti  rimem- 
bi-anze  racchiudonsi  in  questa  monetina  ! 

2.  Q.  CASSIUS.  LIBERT.  Testa  della 
li])ertà  con  chioma  bene  accomodata  , 
monile  ed  orecchini. 

K.  Tempio,  ed  altro  come  l'ante- 
cedente. C.,  4  carlini. 

La  testa  della  libertà  rifei'isce  alla  li- 
bertà fatta  acquistare  al  popolo  Romano 
dagli  antenati  del  monetario.  Il  tempio, 
e  gli  altri  emblemi  son  relativi  alla  de- 
scritta condanna  delle  vestali  impudiche 
Marcia  e  Licinia. 

3.  Testa  di  Vesta  diademata  e  velata 
a  sinistra  ,  dietro  simpulo ,  davanti  qual- 
che lettera  alfabetica,  potendosi  unire  tut- 
to r  alfabeto. 

W.  LONGINUS.  HIV.  Uomo  to- 
gato a  sinistra,  tenendo  nella  dritta  una 
tabella,  ove  sta  scritta  la  lettera  V.,  avanti 
resta.         2  carlini. 

Quella  lettera  V.  spiegasi  Peto^  eh'  era 
appunto  la  parola  che  profferiva  il  Tri- 
bnno  della  plebe  avverso  qualche  decre- 
tazione de'  nobili  o  del  Senato  contro  dei 
])opolo  ,  per  impedirne  gli  effetti.  Lucio 
Cassio  procurò  quest'altro  favore  al  po- 
polo di  Roma  ,  ed  il  di  lui  discendente 
relebrollo  col  presente  impronto  ,  che 
manifestA  il  tribuno  recaute  la  tabella 
dell'  inibizione. 

4.  Testa  giovine  con  molti  capelli  a 


dritta  ,  forse  di  Apollo  ,  dietro  scettro» 
^.  Q.  CASSIUS.  Aquila  di  fronte 
sopra  un  fulmine,  in  mezzo  ad  un  lituo, 
ed  un  prefericolo.  2  carlini. 

Questa  medaglia  rammemora  il  culto 
della  famiglia  Cassia  per  Giove  ed  Apol- 
line ,  e  r  impiego  di  Augure  occupato 
da  talun  individuo  della  stessa  ,  indi- 
candolo il  lituo  ed  il  prefericolo. 

5.  Testa  di  Bacco  a  dritta  ,  coronata 
di  ellera  e  di  corimbi,  sulla  spalla  tirso. 

^.  L.  CASSL  Q.  F.  Testa  della  Dea 
libera  coronata  di  pampuni  a  sinistra. 
Cj,  2  carlini. 

Questa  medaglia  spettante  a  Lucio  Cas- 
sio figlio  del  menzionato  Quinto  si  crede 
nipote  per  parte  di  fi-atello  del  celebre 
Lucio  autore  della  legge  tabellaria.  Fn 
Edile  nel  689  \  e  le  teste  delia  meda- 
glia son  riportate  in  ricordo  de' magni- 
tici  spettacoli  dati  nella  sua  edilità  in 
onore  di  Bacco  ,  e  della  Dea  libera. 

6.  CAECIAN.  Testa  di  Cerere  coro- 
nata di  spighe  a  sinistra  ,  sopra  qualche 
lettera  alfabetica. 

1^.  L.  CASSL  Bovi  sotto  l'aratro 
a  sinistra  ,  sopra  qualche  altra  lettera 
alfabetica.  Possono  aversi  tutte  le  lettere 
dell'alfabeto.  C,  2  carlini. 

Questo  Cassio  Cacciano  è  ignoto  nella 
storia.  Si  crede  qualche  conduttore  di 
colonia,  poiché  tanto  significano  i  buoi 
aggiogati ,  e  colonia  che  forse  aveva  per 
protettrice  Cerere.  Di  preciso  nulla  può 
dirsene. 

7.  C.  CASSL  IMP.  LEIBERTAS.  Te- 
sta della  libertà  velata  con  mitella,  mo- 
nile, ed  orecchini  a  dritta. 

W.  LENTULUS.  SPINT.  Lituo  e 
prefericolo.  C,  4  carlini. 

8.  Altra  simile  colla  testa  della  liber- 
tà senza  velo.  C. ,  4  carlini. 

9.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  rase  ,  e  X. 

K.  C.  CASSL  Donna  quasi  nuda  in 
quadriga  corrente  a  dritta,  recando  nella 
man  dritta  alzata  il  berretto  della  liJjeJ- 
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tà  ,  e  tenendo  nella  sinistra  l'asta  e  le 
redini  ,  sotto  ROMA.  C.  j  2  carlini. 

10.  C.  CASSI.  IMP.  Testa  di  donna 
laureata. 

8?.  M.  SERVILIUS  LEG.  Acrosto- 
lio.  R.  y  1  piastra.  In  oro  RRR.  ,  i5 

piastre. 

11.  Altra siniile,  ma  nel  rovescio  gran- 
chio ,  acrostolìo  ,  e  diadema.  R.  ,  i5 
carlini. 

12.  Altra  con  treppiede  e  cortina  nel 
dritto,  e  simile  leggenda  di  Gajo  Cassio. 

Ti.  LENTULUS.  SPINT.  Lituo  e 
prefericolo.  /?/?.,  78  carlini. 

13.  Altra  il  dritto  tutto  come  V  ante- 
cedente, 

5!.  M.  AQUINUS.  LEG.LIBERTAS. 
Testa  della  Libertà  con  mitella.  In  oro. 

Raì^issima  20  ducati. 

Tutte  queste  monete  tranne  la  9,  ap- 
partengono a  Cajo  Cassio  capo  della  con- 
giura ,  ed  interfettore  di  Cesare.  Si  ap- 
pella imperadore  ,  per  esserlo  stato  pro- 
clamato dalla  di  lui  armata  in  Asia  , 
dopo  la  disfatta  ed  uccisione  di  Dolabella 
generale  di  Ottaviano  ed  Antonio,  trium- 
viri per  la  costituzione  della  repubblica. 
Unitamente  a  Bruto  posero  in  piedi  un 
formidabile  esercito,  ed  una  cospicua  flot- 
ta; e  benché  vincitori  per  mare,  i  trium- 
viri li  sconiissero  per  terra  ,  e  Cassio  si 
uccise  ,  o  fu  ucciso  nel  suo  padiglione, 
mentre  1'  ala  comandata  da  Bruto  aveva 
invaso  il  campo  nemico. 

Nella  7.  ed  8.  moneta  la  testa  della 
Libertà  esprime,  che  per  essa  Cassio  e 
gli  altri  congiurati,  avevano  atterrato  il 
potere  di  Cesare. 

Con  la  9.  e  10.,  rappresentanti  racro- 
stolio  ed  il  granchio,  il  legato  di  Cas- 
sio Marco  Servilio  (  pel  quale  veggasi 
nella  Servilia  )  ,  al  rovescio  delle  teste 
della  Libertà  situò  quegli  emblemi  in- 
dicanti la  conquista  fatta  sopra  de'  Ro- 
diani,  celebri  per  le  loro  flotte  ,  e  de' Li- 
ei! ,  ed  altri  popoli  marittimi  ,  ai  primi 
de' quali  spetta  l'acrostolio,  simbolo  di 
Nettuno  Dio  del  mare  ,  ed  il  gi'anchio 


simboleggiante  gli  altri  popoli  gommessù 
I  treppiedi  nelle  altre  medaglie  rife- 
riscono all'  impiego  sacerdotale  di  XV. 
viro  occupato  da  Cassio  ,  giusta  il  pa- 
rere di  Borghesi  Dee.  VII.  Oss.  VII. 

Marco  Aquino  legato  ignorasi.  Ta- 
luni il  vogliono  della  famiglia  Cecilia. 
Di  Lentulo  Spintere,  veggasi  nella  fa- 
miglia Cornelia. 

La  moneta  n."  9  non  può  attribuirsi  a 
Cassio  imperatore ,  poiché  è  coniata  in 
Roma  con  emblemi  di  libertà  ,  e  Cassio 
non  dominò  in  città,  dopo  ucciso  Cesa- 
re. Seguita  la  conciliazione  col  console 
Antonio  ,  fu  a  (juesli  permesso  di  far 
celebrare  sontuosi  funerali  a  Cesare  ,  ma 
in  leggendo  il  testamento  dell'  ucciso  , 
che  largiva  il  popolo,  ed  in  mostrando 
nell'elogio  funebre  di  Cesare  la  di  lui 
veste  insanguinata  ,  il  popolo  montò  in 
furore  contro  i  congiurati  ,  che  dovet- 
tero salvarsi  colla  fuga. 

Quindi  è  più  ragionevole  attribuirla 
a  Cajo  Cassio,  nipote  del  rinomato  Lu- 
cio Cassio  Longino  per  parte  di  fratel- 
lo, nella  sua  cjuestura  urbana  ottenutala 
nel  642. 

i4-  Testa  di  Venere  acconciata  con 
fiori  a  dritta  ,  dietro  S: 

C.  CASSI,  sotto  ROMA.  Prora 
a  fianco  S  :  Medio  bronzo.  S  car- 
lini. 

i5.  Testa  di  Giano,  sopra  I. 

C.  CASSI.,  sotto  ROMA.  Prora 
a  fianco  I.  Gran  bronzo  asse.  R.  ,  7 
carlini. 

i6'  Testa  di  Giano  come  sopra. 
^  C.  CASSI.,  sotto  L.  SALIN. , 
ed  in  faccia  alla  prora  come  sopra  D. 
S.  S.,  cioè  Cajus  Cassius  Lucius  Salina- 
ior.  De  Senatus  Scntmtia.  Medio  bron- 
zo asse.  R.,  2  piastre. 

17.  Altro  spezzato  consimile  al  n.°i4- 
ma  con  testa  di  Vulcano  ornata  di  ber- 
retto laureato,  dietro  tenaglia  S:'etre 
puntini  intorno.  R.  ,  7  carlini. 

Queste  monete,  noi  crediamo,  doversi 
parimenti  attribuire  all'  ultimo  mento- 


vaio  Cajo   Cassio  nipote  di  Longino. 

Quello  riunito  a  Lucio  Salinatore  si 
riporta  da  Morelli  ad  altro  Cassio  que- 
store di  provincia  circa  il  563.  La  testa 
della  moneta  n."  da  noi  posseduta, 
è  di  nuova  scoverta. 

I  puntini  che  variamente  si  osservano 
vicino  rS  delle  monete  n.  1^.  e  ij.  non 
sono  uniformi  a  quelli  che  rinvengonsi 
vicino  le  lettere  aKàbetiche  delle  monete 
di  argento,  indicanti  la  ripetizione  degli 
alfabeti  stessi,  e  denotanti  la  distinta  va- 
rietà delle  matrici  delle  coniate  monete. 
Secondo  Borghesi  non  la  numerica  ri- 
petizione delle  varie  matrici,  ma  sib- 
bene  un  oggetto  speciale  manifestano. 
Quei  tre  puntini  indicano  il  dodrante, 
come  i  due  puntini  il  besse  ,  cioè  due 
terzi  dell'  asse  ,  e  che  potrebbero  disco- 
prirsi in  seguito  il  deunce ,  il  sestan- 
te ,  ed  il  seltunce  ,  cioè  tutte  le  fra- 
zioni deir  asse  al  semisse.  Assicura ,  lo 
stesso  Scrittore ,  che  sia  testa  di  Baccante 
quella  della  moneta  n.  i4-  j  ma  la  no- 
stra medaglia  ,  assai  ben  tenuta,  la  ma- 
nifesta testa  di  Venere  abbigliata  ed  or- 
nata di  fiori. 

Le  lettere  D.  S.  S,  ,  impresse  sulla 
prora  della  nave  della  moneta  16.,  per 
puro  capriccio  del  monetario ,  esprimo- 
no che  quella  medaglia  fu  coniata  per 
apposito  ordine  del  Senato  5  pientre  de 
senatus  sententia  ,  è  uniforme  all'  ex  se- 
natus  consultus. 

18.  C.CASSIUS.C.F.CELER.IIIVIR, 
A.  A.  A.  F.  F.  S.  C. 

Bf.OB.  CIVIS.SERVATOS.  In  una 
corona  tra  due  rami.  Primo  bronzo 
monetale,  /f.,  7  carlini. 

19.  CAESAR.  AUGUSTUS.  TRIBU- 
NIC.  POTEST.  Testa  di  Augusto  nu- 
da a  dritta. 

V.  C.  CASSIUS.  CELER.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  S.  C.  Monetale  di  secondo 
bronzo.  C,  /  carlino. 

20.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  Altra  simile  in  mezzo  di  una 
corona.  C.,  1  carlino. 
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La  storia  non  menziona  questo  Cajo 
Cassio  Celere.  Fu  triumviro  monetario 
del  Senato  sotto  di  Angusto.  Avendo 
occupato  un  impiego  non  cospicuo,  non 
è  altrimenti  conosciuto,  che  per  le  pi-e- 
senti  medaglie. 

XXXVL  CE  STIA 

Famiglia  plebea,  della  ([uale  conoscon- 
si  le  sole  seguenti  monete. 

1.  Busto  di  donna  colla  testa  coverta 
della  pelle  di  elefante  a  diitta. 

^.  L.  CESTIUS  C.  NORBA.  PR. 
S.  C.  Sedia  Curule,  sopra  elmo.  Oro  di 
somma  rarità.  Da  3o  a  40  docati,  se- 
condo la  consen^azione . 

2.  L.  CESTIUS  C.  NORBANUS. 
PR.  Testa  giovane  femminile  a  dritta 
con  diadema. 

B!.  S.  C-  Cibele  in  biga  di  leoni 
a  sinistra.  Eguale  rarità  e  prezzo. 

Sempre  in  oro  sonosi  conosciute  que- 
ste monete  5  ma  il  Museo  Santangelo 
possiede  la  seconda  anche  in  argento. 
Una  simile  potrebbe  pagarsi  da  40  a  5o 
docati. 

Le  monete  stesse  indicano  che  Lucio 
Cestio,  e  Cajo  Norbano  furono  pretori 
insieme  ,  forse  nel  660  ;  in  cui  conia- 
rono queste  medaglie,  per  speciale  de- 
creto del  Senato  ,  poiché  rappresenta- 
rono, in  elogio  delle  proprie  famiglie  , 
la  sedia  curule,  sublime  insegna  preto- 
ria ;  e  gli  emblemi  dell'Africa  nella  te- 
sta coverta  dalla  spogHa  dell'elefante,  e 
nella  biga  de' leoni.  In  fine  abilità  guer- 
riera coir  elmo  sulla  sedia.  In  fatti  Nor- 
bano fu  in  Africa  ,  in  tempo  della  fa- 
zione Mariana,  assai  bellicoso  ,  come  in 
altri  rincontri-  Pe'leoni  della  biga,  quan- 
do non  vogliano  attribuirsi  agli  eventi 
di  africa,  possono  riferire  agli  splendidi 
giuochi  Mlegalesi  eseguiti  da  Lucio  Ce- 
stio nella  sua  edilità. 

XXXVIL  CIPIA 

Famiglia  parimente  plebea,  della  qua- 
le si  ha  il  solo  seguente  denaro. 
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I.  M.  CIPI.  M.  F.  Testa  di  Roma  a 
dritta  ,  dietro  X. 

5?.  Vittoria  in  biga  veloce  a  drit- 
ta ,  tenendo  ima  palma  ornata  di  na- 
stri ,  sotto  timone  ,  più  sotto  ROMA. 
C.j  2  carlini. 

Questo  Marco  Cipio  fu  tribuno  della 
plebe  ,  poi  questore  nel  691,  in  cui  co- 
niò la  presente  medaglia  ,  e  nelF  occa- 
sione di  qualche  vittoria  navale  ,  indi- 
candolo il  timone,  e  la  vittoria  corrente 
in  biga,  come  rappresentasi  nel  rovescio. 

XXXVIII  CLAUDIA 

Nobilissima  famiglia  ,  cbe  ba  dato 
alla  repubblica  soggetti  illustri,  indicati 
dalle  seguenti  medaglie. 

1.  MARCELLIIsUS.  Testa  imberbe 
nuda  a  dritta,  dietro  trinacria. 

i^'.  MARCELLUS.  COS.  QUINQ. 
Tempio  di  quattro  colonne  ,  al  c{uale 
si  avvicina  un'  uomo  togato  e  velato  , 
che  colla  mano  dritta  si  solleva  la  veste  , 
offrendo  colla  sinistra  alzata  un  trofeo. 
Rarissima  2  piastre. 

Sublimi  rimembranze  per  questa  fa- 
miglia contengonsi  nella  presente  moneta. 

11  sembiante  di  Marco  Claudio  IVIar- 
cello  ,  ossia  Marziale  ,  secondo  Posido- 
nio,  per  le  sue  sublimi  virtù  belliche, 
è  rappresentato  nel  dritto  della  stessa. 

Ija  trinacria  dietro  la  testa  di  Mar- 
cello, è  allusiva  alle  sue  gloriose  gesta 
operate  nella  Sicilia,  ottenendo  vittorie 
ed  onori  nella  prima  guerra  Punica  ; 
e  molto  più  nella  sua  vecchiezza  ,  ciuan- 
do  conquistò  di  assalto  Siracusa,  difesa 
inespugnabilmente  dalle  famose  macchi- 
ne di  Archimede,  che  restò  morto  nel- 
l'eccidio della  padria. 

Il  tempio  del  rovescio  è  quello  di 
Giove  Feretrio ,  e  manifesta  in  quel- 
li uomo  velato  lo  stesso  Marcello ,  che 
dopo  aver  ucciso  di  propria  mano  Bri- 
tomarto  Re  de'  Galli  ,  e  condottene  in 
trionfo  le  spoglie ,  si  presenta  nel  tem- 
pio di  quel  IN  urne,  che  aveva  ardente- 
mente invocato  nel  combattimento,  per 
consacrargliele  \  così  essendo  esso  il 
terzo  ,  ed  ultimo  Capitano  cbe  abbia  di 


Fropria  mano  ucciso  il  comandante  dei- 
armata  nemica,  ed  ottenutene  le  spo- 
glie opime  5  mentre  prima  di  lui  Ro- 
molo ebbe  ucciso  e  spogliato  Acrone  Re 
de'Ceninesi,  e  Cosso  Cornelio  fatto  al- 
trettanto a  Tolumacio  Re  degli  Etrusci 
Cos.  Qui?iij.  Per  indicare  che  egli 
fu  console  cinque  volte. 

Questa  medaglia  fu  coniata  nell'  anno 
675  da  Publio  Lentulo  Marcellino,  adot- 
tato nella  famiglia  Claudia  ,  mettendo 
in  luce,  nella  sua  questura,  le  più  su- 
blimi glorie  del  suo  casato. 

2.  Testa  di  Roma  a  dritta  ,  davanti 
X,  dietro  moggio. 

M.  MARC.  (mon.  29.)  Vit- 
toria in  biga  veloce  a  dritta,  minaccian- 
do con  frusta  i  cavalli ,  sotto  due  spi- 
ghe ritte,  e  ROMA.  C,  2  carlini. 

Appartiene  c(uesta  medaglia  a  Marco 
Marcello,  nipote  del  marziale  famoso  , 
edile  curule  nel  585. 

La  biga  è  l'antico  tipo  delle  medaglie 
romane  di  argento.  Le  spighe  ed  il 
moggio  indicano  che  esso  Marco  Claudio 
Marcello  somministrò  nel  suo  impiego 
abbondante  annona  al  popolo  di  Roma. 
Borghesi  raltribulsce  a  ftlarco  Marcio 
Tribuno  nel  56i.  INol  la  riportiamo 
sotto  entrambi  le  famiglie  j  per  offrire 
dubbj  ambe  le  attribuzioni  ,  trattandosi 
di  nome  in  monogramma. 

3 .  Testa  di  Roma  galeata  come  sopra 
a  dritta. 

^.C.  PULCHER.  Vittoria  che  gui- 
da una  biga  veloce  a  dritta.  C.,  2  carlini. 

Questo  blgato  antico  si  attribuisce  , 
dagli  antichi  scrittori ,  a  Cajo  Claudio 
Fulcro  ,  che  fu  questore  nel  564  *,  e  di 
più  Console  e  Censore.  Borghesi  lo  vuole 
coniato  da  C.  Fulcro  Console  nel  662. 
Pel  cistoforo  di  Appio  Fulcro,  veggasi 
nel  apposito  supplemento  in  fine. 

4.  PULCHER.TAURUS.REGULUS. 
Due  mani  giunte  che  sostengono  un  ca- 
duceo. 

9'.  IIIVIR  A.  A.  A.  F.  F.  Ed  in 

mezzo  S.  C.  Piccolo  bronzo  monetale.  C, 
2  carlini. 


5.  Altro  simile  con  lituo  e  capedine. 
C,  2  carlini. 

G'.  Altro  con  corno  di  dovizie  nel 
dritto,  ed  intorno  S.  C.  ;  e  nel  rove- 
scio incudine  de' monetar) .  C.j  2  car- 
lini. 

Queste  tre  piccole  monetine  di  bronzo 
appartengono  a  Claudio  Fulcro  trium- 
viro monetale  del  Senato  ne'  tempi  di 
Augusto  ,  ignoto  alla  storia. 

7.  Busto  di  Diana  a  dritta,  sulla  spal- 
la arco  e  faretra,  davanti  S.  G. 

R.  TI.  CLAUD.(mon.  27.)  TI.  F. 
AP.  (mou.  28.)  N.  Vittoria  in  biga 
veloce  ,  tenendo  nella  dritta  alzata  una 
corona,  e  nella  sinistra  un  ramo  di  pal- 
ma, nel  campo  lettere  e  numeri  diffe- 
renti ,  indicanti  le  varie  matrici  usate 
da' monetar).  C.,  2  carlini. 

Le  moltiplici  monete,  con  l'enunciato 
impx-outo,  si  attribuiscono  dagli  antichi 
scrittori  a  Tiberio  Claudio  questore  in 
Sicilia  nel  5o^.  Esse  rimontano  quindi 
a  tempi  molto  antichi  della  Repubblica. 

Pretendisi  che  il  Senato, nell'epoca  de- 
signata, avesse  ordinato  a  Tiberio  Clau- 
dio di  coniare  gran  quantità  di  monete 
per  riparare  le  perdite  sofferte  da'  Con- 
soli in  battaglie  contro  i  Cartaginesi  ,  e 
dal  mare,  che  si  aveva  ingojato  intere 
flotte  dello  Stato. 

Borghesi  le  crede  coniate  da  Claudio 
nipote  di  Appio  Claudio  pretore  nel  SSg. 
Perdutasi  la  di  lui  storia  ,  lo  stima  vi- 
vente ne'principj  del  7.°  secolo  di  roma, 
ed  in  magistratura  superiore ,  come  lo 
manifesta  il  S.  C,  cioè,  la  straordina- 
ria facoltà  accordatagli  dal  Senato  d'im- 
primere siffatte  medaglie. 

I  numeri  e  le  lettere  isolate  in  queste 
monete,  come  in  tutte  le  altre  Consolari, 
indicano  le  varie  matrici  de'  conj  ado- 
perati dai  monetar]. 

Tante  fiate  prima  del  numero  si  rin- 
viene la  lettera  A,  che  si  spiega  Alter, 
cioè  per  non  replicare  una  numerazione 
di  conj  all'  infinito  ,  si  usava,  da'  cen- 
nati  monetar),  di  replicare  gli  eguali  nu- 
meri, duplicandoli,  cioè,  reiterandoli  pre- 
ceduti da  quella  lettera. 
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8.  C.  CLODIUS.  C.  F.  Testa  di 
donna  ornata  di  fiori  ,  dietro  fiore. 

vjl.  VESTALIS.  Donna  con  tunica, 
velata  ,  ed  assisa  a  sinistra  ,  tenendo  il 
simpulo  nella  man  dritta.  II.,  1  piastra. 
In  oro  RRR..  25  piastre. 

Questa  medaglia  si  attribuisce  a  Cajo 
Claudio  Pulcro  edile  nel  Gj5;  e  poscia 
console  nel  6G1  ;  e  da  Borghesi  a  C. 
(Claudio  Legalo  di  Bruto  ed  Ortenzio 
nella  Macedonia  nel  711. 

Rammemorasi  col  dritto  ,  nel  quale 
disegnasi  la  testa  della  Dea  Priora  ,  le 
splendide  feste  ,  istituite  in  di  lei  ono- 
re ,  da  Claudio  Centone  ,  Console  nel 
5i4,  antenato  del  monetario.  Nel  rove- 
scio si  tramanda  ai  posteri  la  risoluzione 
di  Claudia  Vestale  ,  che  trionfando  il  pa- 
dre o  fratello  ,  ella  ascese  con  essi  sul 
carro  di  trionfo ,  circostanza  che  affran- 
<:avagli  da  qualunque  insulto  o  violenza 
de' tribuni ,  e  si  condusse  nel  tempio  di 
Vesta  ,  facendosi  di  lei  Sacerdotessa;  per 
cui  taluni  videro  nel  simpulo ,  che  la  fi- 
gura Vestale  tiene  nella  dritta,  una  lucer- 
na ,  per  indicare  il  fuoco  sacro,  che  le 
Vestali  erano  obbligate  a  custodire.  O, 
secondo  altri  ,  è  impressa  in  memoria 
di  Quinta  Claudia  Vestale,  che  nel  549-, 
tirò  dal  Tevere  col  cinto  la  nave  che 
recava  Cibele  provveniente  da  Pessi- 
nunte. 

9.  Testa  del  Sole  radiata  a  dritta,  die- 
tro faretra  vuota. 

«!.  P.  CLODIUS.  M.F.  Lunabi 
corne,  con  intorno  cinque  stelle.  C.,  3 
carlini. 

10.  Testa  di  donna  laureata  a  dritta, 
con  chioma  raccolta  in  un  nodo  ,  con 
ricci  pendenti  ed  orecchini ,  dietro  lira. 

«!.  P.  CLODIUS.M.  F.  Diana  stan- 
te di  faccia  con  arco  e  faretra  sulle  spalle, 
tenendo  due  faci  accese  nelle  mani.  C, 
2  carlini, 

11.  CAESAR.  IMP.  Testa  di  Giulio 
Cesare  laureata  a  dritta. 

9f.  P.  CLODIUS.  M.  F.  Marte  nu- 
do galeato  di  fronte  ,  tenendo  1'  asta  ed 
il  parazonio.  da  2  a  3  piastre 
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Questo  Publio  Clodio  figlio  di  Marco 
si  vuole  monetario  de' triumviri  nel  712. 
Indica  nel  primo  nummo  T  Oriente  nella 
testa  del  Sole  5  e  colla  faretra  vuota,  che 
non  avea  piìi  dardi  da  scagliare  contro 
i  Romani.  Nella  luna  il  Dio  Luno  ado- 
rato da'  Re  Parti.  Nella  seguente  i  giuo- 
chi Apollìnei  di  quell'anno. 

Neir  ultima  Marte  tranquillo  in  onore 
di  Cesare. 

La  testa  della  moneta  10.  è  di  don- 
na evidentemente  ,  e  fa  meraviglia  come 
ciò  sia  sfuggito  al  sommo  acume  del 
Sig.  Fontana,  che  ha  copiato  Morelli  in 
questo  luogo.  Somiglia  alla  testa  della 
Considia  n."  2,  od  a  quella  delle  muse 
nella  Pomponia  ;  che  secondo  Borghesi 
son  tutte  di  Apollo. 

L'ultima  medaglia  mentovata  colla  te- 
sta di  Giulio  Cesare  ci  chiama  ad  una 
osservazione  storica  ,  che  non  bisogna 
omettere.  Dacché  fu  coniata  la  moneta 
in  Roma ,  cioè  quella  di  bronzo  (e  que^ 
sta  propriamente  gettata  ,  come  c'istrui- 
sce l'esperienza),  e  dal  Re  Servio  Tullio 
nel  3495  del  mondo;  quella  di  argento 
dopo  2.40  anni, nel  485  di  Roma;  e  quella 
di  oro  dopo  62  altri  anni,  nel  647  di 
Roma,  niuno  pria  di  Giulio  Cesare  ave- 
va ardito  di  porre,  esso  vivente,  la  pro- 
pria testa  nelle  medaglie.  Egli  1'  osò  il 
primo  in  libera  repubblica  ;  e  quindi 
Bruto,  e  gli  altri  imperadori  di  titolo,  e 
di  fatto,  che  venner  dopo  di  essi.  Fau- 
sto figlio  di  Siila  rappresentò  le  sem- 
bianze di  qnest'  ultimo  ;  ma  dopo  la  di 
lui  morte.  Prima  dell'epoca  succennata 
gli  Dei  o  i  loi'o  simboli,  o  talun  fatto  ri- 
marchevole, benché  privato,  vantaggioso 
alla  repubblica  ,  ma  con  speciale  Decreto 
del  Senato  ,  formavano  le  impronte  or- 
dinarie delle  medaglie  Romane. 

12.  CAESAR.IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa 
di  Ottaviano  nuda  a  dritta. 

B?.  P.CLODIUS.  M.F.  Marte  paci- 
fico di  fronte  voltalo  a  sinistra  ,  tenendo 
asta  e  pai-azouio  nelle  mani,  RR.  ,  2 
piastre. 

13.  Testa ,  e  leggenda  simile. 

«?.  P.  CLODIUS.  M.F.  Concordia 


in  piedi  con  patera  ed  asta  a  sinistra, 
RR. ,  2  piastre. 

14.  M.  ANTONIUS.mVIR.  R.  p.  C, 

Testa  di  Antonio  con  barba  a  dritta. 

^.  P.  CLODIUS.  M.  F.  Marte  in 
piedi  galeato  con  asta  e  parazonio,  ri- 
portata sotto  l'Antonia  n."  24-  RR. . 
2  piastre. 

Debbono  queste  monete  appartenere 
allo  stesso  mentovalo  monetario  de' trium- 
viri Ottaviano  ed  Antonio.  Indicasi  con 
questi  rovesci  la  vendetta  da  essi  presa 
conti'O  gli  uccisori  di  Cesare,  e  la  con- 
cordia fermata  fra  di  loro,  e  col  Senato. 

15 .  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro simbolo  ignoto  e  varia nte^ 

B?.  AP.  CL.  T.  MAL.  (mon.  So.) 
Q.  UR.  (mon.  20.),  cioè  Jppitis  Cla- 
dius ,  Titus  Manlius  ,  Qidntus  Vrhinius. 
Vittoria  intriga  a  dritta.  C,  2  carlini. 

U  triumviro  monetale  Appio  Claudio, 
ricordato  da  questa  moneta,  vuoisi  figlio 
di  Appio  Claudio  Centone  che  visse  nel 
58o,  e  che  fu  propretore  nella  Spagna 
Citeriore. 

Api>ertitnento. 

Le  quattro  monete  21  a  24  della  Cor- 
nelia ,  sono  comuni  alla  Claudia  ,  spet- 
tando ai  due  Consoli  Lentulo  e  Mar- 
cello, fuggiti  nel  705  da  roma  con  Pom- 
peo ,  per  evitare  le  persecuzioni  di  Ce- 
sare, divenuto  despota  dell'Italia. 

XXXIX.  CLOVIA 

Famiglia  plebea  di  cognome  Saxula, 

1.  Testa  di  Giano  ,  sopra  I. 

V.  SAX.  (mon.  il.).  Prora  di 
nave,  davanti  L,  sotto  PiOMA.  Gran 
bronzo  asse.  C,  2  carlini. 

2.  G.  SAX,  (med.  mon.).  Altro  asse 
simile  come  sopra.  C  ,  2  carlini. 

3.  C.  SAX.  (med.  mon.).  Semis.  Me- 
dio bronzo.  R.  ,  8  carlini. 

4.  C.  SAX.  (  med.  monogramma), 
Trientc.  Piccolo' l>ronzo. /  piastra. 


5.  SAX.  Nel  campo  della  moneta. 

Marte  in  piedi.  Monetina  di 
piombo.  Esiste  nella  nostra  collezione. 
R.  ,  7  carlini. 

Appartengono  queste  medaglie  a  Cajo 
Clovio  Saxula  pretore  nel  58 1  ;  in  cui 
coniò  le  stesse  ,  e  quindi  leg^tto  di  Paolo 
Emilio  in  macedonia  nel  586.  Finora  si 
sono  attribuite  alla  Sauf'eja  e  Voconia. 

6.  CAESAR.  Die.  TER.  Busto  della 
Vittoria  alata  a  dritta  ,  dietro  stella. 

1$.  C.  CLOVI.  PRAEF.  Pallade  ga- 
leata  ,  che  cammina  a  sinistra  ,  portando 
nella  man  dritta  un  trofeo  appoggiato 
alla  spalla  ,  e  nella  man  sinistra  scudo 
colla  testa  di  INIedusa  ,  e  preceduta  da 
un  serpente.  R.  j  S  carlini. 

Cajo  Clovio  pi-efetto,  enunciato  dalla 
medaglia,  fu  uno  de'  Prefetti  di  città  la- 
sciati da  Cesare  nella  terza  sua  dittatura 
in  Roma  ,  allorché  con  grande  esercito 
e  flotta  si  poi  tò  nelle  Spagne  contro  i 
figli  di  Pompeo.  Fu  coniata  perciò  nel 
708  di  Roma,  ed  il  monetario  vaticina 
colla  testa  della  Vittoria,  e  Minerva  bel- 
ligerante, in  essa  impresse,  prospera  riu- 
scita alla  impresa  di  Cesare. 

XXXX.  CLOULIA 

Gente  patrizia. 

I.  ROMA.  Testa  di  Roma  a  dritta, 
dietro  corona. 

9?.  T.  CLOULI.  Vittoria  in  biga  a 
dritta  di  cavalli  impennati  ,  sotto  spiga. 
C ,  3  carlini. 

Noi  ne  possediamo  alti-a  simile  di 
piombo.  RR,  2  piastre. 

1.  Testa  di  Giove  a  dritta  ,  e  qtialche 
lettera  alfabetica. 

».  T.  CLOULI.  (  mon  32.  )  Vit- 
toria che  corona  un  trofeo  ,  sotto  del 
quale  un  prigione  ,  e  qualche  lettera 
alfabetica.  Quinario.  C.  ,  2  carlini. 

Queste  due  medaglie  appartengono  al 
questore  urbano  Tito  Cloulio,  e  le  coniò 
in  Roma  nel  5o6,  sotto  de' consoli  Lu- 
cio Cecilio  Metello  ,  e  Cajo  Fabio  Ru- 
teone  ,  che  vinsero  ne'  dintorni  di  Pa- 


lermo  i  Cartaginesi.  La  leggenda  Roma 
nel  denario,  e  la  lettera  Q.  in  tutt' i 
qiiinarj  di  questa  famiglia  ,  rimuovono  il 
dubbio  che  tali  monete  possano  essere 
state  coniale  fuori  della  città.  È  intanto 
possibile  che  alhidesi  in  esse,  co' ripor- 
tali emblemi,  alle  vittorie  sugl'Africa- 
ni ,  indicandolo  il  trofeo  ,  la  vittoria  in 
biga,  e  la  corona;  ed  ottenuta  in  Sicilia  , 
manifestandolo  la  spiga,  emblema  del- 
la fertilità  di  quell'isola. 

XXXXL  COCCEIA 

Famiglia  incerta  se  nobile  ,  o  plebea. 

M.  ANT.  IMP.  (  mon.  8.  )  AUG. 
(mon.  12.)  IIIVIR.  R.  P.  C.  M.  NER- 
VA.  (  mon.  i3.)  PRO.  Q.  P.  Testa  di 
Marcantonio  nuda  a  dritta. 

^.  L.  ANTONIUS.  COS.  Testa  di 
Lucio  Antonio  a  dritta,  parimente  nuda. 
Rarissima  da  6  ad  8  ducati. 

Più  oltre  di  quello  che  la  stessa  mo- 
neta indica,  niente  altro  conoscesi  di  esso 
Marco  Nerva  ,  vale  a  dire  che  fu  pro- 
questore provinciale  di  Marco  Antonio 
nel  tempo  del  famoso  triumvirato  nel  ^li, 
e  di  discendere  dalla  distinta  famiglia  Coc- 
ceja  ,  che  diede  a  Roma  consoli,  ed  un 
imperadore. 

Di  Marco  e  Lucio  Antonio,  si  è  par- 
lato nella  famiglia  Antonia. 

XXXXII.  C  O  E  L  I  A 

Famiglia  plebea  ,  ma  però  antichissi- 
ma e  consolare  ,  offrendo  le  seguenti 
monete. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta, e  X. 
pf,  L.  COIL.  Sotto  ROMA.  Dioscuri 

a  cavallo  di  galoppo  con  lance  in  resta 
a  dritta.  /?/?.,  2  piastre. 

S' ignora  il  soggetto  rammemorato  da 
questa  medaglia.  Fu  forse  il  figlio  del 
medesimo  console  Cajo  Coelio  Caldo  , 
che  vedremo  rimembrato  nella  medaglia 
seguente.  Quindi  dovette  essere  mone- 
tario della  republica  verso  il  680. 

2.  C.  COEL.  CALDUS.COS.  Testa 
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virile  imberbe  nuda  a  dritta  ,  davanti 
vessillo  Spa<i;nuolo  con  His ,  e  dietro 
una  specie  di  lancia. 

C.  CALDUS.  IMP.  A.  X.  Scritto 
in  due  linee  perpendicolari.  Due  trofei 
eretti  ,  nel  cui  mezzo  sta  un  sacerdote 
velato  ,  preparando  il  leltisternio  ,  di 
prospetto  al  quale  in  una  tabella  si  legge 
L.CALDUS.Vn.  VIR.(niou.  o.o.)EPUL. 
(mon.  3?..),piìi  sotto  CALDUS,  (mon. 
33.  ).  IIIVIR.  R.,  1  piastra. 

3.  Altra  in  vece  del  vessillo,  cignale 
avanti  la  testa,  o  dietro,  appeso  alla  lan- 
cia.        7  piastra. 

Furono  coniate  cjueste  medaglie  dal 
triumviro  monetale  Celio  Caldo  nelyo3, 
innanzi  la  dittatura  di  Giulio  Cesare  , 
sotto  la  quale  furono  aumentati  a  quat- 
tro ;  e  benché  ridotti  di  poi  a  tre  da 
Augusto,  mai  più,  nel  tempo  del  do- 
minio di  questi  ,  si  è  parlato  di  essi 
Celli.  Borghesi  lo  crede  nel  detto  anno 
7o3  questore  di  Cicerone  ,  e  triumviro 
verso  il  696.  Costui  oltre  al  proprio 
nome,  ha  voluto  rammemorare  in  que- 
ste medaglie  i  più  famosi  soggetti  della 
sua  famiglia  ,  cioè. 

1,  Cajo  Celio  Caldo  tribuno  della 
plebe  j  e  quindi  console  nel  65c)  ;  la 
cui  testa  si  ravvisa  nel  dritto  della  mo- 
neta, A  lui  si  appartengono  le  insegne 
Spagnuole  per  prodezze  colà  operate  , 
come  proconsole  di  cjuella  Pi'ovincia  , 
mentre  ninna  spedizione  fece  ivi  in 
tempo  dei  suo  consolato.  Il  porco  so- 
prapposto ed  un'asta,  il  crediamo  egual- 
mente insegna  militare  di  Spagna  ,  al 
pari  che  quella  portante  la  leggenda  His, 
e  la  lancia  ispanica, 

2.  Cajo  Caldo  imperadore.  Augure,  e 
decemviro  addetto  alla  divisione  de' cam- 
pi, ed  al  quale  si  spettano  i  due  trofei. 
A.  X.  j  dicono  Decemvir  agris  divi- 
dundis. 

Ignorasi  questo  soggetto  nella  storia, 
e  veniamo  a  conoscerlo  per  le  sole  ri- 
membranze del  pronepote.  A  chi  tolte 


quelle  spoglie  ed  erettene  trofei:  quando, 
ed  in  che  occasione  fu  proclamato  im- 
peradore: in  cjual  tempo  occupò  gl'im- 
pieghi nella  medaglia  commemorati,  la 
sola  medaglia  il  manifesta ,  e  con  tanto 
di  laconismo,  che  l'oscurità  degli  scrit- 
tori non  dilegua  punto. 

3.  Lucio  Celio  Caldo,  forse  figlio  del 
console  ,  e  padre  del  monetario,  è  ap- 
pellato Settemviro  Epulone,  a  cui  ap- 
partiene il  sacerdote  velato  ,  che  di- 
spone i  sacrifizj.  Gli  Epuloni  erano  sa- 
cerdoti ajutanti  de' Pontefici ,  ai  quali 
preparavano  le  cose  necessarie  ai  riti 
e  sacrifìzj.  Furon  ne'  primi  tempi  tre 
soli.  Siila  li  accrebbe  a  sette;  e  Giulio 
Cesare  a  dieci.  Augusto  li  ridusse  al  pri- 
miero numero  di  tre.  Il  nostro  settem- 
viro visse  dunque  sotto  di  Siila. 

4.  C.  COEL.  CALDUS.  COS.  Testa 
come  sopra  a  diritta  del  Console  Cajo 
Caldo  ,  dietro  L.  D.  ,  in  una  tabella. 

TV.  CALDUS.  IIIVIR.  Testa  del  Sole 
radiata  a  dritta  ,  avanti  scudo  rotondo 
ben  lavorato  ,  e  dietro  altro  scudo  bis- 
lungo ornato  del  fulmine.       ,  8.  car. 

Reitera  in  questa  medadia  lo  stesso 
monetario  il  sembiante  del  suo  avo  o 

Sroavo  Cajo  Celio  Caldo  console.  Le 
ue  lettere  dietro  la  testa  dicono.  Li- 
bero ,  Dainno  ,  per  rammemorare  che 
essendo  esso  Cajo  Caldo  tribuno  della 
plebe,  ottenne  giudizio  contro  Popilio 
per  essersi  portato  vilmente  contro  i 
Galli  Tigurini ,  qual  legato  del  console 
Lucio  Cassio,  giudizio  che  sfuggì,  esi- 
liandosi volontariamente. 

La  testa  del  sole,  ed  i  due  scudi  del 
rovescio  credonsi  generalmente  emblemi 
Ispanici.  Borghesi  in  opposto  stima  lo 
scudo  dietro  la  testa  del  Sole  emblema 
orientale,  come  il  sole  stesso  Dio  d'orien- 
te, e  perciò  cjuesta  medaglia  impi-essa  in 
Asia,  in  oppugnazione  al  Visconti  ,  che 
riferiva  tali  emblemi  a  giuochi  apollinei. 

5.  Testa  di  Roma  galeata  a  sinistra. 
ì(.  CALD.  Vittoria  in  biga  veloce 

a  sinistra  ,  nell'  esergo  qualche  lettera 
alfabetica.  C. ,  3  carlini. 


6.  C.  CGIL.  CALD.  Mira  simile  in 
tutto  alJa  prece  dente.  C. ,  2  carlini. 

7.  GAL.  Scritto  nel  campo. 

La  Fortuna  in  piedi  a  sinistra. 
Piccolo  piombo  della  nostra  collezione. 
R.  ^  8  carlini. 

Si  attrilìuiscono  queste  medaglie,  a 
Cajo  Celio  C.ildo  jìadre  del  console 
nella  sua  tjueslura  urbana  coniatele  , 
ciocché  accadde  nel  GiS. 

Le  monete  di  ])iombo  si  vogliono  non 
esser  state  coniate  per  bisogno  di  me- 
tallo ,  ma  die  servissero  ai  monetar)  per 
prova  de'  conj. 

XXXXIII  G  O  N  S  I D  I A 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  si  hanno 
le  seguenti  monete. 

I.  G.  GONSIDL  NONTANL  Testa  di 
Venere  laureata  con  mitella ,  collana,  ed 
orecchini  a  dritta  ,  avanti  S.  G. 

ERVG.  Piccolo  tempio  sulla 
sommità  di  un  monte  asprissimo,  circon- 
dato da  muraglie ,  sul  frontone  della 
cui  porta  si  legge  il  riportato  epigrafe. 
R.  ,   1  piastra. 

La  testa  ed  il  tempio  della  medaglia 
appartengono  a  Venere  Ericina,  ossia  di 
Erix  in  Sicilia.  Golui  che  la  coniò  ap- 
pellato Gajo  Gonsidio  Noniano,  fu  que- 
store provinciale,  e  parente  di  quel  Gon- 
sidio jNoniano  che  dominò  la  Gallia  nel 
tempo  di  Pompeo  Magno.  Per  decreto 
del  Senato  ebbe  l'onore  di  tali  rappre- 
sentanze ,  o  perchè  oriundo  di  quella 
città  ,  o  per  avere  con  doni  e  largi- 
zioni glorificato  quel  tempio  un  di  fa- 
moso, e  che  doveva  visitarsi  e  largirsi 
da  consoli  ,  pretori ,  e  da  chiunque  con 
comando  e  potere  perveniva  in  Sicilia. 
Borghesi  (Dee.  XIV.  Oss.  IV.)  lo  crede 
figlio  del  Pletore  nel  ^02.  ,  destinato 
successore  di  Gesare  nella  Gallia. 

a.  Testa  della  Libertà  a  dritta  ,  dietro 
A. ,  o  qualche  altra  lettera  alfabetica. 

^.  C.  GONSIDI.PAETI.  Sedia  cu- 
rale. C,  4  carlini. 
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3.  G.  GOKSIDILS.PAETUS.  Altra 
simile  ,  ma  la  leggenda  è  in  nominativo. 
/{. ,  carlini' 

4.  PAETI.  Testa  come  sopra  a  si- 
nistra. 

ly.  G.  GONSIDL  Vittoria  in  ([ua- 
driga  veloce  a  sinistra  con  corona  ,  e 
lunga  palma  nelle  mani.  C,  2  carlini. 

5.  Altra  simile  colla  testa  a  dritta». 
C . ,  2  carlini. 

6.  Busto  di  Pallade  galeala  a  dritta. 
«?.  G.  GONSIDL  Vittoria  in  qua- 
driga veloce  a  dritta,  portando  una  co- 
rona, e  lunga  palma.   C,  2  carlini. 

7.  PAETI.  Testa  della  Libertà  come 
sopra . 

I?.  G.  GONSIDL  Vittoria  in  piedi 
a  dritta  con  palma  e  corona  .R.ji  piaslra. 

8.  Altra  simile  ,  ma  quinario  ,  colla 
Vittoria  che  va  a  sinistra  recando  un 
trofeo.  RR.^  2  piastre. 

9.  G.  GONSIDIUS.  Testa  di  Gupido 
a  dritta.  ^ 

B'.  Globo  sovrastato  da  do))pio  cor- 
no d'abbondanza  con  bende.  Sesterzio. 
Rarissimo  da  ^  a  6  docciti. 

Questo  Gajo  Gonsidio  fu  Propretore, 
e  comandante  di  legioni  in  Africa  sot- 
to Scipione  e  Gatone  Uticense  ,  e  seguì 
le  parti  de'  Porapejani  nella  guerra  civile 
contro  Gesare. 

Fanatico  costui  per  la  libertà  di  Roma 
fece  imprimere  la  testa  della  libertà  in 
quasi  tutte  le  medaglie  riportale ,  e  che 
esso  fece  coniare  in  Africa  in  tempo  del 
suo  comando.  Golia  sedia  curale  glori- 
fica il  di  lui  impiego  di  edile  ;  e  colle 
vittorie  in  piedi  o  in  quadrighe,  vati- 
cina la  lusinga  di  debellare  in  Africa  i 
Cesariani  suoi  avversar). 

In  fine  ne'  primi  incontri  co'  nemici 
comandati  da  Gurione ,  questi  ed  i  suoi 
soldati  vennero  tagliali  a  pezzi  ;  ma  i 
fatti  posteriori  distrussero  cjueste  belle 
speranze,  ed  i  Pompejani  ebber  la  peggio. 

Dalla  lettera  A.  dietro  la  testa  della 
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seconda  medaglia  ,  e  di  qualclie  altra, 
il  Borghesi  desume  nella  cennata  deca- 
de XIV.  ,  clie  quella  lesta  possa  essere 
di  Apollo  ;  ma  è  evidenlemenle  mulie- 
bre,  e  quindi  della  libertà  5  e  che  Con- 
sidio  sia  stato  in  Apollonia  nel  yoS,  sem^ 
plica  monetale  de'  Pompejani. 

XXXXIV.  COPONIA 

Famiglia  plebea,  ma  in  origine  nobile. 

Q.  SICINIUS.  IR.  Testa  di  Apollo 
diademata  a  dritta,  o  sinistra,  sotto  stella. 

5?.  C.  COPONIUS.  PR.  S.  C.  Spo- 
glia del  leone  sopra  una  clava  eretta,  in 
mezzo  di  uu'  arco  e  di  una  freccia.  R., 
8  carlini. 

Cajo  Coponio  pretore  coniò  la  pre- 
sente medaglia,  di  ordine  del  Senato,  nel 
yo4  5  epoca  tumultuosa  ,  che  poco  stan- 
te r  obbligò  a  migrare. 

Le  impronte  di  Apollo  ,  del  leone,  e 
della  clava  erculea,  alludono  alla  somma 
devozione  de'  Tiburtini  ,  da'  quali  Co- 

f)onio  traeva  origine,  e  presso  de'qua- 
i  Ercole  aveva  sontuoso  e  magnifico 
tempio. 

Per  Sicinio  veggasi  nella  famiglia  Si- 
cinia. 

XXXXV.   CORDI  A 
Gente  plebea,  nativa  di  Tusculo. 

1.  RUFUS.  IIIVIR.  Teste  congiunte 
de'Dioscuri  con  berretti  diademati  a  drit- 
ta ,  e  sopra  stelle. 

^.  MAN.  (  mon.  2.)  CORDIUS. 
Venere  in  piedi  a  sinistra  tenendo  la 
bilancia  nella  man  dritta,  l'asta  nella  sini- 
stra ,  e  con  dietro  Amore  appeso  al  collo. 

2.  RUFUS.  S.  C.  Testa  di  Venere  ad- 
dobbata a  dritta. 

MAN.  (mon.  2.)  CORDIUS. 
Cupido  a  cavallo  ad  un  delfino  a  dritta, 
guidandolo  per  le  briglie.  C. ,  3  carlini. 

3.  RUFUS.  Elmo  ornato  di  morione, 
con  sopra  civetta  in  piedi. 

MAN.  (mon.  1.)  CORDIUS. 


Egida,  in  mezzo  testa  di  Medusa.  R.  , 
10  carlini. 

4.  MAN.  (mon.  2.)  CORDIUS.  Te- 
sta di  Venei'e  ornata  a  dritta. 

B'.  RUFUS.  Cupido  saltante  a  dritta, 
tenendo  nelle  mani  palma  e  corona.  Se- 
sterzio. Rarissimo  da  4     ^  piastre. 

5,  CORDIUS.  Casco  ornato  di  mo- 
rione a  dritta. 

w.  Leggenda .  e  rappresentanza  si- 
mile. Sesterzio  RR.  ,  3  piastre. 

Appartengono  queste  medaglie  a  Ma- 
nio  Cordio  Rufo  trimviro  monetale  di 
Giulio  Cesare  prima  della  sua  dittatura', 
ed  anche  quatrumviro  sotto  la  Dittatu- 
ra ,  a  parere  di  Borghesi  ,  perchè  niu- 
na  di  esse  funne  trovata  nel  tesoi'O  di 
Candriano,  nascosto  prima  della  guerra 
civile  di  Cesare  e  Pompeo  ,  e  perchè 
di  tali  tempi  sono  i  sesterzj  che  por- 
tano il  nome  dello  zecchiere.  Si  elogia- 
no con  esse  1'  origine  di  Cesare,  discen- 
dente da  Venere  :  la  sua  prudenza  ,  giu- 
stizia e  saggezza  colla  civetta  :  il  suo 
valore  guerriero  con  l' elmo  e  coli'  egi- 
da: in  fine  i  suoi  trionfi,  e  le  sue  pal- 
me, rappresentate  dalle  danze  di  amore, 
porgenti  questi  onorevoli  distintivi.  In- 
fine colle  teste  de'Dioscuri  il  culto  ad 
essi  prestato  in  Tusculo  padria  del  mo- 
netario. 

XXXXVL  CORNELIA 

Fu  questa  famiglia  nobilissima,  e  die- 
de alla  repubblica  soggetti  assai  rimar- 
chevoli ,  le  monete  de'  quali  andrem  di- 
ciferando,  per  quanto  sarà  possibile,  con 
ordine  alfabetico  e  cronologico. 

I.  CN.  BLASIO.  CN.  F.  Testa  ga- 
leata  di  militare  imberbe  a  dritta,  sopra 
X.,  e  dietro  tripode  ,  palma,  corona  , 
od  altro. 

5!.  Giove  con  fulmine  ed  asta  in 
piedi  ,  e  sotto  lui  talvolta  l'Aquila,  alla 
sua  dritta  Giunone,  ed  alla  sinistra  Pal- 
lade  galeata  ,  che  lo  incorona,  sotto  RO- 
MA ,  e  nel  campo  varj  segnetti  o  let- 
tere de' monetar].  C. ,  3  carlini. 
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2.  ROMA.  Tesla  di  Giano  blfi'onte 
laureata  ,  sopra  I. 

^.  CN.  BLASIO.  CN.  F.  Vittoria 
di  faccia,  che  tiene  un  martello  nella  ma- 
no dritta,  In  atto  di  erigere  un  trofeo. 
Rarissima  2  a  3  piastre. 

3.  Testa  di  Giove  con  corta  barba  a 
dritta,  dietro  S. 

^.  CN,  BLASIO.  (mon.  67. ),  sotto 
ROMA  ,  a  fianco  S.  Semis  ,  medio  bron- 
zo, molto  doppio,  e  nuovo,  posseduto  dalla 
bella  raccolta  del  dotto  nostro  amico  ,  Av' 
vocato  in  S.  Maria  maggiore,  D,  Filippo 
Teti.  RR.j  2  piastre. 

La  testa  nel  dritto,  della  prima  me- 
daglia ,  si  vuole  del  primo  Scipione  Afri- 
cano ,  impressavi  in  di  lui  onore  e  memo- 
ria ,  nella  sua  questura  occorsa  nel  5 1 1  , 
da  Gneo  Cornelio  Blasione ,  figlio  del 
Console  Gneo  Blasione  ,  che  trionfò  dei 
Sassinati ,  popoli  dell'  Umbria.  Il  dise- 
gno somiglia  al  busto  di  (juel  Grande 
serbato  in  Campidoglio. 

Si  onorano  col  rovescio  tre  delle  prin- 
cipali deità  pagane  ,  che  con  sommo 
culto  i  romani  adoravano*,  e  quelle  pro- 
priamente nella  Cella  del  tempio  Capi- 
tolino venerate,  ove  Scipione  portavasi  ad 
orare,  facendosi  supporre  figlio  di  Giove. 

L'asse  può  riferire  al  trofeo  ottenuto  su 
i  Sassinati  dal  padre  del  monetario,  chia- 
mato come  lui,  Gneo  Cornelio  Blasione, 
e  questo  trionfo  accadde  nel  463  di  roma. 

4.  Testa  di  Giano,  e  sopra  I. 

^.C.  BLAS.  Prora,  e  sotto  HOMA, 
i.°  bronzo  asse.  C.  ,  2  carlini. 

Questo  asse  appartiene  a  Caio  Blasio- 
ne figlio  del  cennato  console  Gneo  Bla- 
sione, che  sconfisse  i  Sassinati,  e  fra^- 
tello  del  mentovato  questore. 

5.  Testa  di  Giano  come  sopra. 

^.  P.BLAS.  Prora,  e  sotto  ROMA. 
1,"  bronzo  asse.  C.  ,  2  carlini. 

G.Altra,  medesima  leggenda. Semis  me- 
dio bronzo,  C.,  /  carlino. 

y.  Altra  medesima  leggenda.  Triente 
medio  bronzo.  C, ,  3  carlini. 


8.  Altra  medesima  leggenda.  Quadran- 
te piccolo  bronzo.  C. ,  4  carlini. 

Appartengono  (lueslo  asse  e  sue  parli 
a  Publio  Cornelio  Blasione,  pronipote  del 
console  trionfante  ,  coniati  sotto  la  di 
lui  questura  urbana  nel  678.  Il  semisse 
ed  il  triente,  da  noi  posseduti ,  ignora- 
vansi  4' tempi  di  Morelli. 

9.  C.  CAESAR.  mviR.  R.  p.  c. 

Testa  di  Ottaviano  nuda  a  dritta 

9?.  BALBUS.  PRO.  PR.  Clava  gia- 
cente. RR.,  1  piastra  e  mezza. 

Appartiene  questa  medaglia  a  Lucio 
Balbo  propretore  di  provincia  nel  7125 
poscia  console,  benché  originario  delle 
spagne.  Fu  dell'  aderenza  di  Ottaviano, 
il  cui  volto  impresse  nel  dritto  della 
medaglia  5  e  quella  clava  nel  rovescio 
si  riferisce  all'  adorazione  particolare  di 
Ercole  per  parte  de'Gaditani,  de'quali 
fu  conterraneo. 

co.  Testa  di  Giano  ,  barbata. 

5?.  BAL.  (mon.  Balbus^soiiQ 
ROMA.  Prora  i.°  bronzo  asse.  C. ,  2 
carlini. 

Chi  sia  questo  Balbo  commemorato 
nel  presente  asse  è  difficile  indovinarlo. 
La  moneta  è  degli  ultimi  tempi  della 
repubblica.  Ciò  potrebbe  indurre  ,  che 
fosse  stata  battuta  in  città  da  Lucio  Balbo 
padre  del  precedente ,  o  da  altro  di  que- 
sta famiglia  ignoto  alla  storia. 

11.  Testa  di  Giano,  e  sopra,  I. 

9?.  CINA.  Prora,  e  sotto  ROMA. 
l."  bronzo  asse.  C.  ,  1  carlino. 

12.  Altro  simile,  semisse,  medio  bron- 
zo. Ct  3  carlini. 

13.  Altro  simile,  triente,  medio  bron- 
zo. C.,  6  carlini. 

Si  attribuiscono  queste  tre  monete  a 
Lucio  Cinna  che  fu  ben  anche  console 
nel  6245  e  questore  urbano  qualche  an- 
no innanzi. 

Da  Cinna  passeremo  a  tutti  i  Lentuli. 

14.  Busto  di  Marte  a  dritta  ,  dietro 
scettro. 

7 


so 

8(.  CN.  LENTUL.  Vittoria  in  bl- 
veloce  a  dritta,  portando  una  corona 
nella  man  dritta  alzata.  C  ,  2  carlini. 

15.  Testa  di  Giove  laureala  e  barbata 
a  dritta. 

«.  CN.  LENTUL.  Aquila  di  fronte 
su  di  un  fulmine.  RR.  ,  3  piastre. 

16.  Testa  di  Giove  come  sopra. 

9'.  CN.  LENT.  Vittoria  che  corona 
un  trofeo.  Quinario.  C,  3.  carlini. 

Questi  denari,  ed  il  seguente  quinario, 
si  attribuiscono  a  Gneo  Cornelio  Leu- 
tulo  proconsole  nella  Spagna  citeriore. 
Ivi  avendo  eseguite  operazioni  militari, 
vantaggiose  per  la  repubblica,  il  Senato 
gli  decretò  T ovazione,  cioè  trionfo  me- 
no pomposo,  e  T ottenne,  in  ritornando 
a  Roma,  nel  55y. 

Egli  fece  coniare  le  succennate  monete 
nel  suo  proconsolato  ,  e  riferiscono  coi 
loro  emblemi  alle  vittorie  conseguite  so- 
pra gli  Spagnuoli ,  ed  agli  onori  dovuti 
a  Giove  e  Marte,  protettori  de'Pvomani, 
e  fulminatori  decloro  nemici. 

in.  Testa  di  Giano,  e  sopra  1. 
^.  CN.  LENT.  (  mon.  7.  )  Prora  di 
nave,  sotto  ROMA.  Asse  medio  bronzo. 
C,  2  carlini. 

18.  Altra  simile,  semis,  medio  bronzo. 
C. ,  3  carlini. 

19.  G.  P.  R.  Busto  virile  barbato  e 
diademato  a  dritta  ,  sulla  spalla  sinistra 
scettro. 

^.  CN.  LEN.  Q.  EX.  S.  C. 
Scettro  con  bende  ,  corona  ,  globo  ,  e 
timone.  C,  3  carlini. 

20.  LENT.  (mon.  7.)  CUR.  X.  FL. 

Altro  simile,  ma  variante  dal  prece- 
dente denaro  perla  riportata  leggenda. 
C,  4  carlini. 

Le  tre  lettere  del  dritto  dicono  Ge- 
nio populi  romani.,  e  quella  testa  è  il  Ge- 
nio del  popolo  di  Roma.  Gli  antichi 
avevano  non  solo  gli  genj  particolari  , 
ma  ben  anco  quelli  spettanti  a  tutto  un 
popolo^  e  quasi  ad  una  specie  d'irre- 


sistibile fatalità,  si  attribuiva  all'influen- 
za cattiva  o  benigna  di  questi  genj  il 
risultato  di  tutti  i  fatti  degli  uomini. 

Dopo  morte  il  genio  di  Cesare  gui- 
dollo  nella  sede  dc'Numi.  Il  termine  fa- 
tale di  Bruto  fu,  per  ben  due  hate,  a  lui 
annunziato  dal  di  lui  genio  maligno  , 
che  dice  Plutarco  ,  essergli  apparso  spa- 
ventoso e  tremendo,  nel  silenzio  nottur- 
no, entro  la  sua  tenda,  prima  della  dis- 
fatta toccatagli  a  Filippi. 

Furon  coniate  queste  monete  da  Gneo 
Cornelio  Lentulo  nella  sua  questura  ur- 
bana accaduta  nel  6945  ^  rappresenta,  ne- 
li  emblemi  del  rovescio,  gli  strumenti  del 
ominio  che  roma  esercitava  colle  sue 
vittorie  in  tutto  il  mondo  ,  e  ciò  per 
espresso  ordine  del  Senato. 

Il  Q.  interpetrasi  cjuacstor }  e  nell'ulti- 
ma le  lettere  X.F  L.  dcnariorum  Jlamìo- 
rwn,  coniatore  di  monete,  come  spiegasi, 
sono  i  titoli  assunti  dal  monetario  che 
fece  ambi  gli  ultimi  denari  imprimere. 

11.  Testa  di  Nettuno,  dietro  tridente, 
ed  S. 

CN.  LENTU.  (mon.  35).  Pro- 
ra ,  a  dritta  delfino,  sotto  ROMA.  Pic- 
colo bronzo.  Moneta  inedita  ,  da  noi 
posseduta.  R.  ,  1  piastra. 

Si  attribuisce  questa  moneta  a  Gneo 
Cornelio  figlio  di  Lucio  e  nipote  di 
Lucio, coniata  nella  sua  questura, nel  642. 

22.  NERI.  (mon.  i3.  )  Q.  URB. 
(mon.  20.)  Testa  barbata  a  dritta ,  sulla 
spalla  un  asta,  e  forse  scettro. 

K.  L.  LENT.  (n.un.  7.)  C.  MARC. 
COS.  Aquila  legionaria  in  mezzo  a  due 
insegne  militari  adorne  di  nastri  ,  in  fac- 
cia ad  una  delle  quali  è  scritto  H.,ed 
air  altra  P.  RR.  ,  da  16  a  18  carlini. 

Sotto  il  consolato  di  Lucio  Lentulo 
e  Cajo  Marcello  il  questore  urbano  Ne- 
rio  nel  706  coniò  questa  medaglia. 

La  testa  del  dritto  potrebbe  essere  di 
Nettuno,  e  le  insegne  del  rovescio  quelle 
delle  legioni,  che  raccoglievansi  da'cen- 
nati  Consoli  in  quell'epoca  tumultuosa, 
in  cui  Giulio  Cesare  erasi  reso  il  despota 
delle  facende  pubbliche.  Le  lettere  em- 
blematiche H  e  P,  erau  le  iniziali  forse 


del  nome  di  quelle  legioni  nella  meda- 
glia commemorate. 

23.  L.  LENT.  (  mon.  7.  )  C.  MARC. 
(  mon.  29.  )  COS.  Testa  giovane  nuda 
a  dritta. 

Bf.  Q.  Giove  in  piedi  barbato  ignu- 
do ,  tenendo  il  fulmine  nella  dritla  ,  e 
r  aquila  nella  sinistra;  nel  campo  a  drit- 
ta stella,  ed  a  sinistra  ara.  RR.,  da  16 
a  18  carlini. 

24.  LENT.  (mon.  7.  )  MAR.  (  mon. 
29.  )  COS.  Giove  come  sopi'a  ,  senza  i 
riportati  simboli  nel  campo. 

vf.  Trinacria  ,  con  in  mezzo  testa 
di  Medusa  alata  ,  e  tre  spighe.  R.  ,  7 
carlini' 

25.  Testa  con  ispida  chioma  e  barba 
a  dritta. 

L.  LENTULUS.  C.  MARC. 
COS.  Statua  di  Diana  di  Efeso  con  due 
sostegni  nelle  mani.  Rarissima  3  piastre. 

Le  due  prime  monete  furono  coniate 
in  Sicilia  da  consoli  Lucio  Lentulo  e  Cajo 
Marcello,  nominati  a  tale  carica  a  di- 
spetto di  Giulio  Cesare  ,  che  avea  tutto 
usurpato  in  quel  tempo  in  Roma  ,  e  che 
pose  la  città  in  soqquadro  ,  ed  obbligò  i 
cennati  rappresentanti  della  repubblica 
a  fuggire  in  Macedonia,  in  Sicilia,  in 
Efeso ,  ed  altrove. 

Il  Giove  rappresentato  in  due  di  tali 
monete  è  forse  quello  invocato  da  Consoli 
e  Siracusani  loro  aderenti ,  onde  libera- 
re Roma  dalle  usurpazioni  e  vessazioni  di 
Cesare.  Impugna  il  fulmine  per  abbat- 
tere i  loro  nemici.  Tiene  l' aquila  per- 
chè uccello  di  questo  Dio,  e  simbolo  del- 
lo stesso.  Pindaro  disse  Ioi>is  inclita  avis, 
e  Claudiano  Artnigerum   lovis  alitem. 

La  stella,  ed  il  ^.,sono  segni  de' Si- 
racusani ,  la  prima  per  indicare  che  era 
città  marittima  ,  la  seconda  per  mani- 
festare la  propria  origine  di  essere  stata 
colonia  di  Corinto  ,  per  cui  il  Q  tro- 
vasi in  quasi  tutte  le  innumeri  monete 
di  Siracusa. 

L'ara  dimostra  la  somma  devozione 
per  quel  nume. 

La  trinacria  nella  24."  medaglia  è  l'im- 
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pronta  della  Sicilia  ,  che  ha  una  figura 
quasi  triangolare  a  causa  de' tre  suoi  pro- 
montorj.  Le  spighe  sono  relative  alla  di 
lei  fertilità  ,  poiché  era  il  granajo  della 
potenza  romana. 

La  testa  di  Medusa  in  mezzo  alla  tri- 
nacria riferisce  alla  favola  di  Perseo  Co- 
rinzio ,  da  cui  eran  provvenienti  i  Si- 
racusani, che  avendo  ucciso  quel  mo- 
stro, e  troncatogli  il  capo,  dal  sangue 
spicciatone  ,  nacque  il  pegaso  o  cavallo 
alato,  del  quale  Bellorofonte  si  servi  nelle 
sue  imprese,  precise,  per  combattere  la 
Chimera  Licia.  Questo  pegaso  si  rav- 
visa nelle  monete  di  Corinto  ,  e  delle 
altre  sue  colonie  ,  tra  le  quali  precisa- 
mente Siracusa. 

Neil'  ultima  medaglia  si  rappresenta 
Diana  Efesina  ,  ossia  Mammifera  ,  foi'se 
perchè  anch'  essa  invocata  da'  Consoli 
nelle  loro  imprese,  o  per  qualche  fa- 
vore speciale  ricevutone  ,  mentre  essa 
fu  coniata  appunto  in  Efeso  nel  tem- 
po in  cui  ivi  ricovraronsi  i  cennati 
Consoli,  negli  ultimi  mesi  dell'anno  705. 
La  testa  ,  è,  secondo  Borghesi ,  di  Gio- 
ve Pluvio. 

26.  C.  CASSI.  IMP.  LEIBERTAS. 

Testa  velata  della  Libertà  a  dritta. 

r$.  LENTULUS.  SPINT.  Preferi- 
colo  e  lituo.  C.  3  4  carlini. 

27.  Altra  colla  testa  della  libertà  sen- 
za velo.  C.  j  4  carlini. 

28.  BRUTUS.  Scure,  simpulo,  e  col- 
tello. 

^.LENTULUS.  SPINT.  Orciuolo, 
e  lituo.  C,  da  12  a  i5  carlini. 

Queste  monete  furono  coniate  in  Asia 
da  Publio  Cornelio  Lentulo  Spintere  , 
figlio  di  P.  Cornelio  Lentulo  Spintere 
Console  nel  697 ,  e  colà  inviato  dal  Se- 
nato col  grado  di  propretore  ,  e  proque- 
store, sotto  il  comando  di  Cassio  e  Bruto, 
interfettori  di  Cesare,  e  ritirati  in  quelle 
parti  per  opporsi  alle  usurpazioni  esegui- 
te in  Roma  ed  in  Italia  da'  triumviri 
Antonio,  Lepido,  ed  Ottaviano.  Ram- 
memora nelle  slesse,  con  quei  segni  sacer- 


dotali ,  la  carica  di  Augure  da  esso  oc- 
cupata ,  ed  ottenutala  da  Cesare  ,  di  cui 
era  stato  amico  ,  dopo  la  precedente 
guerra  civile  con  Pompeo  ,  le  cui  parti 
aveva  seguite  Lentulo,  o,  secondo  Bor- 
ghesi ,  dal  padre  allorché  era  Console. 

Di  Cassio  e  Bruto,  veggasi  nella  Cas- 
sia e  lunia. 

29.  MARCELLINUS.  Testa  senile 
nuda  a  dritta,  dietro  trinacria. 

«!.  MARCELLUS.  COS.  QUINQ. 
Tempio  in  cui  entra  un'uomo  togato  e 
velato  con  trofeo.  Rarissima  2  piastre. 

30.  Altra  simile  restituita  da  Traja- 
no.  Di  somma  rarità  da  20  a  24  ducati. 

Veggasi  la  spiega  di  queste  medaglie 
in  quella  numero  i."  della  famiglia 
Claudia. 

Tra  le  altre  magnanimità  del  virtuo- 
so imperadore  Trajano  vi  fu  quella  di 
restituire  tutte ,  o  quasi  tutte  le  monete 
Consolai'i  ,  i  di  cui  impronti  andavansi 
perdendo ,  o  rendendo  rari  col  tempo , 
per  così  eternare  ai  posteri  le  gesta  del 
popolo  romano  ,  e  rendere  omaggio  a 
tanti  uomini  celebri,  figurati  nel!'  oriz- 
zonte della  romana  grandezza,  che  pre- 
cedette Fimperio.  Giornalmente  scopron- 
sene  delle  nuove  ,  per  cui  si  crede  ge- 
neralmente dagli  antìquai'j,  che  tutte  le 
impronte  consolari  fossero  state  da  Tra- 
jano restituite. 

31.  ROMA.  Testa  di  Ercole  giovane 
a  dritta ,  con  clava  e  pelle  del  leone  sulle 
spalle  ,  dietro  scudo  e  delfino,  e  qualche 
lettera  o  segno  de'  monetarj  ,  e  qualche 
volta  pure  P.  E.  S.  C,  cioè  pcrmissum 
ex  Senatus  Consulto. 

».  LENT.  (mon.  7.)  MAR.  (mon. 
29.  )  F.  Figura  trioiifale  a  dritta  con 
asta  ,  incoronata  da  altra  figura  togata 
che  le  sta  a  fianco,  in  mezzo  lettere  mone- 
tali. C  ,  3  carlini. 

Vuoisi  coniata  questa  medaglia  da  Gneo 
Lentulo  Marcellino,  figlio  di  Marcello 
cinque  volle  console,  e  che  rappresenti  un 
generale  romano  coronato  dal  genio  di 
Roma,  in  seguilo  di  riportata  vittoria, 
alludendo  alla  sconfitta  mitridatica  ese- 


guila da  Pompeo.  Di  più  Ei'cole  colà 
improntato,  manifesta  la  speciale  prote- 
zione di  questo  Dio  per  quella  impresa 
felicemente  riuscita. 

Sa.  Q.  S.  C.  Testa  nuda  barbata  a 
dritta. 

i^.  P.  LENT.  (  mon.  7  ).  P.  F.  L. 
N.  Uomo  quasi  nudo  barbato,  seduto  e 
rivolto  a  sinistra  ,  tenendo  nella  man 
dritta  un  corno  di  abbondanza  ,  e  nella 
sinistra  Y  asta  ,  poggiando  il  piede  destro 
sopra  un  globo  ,  e  venendo  coronato 
dalla  Vittoria  volante.  RR,  2  piastre. 

È  golziana,  e  perciò  falsa,  quella  colla 
leggenda  OSCA. 

Publio  Lentulo,  figlio  di  Publio  ,  e 
nipote  dell'  ultimo  Lucio  Spintere  ,  che 
fu  Console  con  Mummie  nel  608  ,  nella 
sua  questura,  di  ordine  del  Senato,  coniò 
questa  medaglia ,  nella  quale  si  rappre- 
senta il  Genio  di  Roma  sedente ,  che  ha 
soggiogato  tutto  il  mondo ,  al  quale  ar- 
reca abbondanza  e  trionfi  ,  indicandolo 
il  corno,  e  la  vittoria  che  lo  incorona. 

33.  AUGUSTUS-  Testa  di  Augusto 
nuda  a  dritta. 

^.  L.  LENTULLS.  FLAMEN. 
MARTIALIS.  Figura  tenendo  una  vit- 
toria ed  un'  asta  ,  viene  incoronata  da 
una  figura  togata  che  le  sta  vicina  (  la 
corona  che  soprappone  è  a  guisa  di  Stel- 
la), mentre  tiene  nella  sinistra  uno  scudo 
colle  lettere  C.  V.  clipeus  votivus.  RR.\ 
da  2  a  3  piastre. 

Lucio  Lentulo  Flamine  Marziale,  cioè 
sacerdote  di  Marte  ,  è  rappresentato  in 
questa  medaglia  in  atto  di  dedicare  in 
nome  di  Augusto  la  statua  del  di  lui 
padre  Giulio  Cesare  nel  tempio  di  Marte 
Ultore  ,  dopo  la  sommessione  volontaria 
de' Parti  avvenuta  nel  732.  SilTatta  de- 
dicazione fu  eseguita  nel  762,  vale  a  dire 
venti  anni  dopo,  sciogliendo  cosi  l'im- 
peradore  il  voto  fatto  (li  mostrare  ai  po- 
steri ,  che  aveva  perfettamente  eseguito 
il  pensiero  di  Cesare,  sottomettendo  gli 
invincibili  Parti  ;  il  cui  progetto  di  scon- 
fitta ,  eccitò  la  congiura,  che  il  trasse 
a  morte. 
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34.  AUGUSTUS.  Testa  di  Augusto 
nuda  a  dritta. 

9?.  COSSUS.  CN.  F.LENTULUS. 
Statua  equestre  falcata  e  j)nliidata,  tiene 
sulla  spalla  dritta  un  trofeo  ,  ed  ha 
per  base  una  prora  di  nave.  Rarissima 
5  piastre. 

Altra  restituita  da  Trajano  RRR.  20. 
piastre. 

35.  AUGUSTUS.  COS.  XI.  Testa 
come  sopra. 

5f.  M.  AGT5IPPA.  COS.  TERT. 
COSSUS.  LENTULUS.  Testa  di  Agrip- 
pa con  corona  rostrata.  Se  ne  conosce 
altra  simile  restituita  da  Tnijano.  Anilx;. 
RRR.,  da  12  a  i5  piastre. 

Le  due  medaglie  riportate  furon  co- 
niate, sotto  l'impero  di  Augusto,  dal  di 
lui  triumviro  monetario  Gneo  Cornelio 
Lentulo,  detto  Cosso  ,  figlio  del  Console 
di  egual  nome. 

Nella  prima  si  rappresenta  la  statua 
di  Augusto  elevatagli  in  occasione  della 
vittoria  Azziaca  ,  alla  quale  spettano  le 
prore  ,  che  adornano  la  base  sostenente 
Ja  statua. 

Neir  altra  si  riporta  la  testa  di  Agrijv- 
pa  generale  ,  e  poi  genero  di  Augusto , 
che  di  lui  amico  fin  dalla  fanciullezza  , 
molto  inllui  co' suol  consigli  ,  e  col  suo 
valore  militare,  ad  abbellire  la  vita  di 
questo  primo  imperadore  Romano.  La 
corona  rostrale  si  dava  a'  vincitori  in 
combattimenti  navali-,  e  quella  che  si 
ravvisa  sulla  testa  di  Agrippa ,  è  riferi- 
bile alla  cennata  battaglia  di  Azzio,  da 
esso  vinta  ,  mentre  comandava  la  flotta 
di  Ottaviano,  centra  quella  di  Antonio 
e  Cleopatra. 

36.  Testa  barbata,  coronata  a  sinistra, 
davanti  qualche  lettera  alfabetica. 

5!.  L.  SCIP.  ASIAG.  Giove  nudo 
fulminante  in  quadriga  veloce  a  dritta, 
tenendo  lo  scettro  nella  man  sinistra. 
Dentata.  C.  ,  2  carlini. 

Appartiene  la  presente  medaglia  a  Lu- 
cio Scipione,  fratello  maggiore  di  Publio 
Scipione  detto  V  Africano,  per  le  sue  fa- 
mose gesta  operate  in  Africa  nella  se- 
conda guerra  Punica  ,  che  fece  cessare 


con  immenso  vantaggio  della  repubblica. 
Lucio  viene  appellato  Jsia^cnico  in  detta 
medaglia  per  aver  tran(|uil!nta  V  Asia  , 
abbattendo  Antioco  Re  della  Siria.  In 
tale  avvenimento  molto  inllui  il  metito- 
vato  di  lui  fratello  Publio  Scipione  ,  che 
quantunque  conosciuto  per  lo  primo  Ca- 
pitano di  (juel  tempo  ,  si  contentò  di 
fare  le  parti  di  subordinato  ,  seguendo 
il  fratello  in  quella  spedizione. 

Tutte  le  medaglie  con  tal  tipo  (  che 
moltissime  se  ne  rinvengono  ),  dovettero 
essere  coniate  in  Asia,  dallo  slesso  Lucio 
Scipione  ,  per  lo  stipendio  e  donativo 
de'  soldati  nel  56  j  -,  avvenendo  il  di  lui 
trionfo,  e  ritorno  in  Roma  ,  nel  susse- 
guente anno  565. 

Rnppresentansi  in  esse  la  testa  di  Gio- 
ve ,  e  Giove  stesso  in  quadriga  fulmi- 
nante ,  antichi  tipi  della  moneta  Roma- 
na ,  per  indicare  la  protezione  di  quel 
Nume  in  tutte  le  gesta  ed  intraprese  del- 
la repubblica. 

37.  SISENA.  ROMA.  Testa  di  Roma 
galeata  a  dritta  ,  davanti  X, 

B?.  CN.  CORNEL.  (mon.  i3).  L. 
F.  Giove  in  quadriga  veloce  fulminante 
il  gigante  Titano,  posto  sotto  i  cavalli , 
e  ferito  nel  ventre  dal  fulmine  ,  sopra 
sole,  luna,  e  due  stelle.        1  piastra. 

Ninno  ignora  il  fatto  mitologico  della 
distruzione  de'  Titani  ,  che  volevano  in- 
vadere il  trono  di  Giove  ,  cui  ,  a  pu- 
nizione della  di  loro  audacia  ,  li  distrus- 
se, fulminandoli  tutti.  A  quale  oggetto  il 
monetario  abbia  rassegnato  in  questo  im- 
pronto tale  successo,  non  sa  discifrarsi 
co'soccorsi  storici.  Tentiamo  quindi  d'in- 
dovinarlo mercè  gli  avvenimenti  contem- 
poranei. 

Gneo  Cornelio  Sisenna  figlio  di  Lucio, 
fu  questore  urbano  (jualclie  anno  prima 
del  623  ,  in  cui  occu])ò  la  pretura.  In 
quel  tempo  avvenne  che  Perpenna  vinse 
e  sconfisse  Aristonico ,  che  volle  sottrarsi 
al  potere  de' Romani  ,  presso  de' quali 
il  condusse  in  trionfo.  Sisenna,  vuol  ri- 
marcare forse  nel  menzionato  rovescio, 
che  non  impunemente  si  disprezzava  o 
insultava  la  possanza  del  popolo  di  Ro- 
ma ,  e  che  i  di  lui  nemici  ,  al  pari  de- 
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gli  arditi  Titani  ,  distrutti  dal  fulmine 
sterminatore  di  Giove ,  eran  polverizzati 
e  spersi  dal  valore  del  brando  Romano. 

38.  SISENNA.  GALUS.  IlIVIR.  In- 
cudine. 

MESSALLA.  APRONIUS.  A.  A. 
A.  F.F.  Ed  in  mezzo  S.  G.  Monetale  di 
piccolo  bronzo.  C,  /  carlino. 

39.  GALUS.  SISENNA.  È  in  altra  la 
leggenda.  Egual  bronzo  monetale.  C., 
7  carlino. 

40.  SISENNA.  APRONIVS.  Principia 
in  una  terza  monetina  egualmente  in  pic- 
colo bronzo  ,  ma  invece  dell'  incudine 
in  mezzo,  vi  sono  le  lettere  S.  G.  C,  / 
carlino. 

Per  cjueste  monetine,  veggasi  la  spiega 
datane  nella  famiglia  Apronia. 

41.  Testa  di  Roma  a  dritta,  dietro  X. 
«!.  P.  SULA.  (mon.  32).  Vittoria 

in  biga  veloce  a  dritta  ,  sotto  ROMA. 
C.  j  2  carlini. 

42.  Testa  di  Giano  ,  e  sopra  I. 

^.  P.  SULA.  Prora,  e  sotto  ROMA. 
Asse  unciale,  primo  bronzo.  €.,2  carlini. 

Queste  due  monete  appartengono  a 
Publio  Gornelio  Siila  ^  coniatele  nella  sua 
questura  urbana  accaduta  qualche  anno 
prima  del  568  ;  in  cui  fu  Pretore  nella 
Sicilia.  La  collezione  del  Fontana  olire 
un  asse  simile  al  riportato  con  testa  di 
donna  nella  voluta  della  nave.  Il  nostro 
ben  conservato  manca  di  tale  distintivo. 
Quella  testolina  vuoisi  della  Sibilla ,  e 
\i  è  messa  per  alludere  al  nome  di  Siila, 
a  parere  del  Borghesi. 

43.  L.  MANLI.  PRO.  Q.  Testa  di  Roma 
galea ta  a  dritta. 

L.  SULLA.  IMP.  (mon.  8.)  Siila 
in  quadriga  trionfale  a  dritta  ,  portando 
nella  man  dritta  il  caduceo  ,  e  venendo 
coronato  da  una  Vittoria  volante  avanti 
di  lui.  C,  2  carlini. 

44-  Altra  simile  \)iù  grande,  la  qua- 
driga va  a  sinistra,  /?.,  /  piastra. 


Lucio  Siila  fu  uomo  rinomatissimo 
nella  repubblica  Romana.  Tra  le  sue 
sublimi  imprese  vi  fa  quella  contro  Mi- 
tridate, il  più  potente  Re  dell'  Asia  ,  che 
aveva  ucciso  ,  secondo  Plutarco,  i5o  mila 
Romani  in  un  sol  giorno.  Ei  lo  scon- 
fisse reiterate  volte,  1'  obbligò  a  chiedere 
la  pace  con  gravose  condizioni ,  facendo 
divenire  doviziosi  i  dilui  soldati ,  ed  im- 

fjose,  agli  aderenti  del  Re,  ventimila  ta- 
enti  di  contribuzione. 

Queste  medaglie  furon  coniate  in  quel- 
r  epoca,  cioè  nel  664  di  Roma,  dal  pro- 
questore di  lui  Lucio  Manlio  (  del  qua- 
le veggasi  nella  famiglia  Manlia  e  ram- 
memora nelle  stesse  di  essere  stato  Siila, 
per  tale  strepitosa  vittoria,  proclamato 
imperadore  da'  suoi  eserciti  ,  e  di  aver 
trionfato,  ravvisandosi  esso  stesso  in  qua- 
driga di  trionfo.  Porta  un  caduceo  ,  e 
non  un  ramo  ,  come  taluni  han  creduto 
contro  il  fatto  evidente,  e  la  lezione  delle 
medaglie  ,  moltiplici  da  noi  possedutene  , 
perchè  simbolo  della  pace  ,  allusivo  alla 
pace  ottenuta  da  Mitridate,  dopo  tremen- 
di disfatte.  La  vittoria  che  incorona  lo 
imperadore,  è  quella  che  gli  diede  la  pal- 
ma contro  il  più  potente  Sovrano  del 
mondo. 

45.  L.  SULLA.  Testa  di  Venere  vin- 
citrice a  dritta  bene  addobbata  ,  con 
avanti  Gupido  con  arco  e  lunga  palma 
nelle  mani. 

?!.  IMPER.  ITERUM.  Vaso  e  lituo, 
in  mezzo  a  due  trofei.  C,  3  carlini. 

Le  monete  di  Siila  ,  appellato  Sulla 
nell'antico  linguaggio  latino  ,  furon  co- 
niate, durante  la  guerra  mitridatica,  da 
Lucullo  suo  luogotenente  nel  Pelopon- 
neso, ed  appellate  perciò  lucullane. 

La  testa  di  Venere  ed  il  Gupido  por- 
gente la  pai  ma  ,  e  tenendo  1  arco,  allu- 
dono alla  Vittoria  contro  Mitridate,  pro- 
curata con  r abilità  di  sommo  Gapitano, 
e  colla  protezione  Divina,  che  diegli  poi 
la  palma  sul  nemico. 

I  due  trofei  riferiscono  a  quelli  con- 
seguiti sulle  truppe  di  Mitridate,  per  ben 
due  volte  sconfitte  ,  cioè  la  prima  volta 
a  Gheronea,  mentre  eran  comandate  in 
capo  da  Archelao  ,  ed  allora  fu  appella- 
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to  imperadore  ;  e  la  seconda  volta  ad 
Orcotncno,  mentre  venivan  comandate 
da  Dorilao  ,  ed  allora  fu  chiamato  ùn- 
perator  itcrum^  come  indica  la  medaglia. 

Il  lituo  ed  orciuolo  riferiscono  alla 
carica  di  Augure  ,  di  cui  Siila  era  rive- 
stilo. 

46.  SULLA.  COS.  Testa  imberbe  nuda 
a  di'itta. 

5f.  Q.  POM.  RUFI.  RUFUS.  COS. 
Altra  testa  imberbe  nuda  a  dritta.  C. , 
4  carlini. 

47.  SULLA.  COS.  Q.  POMPEI. 
RUF.  Sedia  curule,  tra  un  lituo  ed  una 
corona. 

B'.  Q.  POIMPEI.  Q.  F.  RUFUS. 
COS.  Sedia  curnle  ,  fra  una  freccia  ed 
un  ramo  di  alloro.  C,  3  carlini. 

Lucio  Siila  e  Quinto  Pompeo  Rufo 
furoTi  nmendne  Consoli  contemporanea- 
mente nel  ()65.  Fausto  figlio  del  Con- 
sole e  Dittatore  Siila  ,  partoriteglielo  da 
Cecilia  Melella  <li  lui  quarta  moglie  , 
si  vuole  che  abbia  voluto  celebrare  nella 
prima  di  siffatte  tlue  medaglie  tale  con- 
solato ,  imprimendo  in  essa  i  sembianti 
de'due  Consoli.  Le  leggende  però  di  essa, 
e  della  seguente  ,  manifestano,  che  ambe 
furon  fatte  coniare  da  Quinto  Pompeo 
Rufo  figlio  di  Rufo  giuniore,  e  Fausta 
figlia  di  Siila  ,  di  ambi  i  consoli  nipote. 

Nell'altra,  da  un  lato  si  celebra  la  pre- 
tura urbana  del  console  Rufo,  spettan- 
do ai  giuochi  Apollinari,  di  commissio- 
ne del  pretore  ,  la  saetta  ed  il  ramo  d'  al- 
loro. Dal  lato  contrario  colla  sedia  cu- 
rule e  lituo  sacerdotale ,  si  rammemora 
la  pretura  urbana  e  provinciale  di  Siila, 
che  conseguì  pria  della  sua  spedizione 
in  Asia  contro  Ariobazane  e  Mitridate 
nel  660  5  non  che  il  di  lui  Augurato. 

48.  FEELIX.  Testa  Regia  diademata 
a  dritta,  con  poca  barba,  e  j)elle  del  leone 
annodata  al  collo. 

g?.  FAUSTUS.  Diana  in  biga  veloce 
a  dritta  con  sferza  ,  e  nel  campo  tre 
stelle.  Rarissima  2  piastre. 

Dopo  le  grandi  imprese  riuscite  sem- 
pre favorevoli  a  Siila  ,  egli  ebbe  la  vana 


gloria  di  farsi  chiamare  avventuroso,  cioè 
Felice;  ed  avendogli  la  moglie  Metella 
partorito  due  geiii(;lli  di  vario  sesso,  chia- 
mar fece  il  maschio  Fausto.,  e  la  femmina 
Fa/isla. 

La  presente  medaglia  rammemora  que- 
sti titoli  poiimosi  assunti  da  Siila  ,  senza 
però  solido  fo7idamc?ito.  Un  uomo  per 
quanto  truce  e  spaventoso  di  volto,  al- 
trettanto di  animo  intemperante  e  con- 
ta'uiiiato  da  tutt'  i  vizj  denigranti  ;  che 
allagò  la  patria  di  sangue  e  proscrizio- 
ni ;  e  che  conobbe  tutte  le  arti  de'  più 
vili  tiranni ,  non  meritava  il  nome  di 
felice,  ma  di  scellerato.  Prode  in  guer- 
ra, e  grande  nella  stessa  sua  auibizione, 
per  aver  deposto  volontariamente  la  Dit- 
tatura ,  non  cessò  tra  contemporanei  e 
posteri  di  essere  esacrato  ,  da  poiché  le 
di  lui  virtù  cittadine  e  guerriere  ven- 
gono ecclissate  e  sopraffatte  dall'  immen- 
so cumulo  d'  infamie  e  scelleratezze,  che 
prodigava,  senza  scrupulo,  a  chiunque. 

Queste  medaglie  e  le  seguenti  ven- 
nero coniate  da  Fausto  suo  figlio ,  nei 
tempi  di  Pompeo  Magno ,  di  cui  esso 
Fausto  fu  genero,  e  precise  nel  700,  in 
cui  fu  questore  urbano. 

Nella  famiglia  di  Siila,  Diana  era  con 
special  cidto  adorata.  La  testa  è  del  Re 
Rocco  della  Mauritania  ,  del  quale  si 
farà  menzione  nella  seguente  moneta. 

49.  FAUSTUS.  Testa  di  Diana  sor- 
montata  da  mezza  luna  a  dritta  ,  dietro 
lituo. 

e?.  FELIX.  Siila  togato  seduto  a 
sinistra  su  di  una  base  elevata  ,  dietro 
un  Re  vecchio  inginocchiato  colle  mani 
legate  dietro  il  dorso  ,  davanti  altro  Re 
giovane  parimenti  inginocchiato  ,  che 
presenta  a  Siila  un  ramo  di  alloro.  Rara 
7  piastra. 

Altra  simile  restituita  da  Trajano , 
esistente  nel  Museo  Bellini.  RRR.  3o. 
piastre. 

Sotto  il  primo  consolato  di  Cajo  Ma- 
rio, che  poi  divenne  d  competitore  ,  e 
l'avversario  mortale  di  Siila  ,  questi  coi 
grado  di  questore  navigò  in  Africa,  men- 
tre Roma,  sotto  la  condotta  del  Console, 
guerregiava  contro  del  ReGiugurta.  Sii- 
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la  contrasse  attaccamento  con  Bocce  Re 
della  Mauritania  e  Numidia  ,  genero  di 
Giugurta  ,  ed  amico  de'  Promani,  Scon- 
fitto Giugurta  si  ricovrò  presso  del  ge- 
nero 5  ma  costui  odiava  il  suocero  ,  ed 
attendeva  forse  occasione  per  disfarsene  ; 
e  lo  tradì  in  fatti  ,  poiché  coli'  appro- 
vazione del  console  ,  Siila  portatosi  da 
Bocco  ,  richiese  ed  ottenne  prigioniero 
e  legato  l'infelice  Re. 

In  esito  di  tale  racconto  il  riportalo 
rovescio  della  medaglia  resta  facilmente 
spiegato.  Il  vecchio  Re  legato  è  Giuguiv 
ta.  L'altro  che  presenta  l' alloro  è  Bocco, 
che  eseguì  il  tradimento  contro  il  pro- 
prio suocero,  per  acconsentire  a  Siila  , 
che  in  aria  di  Maestà  Romana  riceve  gli 
omaggi  del  Numida ,  ed  il  prigioniero 
Re.  Fu  Siila  si  vanaglorioso  di  questo 
successo,  che  fecelo  scolpire  in  un'anello, 
che  portò  sempre  al  dito  ,  e  vuoisi  pure 
che  dopo  distrutta  la  fazione  Mariana,  gli 
venne  nel  Campidoglio  elevata  statua 
rappresentante  questo  avvenimento. 

AbLiam  di  sopra  manifestato  1'  occor- 
rente perchè  la  testa  di  Diana  ed  i  titoli 
di  fausto  e  felice  rinvengonsi  nelle  monete 
di  Siila.  Il  lituo  riferisce  all'  auguralo 
di  Fausto,  che  fece  coniare  la  medaglia, 

5o.  Testa  di  Venere  ornata  a  dritta, 
dietro  scettro,  e  S,  C. 

^.  FAUST.  (  V.  monogramma  36  ), 
Tre  trofei  ,  in  mezzo  ad  un  vase  ed  un 
lituo.  C,  4  carlini, 

Secondo  noi  i  trofei  di  questo  rove- 
scio si  riferiscono  alle  disfatte  de'  due 
generali  in  capo  dell'  armata  di  Mitri- 
date Archelao,  e  Dorilao  ,  ed  alla  quasi 
contemporanea  uccisione  volontaria  di 
Fimbria,  generale  della  fazione  Mariana, 
allorché  vide  le  proprie  truppe  salutare 
cortesemente  quelle  di  Siila ,  e  darsi  a 
lui  spontanee.  Fausto  ,  figlio  di  quest'  ul- 
timo, aveva  più  premui-a  di  rappi-esen- 
tare  le  passate  glorie  paterne,  che  le  con- 
temporanee vittorie  di  Pompeo  Magno 
suo  suocero.  La  stessa  decretazione  del 
Senato,  riportata  nella  medaglia,  par  che 
indichi  questo  elogio  procurato  al  prO' 
prio  casato. 

La  testa  di  Venere  allude  alla  devo- 


zione della  famiglia  di  Siila  per  questa 
Dea.  Devota  a  Venei-e  vincitrice  per  le 
tante  sconfitte  date  ai  nemici  ed  avver- 
sali ;  per  lo  che  fu  intestato  a  questa  Dea 
uno  de'  trofei  elevali  per  la  battaglia  di 
Cheronea  data  contro  Archelao.  Devola 
a  Venere  popolare  ,  poiché  Siila  fu  un 
debosciato  di  primo  rango,  ed  i  Citeredi, 
e  le  prostitute  ,  e  gl'istrioni  eran  la  sua 
delizia.  In  fine  il  vase  e  lituo  riferiscono 
all'  auguralo  di  Fausto, 

5i.  FAUST,  (mon.  36).  Testa  di 
Ercole  imberbe  a  dritta  coperta  delU 
spoglia  del  leone,  dietro  S.  C. 

e?.  Globo  in  mezzo  a  quattro  coro- 
ne di  alloro,  tre  eguali,  ed  una  più  gran- 
de, sotto  acrostolio,  e  spiga.  C. ,  4  carlini. 

Sa.  Altra  simile,  senza  il  Faust,  dietro 
la  testa.  C,  4  carlini. 

Queste  medaglie  voglionsl  generalmen- 
te attribuite  dagli  anliquarj,  più  in  onore 
di  Pompeo  Magno,  che  di  Siila,  Elogia 
Fausto,  con  questi  rovesci,  le  pronte  e 
strepitose  vittorie  di  Pompeo  IMagno,  tanto 

1)er  mare,  che  per  terra  conseguite  j^er  tutte 
e  parti  del  Mondo.  Pvitenuto  tale  elogio, 
noi  crediamo,  che  quelle  quattro  corone 
riferiscono  pomposamente  alle  quattro  par- 
ti del  mondo,  delle  quali  essendo  l'Ame- 
rica la  più  grande,  essa  venghi  indicata 
dalla  più  grande  corona.  Se  ciò  fosse ,  que- 
sta medaglia  sarebbe  un'  assai  interessante 
monumento  storico  contemporaneo.  Igno- 
ta, vuoisi,  non  era  esser  stata  l'America 
a' Romani,  Nel  nuovo  mondo  sonosi  rin- 
venuti, negli  ultimi  tempi,  reliquie  Roma- 
ne, che  dimostrano  il  di  loro  commercio 
con  quelle  parti.  Il  nostro  parere  resta 
somrnesso  alla  critica  de'  dotti. 

Con  r  autorità  del  Senato  furon  messe 
in  luce  tali  impronte  di  alta  lusinga  per 
le  famiglie  Cornelia  e  Pompea. 

La  testa  di  Ercole  allude  al  coraggio 
e  prontezza  di  animo  di  Pompeo  di  di- 
struggere tuli' i  nemici  della  repubblica, 
ovunque  esistenti,  come  Ercole  distrusse, 
per  tulio  il  mondo,  i  tiranni  ed  i  mostri. 

Il  secespita  allude  all'  annientamento 
dei  pirati,  e  la  spiga  alle  vettovaglie  ab- 
bondanti procurate  a  Roma  in  tempo  di 
stringente  bisogno. 
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Ai'uciiiinciiio. 

Pria  eli  passar  oltre  ,  ci  crediamo  in 
debito  far  rimarcare  ,  in  proposilo  della 
famiglia  Cornelia  ,  che  da  vari  aiiliquarii 
la  moneta  di  argento  della  grandezza  del 
denaro  ,  con  lesta  di  IMarte  imberbe  o 
giovane  a  dritta  ,  coronata  dalla  Vittoria 
dietro  stante  5  e  con  nel  rovescio  uomo 
paludato  che  sorte  da  una  nave  ,  e  che 
stringe  colla  desta  la  mano  di  altra  fi- 
gura ,  con  leggenda  nell'  esergo  SULLA. 
DIP.  ,  si  attribuisce  alla  stessa. 

Le  apparterrebbe  indubitatamente  r|ue- 
sto  pregevolissimo  nummo  ,  quando  la 
rimarcaìa  leggenda  vi  si  ravvisasse  senza 
contrasti.  Indicberebbe  in  (mesto  caso, 
secondo  il  dotto  Visconti  ,  il  famoso  ab- 
boccamento tenutosi  a  Dardano  nel  669, 
tra  Siila  e  Mitridate  nel  quale  fu  con- 
cliiusa  la  pace.  Colui  che  discende  dalla 
nave  è  Mitridate  ,  poiché  Siila  pertossi 
per  terra  al  luogo  del  convegno.  Sareb- 
be impressa  nelF  anno  menzionato. 

Ma  noi  sfidiamo  chiunque  a  presentar- 
ci una  simile  moneta,  con  leggenda  latina, 
nitida  e  leale  senza  ombra  di  dubbio.  E 
un  errore  grave  ,  il  così  credere  ,  e  vi 
sono  incorsi  i  più  periti  ingegni.  Tale 
moneta  esiste  -,  ma  è  moneta  Sannitica, 
e  rappresenta  forse  la  discesa  di  Pirro  in 
Italia.  La  leggenda  è  del  Sannio  ,  e  tante 
fiate  non  vi  ha  atfatto  leggenda,  ma  qual- 
che lettera  alfabetica  isolata  neW  esergo, 
come  nelle  altre  solite  sannite,  impresse 
nella  sollevazione  italica  detta  sociale.  Ne 
appelliamo  al  fatto  che  ce  ne  ha  convinti, 
ed  ai  possessori  di  medaglie  urbico — 
sannitiche  ,  tra  quali  possiamo  enume- 
rare quelle  del  Real  Museo  Borbonico  , 
quella  dei  Cavalieri  Santangelo ,  e  quella 
del  Principe  di  Sangiorgio. 

XXXXVU.  CORNUFICIA. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  si  lianno 
le  seguenti  monete. 

I .  Testa  di  Cerere  coronata  di  spighe 
a  sinistra. 

ff.  Q.  CORNUFICL  AUG.  IMP. 
Figura  in  abito  augurale  stante  a  sini- 


stra ,  tenendo  nella  man  dritta  il  lituo, 
e  venendo  coronata  da  Giunone  Sospita 
dietro  stante  ,  che  tiene  nella  man  sini- 
stra un'  asta  sormontala  da  un'  Acjuila  , 
ed  uno  scudo.  Di  somiaa  rarità-,  da  20 
a  24  docali. 

2.  Altra  simile  ,  ma  con  testa  di  Giove 
Anmione  a  sinisti-a-  3Icdesiina  rarità  e 
prezzo. 

3.  Altra  restituita  da  Trajano.  RRRR.^ 

3o  piastre. 

Queste  monete  furon  fatte  coniare  in 
Africa  da  Quinto  Cornuticio  celebre  nel- 
r  arte  della  guerra,  e  ne' maneggi  civi- 
li ,  ed  in  tempo  in  cui  ,  ucciso  Giulio 
Cesare  ,  le  facende  pubblicbe  in  Poma 
dirigevansi  dai  triumviri  Lepido  ,  An- 
tonio, ed  Ottaviano.  Comandante  con  su- 
premo potere  nelF  Africa  per  conto  del 
Dittatore  ,  quando  questi  fu  assassinato, 
non  soffrendo  la  sanguinaria  ammini- 
strazione de'  mentovati  triumviri  ,  diessi 
al  contrario  partito  ,  in  modo  che  i  pro- 
scritti ricoveravansi  in  Asia  presso  Cas- 
sio e  Bruto,  od  in  Africa  presso  Cornu- 
ficio. 

Sestio  governava  parte  dell'Africa  ,  e 
propriamente  la  Numidia,  per  conto  dei 
triumviri.  Ci'edendo  di  debellare  facil- 
mente Cornuficio  venne  ad  attaccarlo 
nella  sua  sede  ,  ma  l'assalitore  restò  scon- 
fitto. La  medaglia  manifesta  che  Cornu- 
ficio fu  in  tal  rincontro  proclamalo  im- 
peradore  ^  benché  fosse  stato  ucciso  in 
posteriori  combattimenti-  Cornuficio  era 
pure  Augure,  come  lo  manifesta  la  me- 
desima medaglia  ,  colla  leggenda  ,  e  col- 
la figura  di  lui  in  abito  augurale  ,  te- 
nendo il  lituo  ,  istrumento  di  questo  sa- 
cerdozio. 

Cerei'e  Africana  e  Giove  Ammone  era- 
no le  principali  deità  di  iVfrica.  Egli 
v'impresse  le  di  loro  teste  per  un  giusto 
tributo  al  suolo,  ove  era  rispettato  con 
grado  eminente. 

Giunone  Sospita  era  una  deità  specia- 
le onorata  in  Lanuvio.  Forse  Cornuficio 
era  oriundo  di  quella  città,  nella  quale, 
con  peculiar  culto,  quella  Dea  era  ado- 
rata. 
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XXXXVriI.  COSCONIA. 

Famiglia  parimenti  plebea,  offrendo  il 
solo  seguente  denaro. 

L.  COSCO.  M.  F.  Testa  di  Roma 
galeata  a  dritta,  dietro  X. 

L.  LIC.  CN.  DOM.  Marte  nudo 
in  biga  veloce,  vibrando  l'asta  colla  drit- 
ta ,  e  lenendo  lo  scudo  ed  il  lituo  mi- 
litare nella  sinistra.  Divenuta  diiilcile  , 
come  dalla  esperienza,  due  sole  essendone 
a  noi  pervenute  in  dodici  anni.  2 
piastre. 

Questa  medaglia  è  uniforme  per  tipo, 
e  per  leggende  dal  rovescio,  all'Aurelia 
num.  9  ;  e  la  vedi-emo  uniforme  alla 
Domizia,  Pomponia  ,  Poblicia,  e  Porcia. 

In  ciascuna  di  queste  monete  si  ram- 
memorano i  triumviri  monetali  ,  che  le 
fecero  coniare.  Voglionsi  gì'  individui 
mentovati ,  separatamente  in  ciascuno  di 
tali  monumenti ,  aggiunti  ai  nomi  de'  due 
Censori  Lucio  Licinio  Crasso  e  Gneo 
Domizio  Aenobarbo  y  poiché  ne'  quattro 
interi  anni  della  di  loro  censura  veggon- 
si  impresse  siffatte  monete.  Lucio  Cosco- 
nio  ,  ciò  posto  ,  avrebbe  coniata  la  sua 
dal  667  al  661,  e  resta  ignorato  scab- 
bia figurato  nella  repubblica  con  impie- 
ghi più  cospicui. 

XXXXIX.  C  OSSUTI  A. 

Fu  famiglia  equestre.  Le  sue  monete 
sono  della  dittatura  di  Giulio  Cesare  , 
quando  la  repubblica  era  estinta. 

1 .  CAESAR.  DICT.  PERPETUO.  Te- 
sta di  Cesare  velata  e  laureata  a  dritta. 

^.  C.  MARIDIANUS.  Venere  vin- 
citrice a  sinistra,  tenendo  una  vittoria 
nella  man  dritta  ,  e  nella  sinistra  scudo 
appoggiato  ad  un  globo.  RR.,  28  carlini. 

2.  CAESAR.  PARENS.  PATRIAE. 
Testa  di  Cesare  come  sopra. 

n.  C.COSSUTIUS.  MARIDIANUS, 
In  due  linee  incrociate  ,  ed  attorno  A. 
A.  A.  F.  F.  RR.,  18  carlini. 

3.  SABULA.  Testa  di  Medusa  a  sini- 


stra alata  ed  intrecciata  ne'  capelli  con 
serpenti. 

B'.  L.  COSSUTL  C.  F.  Bellorofonle 
sul  Pegaso  a  dritta  ,  vibrando  colla  man 
dritta  alzata  un'asta,  nel  campo  numeri 
monetar]  varianti.  R.  ,  1  piastra. 

Cajo  Cossuzio  Maridiano  fu  quatrum- 
viro  monetale  di  Giulio  Cesare  con  Buca, 
Tauro,  e  Flaminio.  Tutte  le  indicazio- 
ni delle  due  prime  medaglie  sono  allu- 
sive alle  gesta  e  titoli  assunti  da  Cesare  , 
vai  dire  di  discendente  di  Venere  vin- 
citrice -,  di  dittatore  perpetuo-,  e  di  pa- 
dre della  patria,  de' quali  titoli  onorollo 
il  Senato  ^  di  pontefice  Massimo  ,  indi- 
candolo il  velo  che  gli  copre  la  testa  ;  e 
di  Salvatore  de'  Cittadini ,  nella  perma- 
nente corona  di  lauro  concessagli. 

Colla  terza  medaglia  si  rammemora  la 
generosa  risoluzione  di  Cesare  di  riat- 
tare Cartagine  e  Corinto  ,  della  quale 
ultima  città  sono  conosciuti  simboli  la 
testa  di  Medusa  ,  dalla  quale  nacque  il 
Pegaso ,  quando  Perseo  la  recise  ,  e  po- 
scia montato  da  Bellorofonle  nelle  sue 
imprese.  Lucio  Cossuzio,  forse  figlio  del 
precedente  monetale,  fu  il  capo  de'  no- 
velli  coloni  di  Corinto  ,  ove  impresse  le 
medaglie  co'simboli  della  città,  cui  ap- 
partenevano. 

L.  CREPEREI  A. 

Famiglia  del  pari  nobile. 

Busto  di  donna  con  trecce  cadenti 
sulle  spalle  quasi  nude  a  dritta  ,  dietro 
un  pesce,  o  altro  simbolo ,  davanti  qual- 
che lettera  alfabetica. 

B?.  Q.  CREPEREI.  ROCUS.  Op- 
pure Q.  CREPE.  M.  F.  ROCUS.  Nettu- 
no tirato  da  due  cavalli  marini  a  dritta, 
tenendo  vibrante  il  suo  tridente  colla 
man  dritta.  Moneta  dentata.  RRR.,  da 
8  a  70  piastre. 

Il  busto  di  una  Nereide  o  Venere  Ma- 
rina, e  Nettuno  in  biga  ,  ci  chiamano  a 
giudicare  essere  stata  coniata  le  presente 
medaglia,  e  le  altre  simili  varianti  per 
numeri  e  lettere,  da  Quinto  Creperejo 
figlio  di  Marco  Roco  in  occasione  di 
qualche  battaglia  navale.  Tranne  questa 


naturale  induzione  ,  niente  altro  di  po- 
sitivo può  dirsi  di  questo  monetaiuo. 

Le  monete  dentate ,  o  serate  son  quel- 
le lavorate  nel  contorno  a  guisa  di  sega. 
Taluni  han  creduto  che  per  rimediare 
alla  frode  de'  falsari  d'  interporre  nelle 
monete  di  argento  1'  anime  di  bronzo, 
o  ferro,  avessero  inventato  questo  mezzo, 
ma  da  che  infinite  monete  si  discoper- 
sero e  serate  e  foderate  insieme  ,  si  giu- 
dicò ,  che  le  foderate  non  eran  false  , 
e  che  altro  oggetto  riguardava  quella 
segatura  ,  quando  non  voglia  ritenersi 
per  ornamento  ,  o  per  distintivo  di  ta- 
luna speciale  famiglia  ,  o  per  distintivo 
in  fine  di  fabbrica  monetaria.  A' tempi 
di  Siila  cessaron  forse  i  denari  dentati. 

LI.  CREPUSIA. 

Famiglia  poco  nota. 

I.  L.  CENSORIN.  Busto  di  Venere 
ben  adorno ,  con  testa  velata  a  dritta. 

w.  C.  LIMETA.  (  mon.  48.  ).  P 
CREPUSL  E  taluna  volta  la  prima  leg- 
genda precede  T  altra.  Donna  seduta 
colle  spalle  ai  cavalli  ,  guida  voltan- 
dosi a  sinistra  ,  con  ambe  le  mani  le 
redini  di  una  biga  veloce  ,  e  differenti 
numeri  monetar j.  /?.,  /  piastra. 

a.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta, 
dietro  scettro  ,  e  qualche  simbolo  mo- 
netario. 

«r.  P.  CREPUSL  Cavaliere  di  ga- 
loppo in  abito  succinto  a  dritta,  vibran- 
do un  giavellotto  ,  nel  campo  qualche 
numero  differente.  C.  ,  4  carlini. 

La  prima  medaglia  c'  istruisce  che 
Publio  Crepusio  fu  triumviro  monetario 
con  Lucio  Censorino.  Essendo  soggetto 
ignorato,  oltre  a  quanto  rammemorasi  nel 
documento  riportato,  nuli' altro  può  dir- 
si di  lui  positivamente.  Se  fu  coetaneo 
a  Lucio  Marcio  Censorino,  che  fu  con- 
sole nel  714  ;  allora  Crepusio  sarebbe 
vissuto  negli  estremi  tempi  della  repub- 
blica. Anche  le  monete  pare  che  lo  in- 
dichino ,  ravvisandosi  in  esse  l' arte  della 
monetazione  perfetta ,  e  prossima  ai  tem- 
pi di  Augusto. 
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Essendo  ignota  la  vita  ed  il  tempo 
j)reciso  del  soggetto  commemoi^ato ,  dif- 
bcil  riesce  spiegare,  con  dati  sicuri,  le 
teste  ed  i  rovesci  di  ambe  le  monete. 
Quando  debbe  improvvisarsi  noi  credia- 
mo miglior  partito  tacere  5  poiché  asse- 
rire ciò  che  puossi  da  altri  francamente 
contradirsi  ,  non  è  da  prudente  scrit- 
tore. 

LIL   C  R  I  T  O  N  I  A 

Famiglia  plebea ,  della  quale  si  ha  il 
seguente  denaro. 

I.  AED.  PL. Testa  di  Cerere  coronata 
di  spighe  a  dritta. 

^.  M.  FAN.  L.  CRIT.  (mon.38.). 
Due  uomini  togati  che  seggono  a  dritta, 
alla  loro  desti-a  le  lettere  P.  A.,  ed  a 
sinistra  una  spiga  ritta.  /?.,  /  piastra. 

Sotto  il  consolato  di  Marcantonio  e 
Dolabella  nel  709,  furon  nominati  per 
la  prima  volta  sei  edili ,  due  nobili  ,  e 
quattro  plebei.  Tra  questi  ultimi  vi  fu- 
rono i  due  rammemorati  dalla  medaglia 
Lucio  Critonio  e  Marco  Fannio  ,  che 
si  veggono  in  toga  seduti  nelle  loro  se- 
die curuli.  E  perchè  la  loro  edilità  fu 
splendida,  si  veggono  in  atto  di  sommi- 
nistrare la  vettovaglia  ,  indicando  1'  ab- 
bondanza da  essi  procurata  al  popolo  , 
colla  spiga  e  testa  di  Cerere.  Quelle  due 
lettere  P.  A.  si  spiegano  Primi  Jediles, 
volendo  dire  i  deputati  eletti  tra  i  sei 
compagni  ad  eseguire  gì'  incarichi  an- 
nessi al  loro  impiego.  Critonio  e  Fan- 
nio vollero  eternare  col  metallo  quanto 
operarono  ,  con  caratteri  di  distinzione, 
in  quella  loro  edilità. 

LIIL  CUPIENNIA 

Famiglia  poco  nota ,  della  quale  si 
ha  pure  il  solo  seguente  denaro. 

Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  ,  da- 
vanti X,  dietro  cornucopia. 

B?.  L.  CUP.  (mon.  39.)  Dioscuri 
a  cavallo  a  dritta,  sotto  ROMA.  C. ,  2 
carlini. 

La  storia  non  fa  menzione  di  questo 
Lucio  Cupiennio.  Dovette  essere  que- 
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<tore  urbano  o  monetario  negli  antichi 
fempi  della  repubblica.  Uno  scrittore 
moderno  il  vuole  oriundo  di  Copia  cit- 
tà della  Lucania  ,  rilevandolo  da  quel 
corno  di  dovizie  dietro  la  testa  nel  dritto 
della  medaglia. 

LIV.  CURIATIÀ 

Gente  pleliea  ,  ma  antichissima. 

1.  TRIO.  ,  O  TRIGE.  Testa  di  Ro- 
ma galeata  a  dritta  ,  avanti  X. 

ff.  C.  CUR.  (mon.  20.  )  Donna 
tunicata  in  quadriga  veloce  ,  tenendo 
nella  sinistra  lungo  scettro  ,  incoronata 
dalla  Vittoria  dietro  stante.  €.,3  caiiiid. 

2.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

if.  C  CUR.  (mon.  ao.)  F.  Prora 
di  nave,  ed  S.  a  fianco,  e  sotto  ROMA. 
Semis  medio  bronzo .  C  • ,  2  carlini 

3 .  Testa  di  Ercole  coverta  dalla  pelle 
del  leone ,  dietro  Ire  globetli. 

^.  C.  CUR.  (mon.  20.)  F.  Pro- 
ra, a  fianco  i  medesimi  tre  globetti  ,  e 
sotto  ROMA.  Bronzo  piccolo  ^  quadran- 
te. R.  ,  8  carlini. 

Cajo  Curiazio  rammemorato  dal  pri- 
mo denaro  dovette  essere  questore  ur- 
bano verso  il  600  'di  Roma.  Ricorda  nel- 
la moneta  il  fatto  de'  tre  Curiazj  che  fo- 
lcono uccisi  dalFuIfinio  de' tre  Orazj  in 
una  guerra  accanila  tra  Romani  ed  Al- 
bani, Con  ciò  il  monetario  si  dichiara 
provveniente  da  Alba  ,  vai  dire  di  an- 
tica progenie ,  e  discendente  da  que'Cu- 
riazj  ,  che  quantunque  tutti  e  tre  ,  uc- 
cisi ,  divennero  famosi  nella  storia  di 
Roma  ,  e  da  quelT  avvenimento  i  posteri 
di  essi  trassero  il  proprio  cognome ,  ap- 
pellandosi trigemini. 

La  testa  di  roma  ,  e  roma  stessa  trion- 
fante, coronata  dalla  Vittoria,  alludono 
alla  romana  grandezza  ,  e  generosità  , 
che  conquistava  i  popoli,  trionfandone, 
con  farli  poscia  addivenire  suoi  alleati, 
e  spesso  suoi  figli ,  come  accadde  ai  Cu- 
riazj albani. 

Le  due  monetine  di  bronzo  appar- 


tengono non  a  Cajo  Curiazio  figlio  del 
precedente,  ma  al  figlio  dell'altro  Cajo 
Curiazio ,  che  fu  tribuno  della  plebe 
nel  6i5,  sotto  i  consoli  Decio  Bruto  e 
Scipione  Nasica  ,  che  per  la  sua  impu- 
denza ed  arroganza  insultante  fu  gitfalo 
in  prigione,  nella  quale  peri.  Tale  Cajo 
Curiazio,  figlio  del  tribuno,  che  coniò 
i  due  piccoli  bronzi,  dovette  essere  que- 
store urbano  qualche  anno  dopo  l'enun- 
ciato. 

LV.  CURTIA 

Gente  parimenti   plebea  ,  di  cui  si 
hanno  le  seguenti  monete. 

1.  Q.  CURT,  Testa  di  Roma  galeata  • 
a  dritta  ,  dietro  X, 

_H.  M,  SILA,  (mon.  4o.)  Giove 
fulminanle  a  dritta  in  quadriga  veloce, 
tenendo  lo  scettro  ,  sopra  lituo  ,  sotta 
ROMA.   C,  J  carlini. 

2.  CN.  DOML    Testa  di  Giove  a 
dritta  laureala,  dietro  S. 

5?.  M.  SILA.  Q.  CURTI.  Clava. 
Piccolo  bronzo.  R.,  è'  carlini. 

3.  CN.  DOMI.    Testa  di  Ercole  a 
dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

9.  M.  SILA.  Q.  CURTI.  Clava, 
arco,  e  saetta.  Piccolo  bronzo. iR.,  <y  car- 
lini. 

La  prima  moneta  rammenta  i  nomi 
de' soli  due  monelarj  Quinto  Curzio  e 
Marco  Silano  ;  e  le  due  ultime  tutti  e 
tre  i  monetarj  ,  cioè  gli  accennati  ,  e 
Gneo  Domizio.  Essi  coniarono  le  ripor- 
tate medaglie  nel  628  sotto  il  consolato 
di  Claudio  Pnlcro  e  Perpevna,  la  prima 
cogli  antichi  tipi  quadrigati  ,  e  tutti  in 
onore  de'  principali  dei  tli  roma  ;  ripor- 
tandone Morelli  altra  in  onore  di  Apollo- 
colla  lira,  e  testa  di  questo  nume. 

DECIA. 

Nel  Catalogo  del  Museo  Danese  il  Ra- 
mus  riporta  questa  nuova  moneta  ,  resti- 
tuita daTrajano,  il  cui  disegno  e  descri- 
zione veggasi  nel  supplemento  infine. 
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LVI.  D  E  C  I  M  I  A 

Famiglia  plebea,  di  cui  si  lia  il  solo 
seguente  denaro. 

Testa  di  Roma  a  dritta,  dietro  X. 
ìf.   FLAUS.    Diana  con   luna  in 
testa  in  biga  veloce  a  dritta,  sotto  RO- 
MA. C.,  2  carlini. 

Questa  medaglia  per  secoli  si  è  attri- 
buita alla  gente  Flavia  ,  ma  il  dotto 
italiano  Sig.  Borghesi  T  ha  annotata  tra 
la  gente  Decimia  ,  spettando  ])ropria- 
nieute  a  Cajo  ])eciinio  Flavo  pretore 
nel  570,  che  mor  ì  in  magistrato  ,  poco 
dopo  il  dominio  Sillano.  I  moderni 
amatori  di  antichità  lianno  accolta  To- 
pinione  del  Borghesi. 

LVII.  DIDIA 

Gente  similmente  plebea ,  della  quale 
hannosi  le  seguenti  medaglie. 

1.  Testa  di  Roma  a  dritta,  sotto  X. 
dietro  ROMA.  (V.  monogramma  4i-)' 

^.  T.  DEIDI,  Militare  con  scudo 
e  parazouio  balle  con  frusta  un  soldato 
nudo  con  scudo  e  spada  appoggiata  alla 
spaila  dritta,  ma  colla  punta  voltata  in 
dietro.  R. ,  S  a  10  carliiii. 

Se  fosse  restituita  da  Trajano.  RRRR. , 
3o  piastre. 

2.  P.  FONTEIUS.  CAPITO.  IllVIR. 
CONCORDIA.  Testa  della  Concordia 
velata  a  dritta. 

J9.  T.  DIDI.  IMP.  VIL.  PUB. 
Grandioso  portico  a  due  piani.  R.  ,  7 
ad  8  carlini. 

3.  Altra  simile,  ma  il  pian  terreno 
del  portico  munito  di  porte  aperte.  Me- 
daglia spettante  alla  nostra  collezione. 
/?. ,  8  a  12  carlini. 

Dal  comune  degli  antiquari  si  attri- 
buisce la  prima  di  queste  medaglie  a 
Tito  Didio,  figlio  di  Tito,  e  nipote  di 
Sprenio  ,  che  essendo  stato  mandato  per 
pretore  nell'Illirico  nel  GSg, trovò  le  cose 
di  quel  governo  in  troppo  cattivo  stato, 
precise  dacché  i  Traci  ed  i  feroci  Scor- 


distl  avean  fugalo  il  Console  Porcio  Ca- 
tone. Indagando  Didio  la  cagione  di 
(fucila  sciagura  ,  trovò  ,  che  1'  esercito 
erasi  reso  vile  e  codardo,  e  non  più  eser- 
citava la  militare  disciplina  con  c[uella 
rigidezza  ,  ed  ubbidienza  conveniente - 
Volle  nel  suo  tempo  conct^gcre  un  tanto 
scompiglio  ,  percui  la  ìii(  (I;il;IÌ:i  rap[)n;- 
sciila  un  Centurione  ,  die  castiga  1111  sol- 
dato poco  disciplinalo.  In  falli  riordi- 
nato r  esercito  ,  e  ricondottolo  alle  vere 
r(!gole  della  militare  csatlcz/.a  ,  altaccò 
i  nemici  ,  li  sconfisse  ,  e  veiiiicgli  (k-cre- 
tato  r  onoi'c  del  trionfo;  j)e' donativi  del 
quale  coniar  fece  medaglie  ,  che  ram- 
mentavano ai  suoi  soldati,  abbattersi  i 
nemici  coir  esalte  discipline  ,  e  coi  ca- 
stighi fulminati  contro  gì' irrefreni  ,  t; 
gì'  inobbedienti  militari.  Le  monete  con 
tali  impronte  furon  coniale  in  Roma  nel 
640,  in  cui  Didio  trionfò  de' Scordisci, 
La  seconda  e  terza  medaglia  ricordano 
una  Villa  pubblica  costrutta  o  restaura- 
ta dal  mentovato  Tito  Didio.  Siffatte 
ville  si  erigevano  fuori  Roma  per  dipor- 
to del  pubblico,  o  per  ricevere  gli  am- 
basciatori dei  nemici,  che  non  volevansi 
introdurre  in  Città.  In  occasione  d'im- 
piego civico,  occupato  da  Didio  dopo  il 
66o,costrusse  egli  la  mentovala  villa  pub- 
blica ,  poiché  viene  appellato  nel  monu- 
mento imperatore,  titolo  che  dovè  con- 
seguire dopo  la  missione  nella  Spagna 
Celtibei'a  ,  che  monta  a  tale  epoca,  nella 
quale  trionfò  de' popoli  Celtiberii.  Tal 
villa  era  sacra  alla  Concordia  ,  il  cui 
capo  velato  ravvisasi  nel  dritto  della  me- 
daglia. 

LVIII.  D  O  M  I  T  I  A 

Famiglia  dappria  plebea  ,  poscia  no- 
bile. Offre  le  seguenti  medaglie. 

I.  M.AURELL(mon.2o.)  ROMA.Te- 
sta  di  Roma  galeata  a  dritta  ,  dietro  X. 

^.  L.  LIC.  CN.  DOM.  Marte  nu- 
do in  biga  veloce  a  dritta ,  vibrando 
r  asta  colla  dritta  ,  e  tenendo  nella  si- 
nistra scudo  e  lituo  militare  ,  sotto  i 
cavalli  SCAURI.  (mon.  17.).  C. ,  2 
carlini. 
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2.  L.  COSCO.  M.  F.  Testa  e  rove- 
scio come  sopra ,  senza  Scauri.  Comune 
alla  Cosconia.  /?/?.,  2  piastre. 

3.  G.  MALLE.  C.  F.  Testa  e  rove- 
scio simile.  Comune  alla  Poblicia.  C.  , 
4  carlini. 

4.  L.  POMPOKI.  CN.  F.  (mon. 
Tutto  come  sopi'a.  Comune  alla  Pompo- 
nia.  C.  ,  2  carlini. 

5.  L.  PORCI.  Liei.,  e  X.  Il  tutto 
come  sopra.  Comune  alla  Porcia.  R.  , 

1  piastra. 

Di  queste  medaglie  non  ci  resta  altro 
a  dire,  oltre  ciò  clie  si  è  manifestato  nel- 
r  Aurelia  n."  3,  e  nella  Cosconia. 

6.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
avanti  X  ;  dietro  spiga  ritta. 

B'.  CN.  DOM.  Sopra  ROMA.  Vit- 
toria in  biga  veloce  a  dritta  ,  sotto  i 
cavalli  gladiatore  ignudo  con  asta  che 
combatte  contro  un  leone.  C. ,  2  carlini. 

Si  fa  appartenere  questa  medaglia  a 
Gneo  Domizio  figlio  di  Gneo ,  e  nipote 
di  Lucio  che  fu  avo  di  Domizio  Cen- 
sore ,  e  fece  coniarla  nella  sua  edilità 
nel  585,  dimostrandolo  gli  spettacoli  gla- 
diatori che  rappresenta  ,  e  che  davansi 
al  popolo  di  Roma  dagli  edili  5  a  cui 
cura  era  ben  anco  Tabbondante  annona, 
che  nella  medaglia  viene  indicata  dalle 
spiga  ritta  dietro  la  testa. 

7.  ROMA.  Testa  di  Roma  a  dritta, 
dietro  X. 

CN.  DOMI.  Giove  in  quadriga 
lenta  a  dritta,  tenendo  nella  man  dritta 
palma,  e  nella  man  sinistra  fulmine. 
C.  ,  2  carlini. 

8.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

vf.  CN.DOMI.  Prora  di  nave,  sotto 
ROMA.  Medio  bronzo  semis,  C.ji  car- 
lino . 

9.  Testa  di  Ei-cole  giovane  con  pelle 
del  leone  a  dritta  ,  dietro  tre  globelti. 

«!.CN.DOMI.Prora,e  sotto  ROMA. 


ed  a  fianco  i  medesimi  tre  globetti  Pic- 
colo bronzo  quadrante.,  C. ,  1  carlino. 

Queste  tre  medaglie  si  vogliono  spet- 
tanti a  Gneo  Domizio  proconsole  nella 
Gallia,  che  vinse  e  trionfò  dei  re  di 
Alvergna  Bitulto  nel  633  ;  e  nella  sua 
questura  urbana  ,  occupatala  qualche 
anno  innanzi.  Borghesi  le  attribuisce  al 
Console  Gneo  Domizio  nel  632  5  ed  al- 
lora il  Q.  Metello  contemporaneo  sareb- 
be il  Balearico,  e  non  il  Numidico,  da  noi 
indicato  nelle  ultime  medaglie  della  Cae- 
cilia. 

IO.  AHENOBAR.  Testa  nuda  legger- 
mente bai'bata  a  dritta, 

H'.  CN.  DOMITIUS.  IMP.  Prora 
di  nave,  sopra  trofeo.  RR. ,  5  piastre. 

Il  cognome  Aenobarbo  trasselo  que- 
sta famiglia  dal  seguente  fatto  accaduto 
al  console  Lucio  Domizio.  In  occasione 
di  battaglia,  essendosi  egli  avvenuto  nei 
Dioscuri,  gli  annunziarono  la  vittoria  , 
e  per  questo  inaspettato  incontro,  o  per 
l'esultanza  che  eccitogli  la  vantaggiosa 
nuova  ,  la  di  lui  barba  da  negra  che  era, 
divenne  rossa  e  rara  -,  cosa  affettata  di 
poi  dai  suoi  discendenti. 

Gneo  Domizio,  che  coniò  la  presente 
medaglia,  fuori  di  roma  ,  fu  figlio  di 
Lucio  e  nipote  del  console  e  censore 
Gneo  Domizio  5  bisavolo  di  Nerone  5  ni- 
pote per  parte  di  sorella  di  Catone  Uti- 
cense  ,  e  quindi  cugino  di  M.  Bruto. 
Visse  nel  tempo  dell'uccisione  di  Giulio 
Cesai'e,  e  fu  del  partito  di  Bruto  e  Cas- 
sio, presso  de' quali  esercitava  l'impiego 
di  supremo  comandante  della  flotta.  Col- 
la stessa  avvenutosi  in  quella  de'trium- 
viri  Ottaviano  ed  Antonio  comandata  da 
Domizio  Calvino  ,  attaccò  battaglia  ,  e  la 
distrusse  per  intero,  colando  a  fondo  par- 
te delle  triremi ,  e  parte  facendone  pri- 
gioniere. In  tal  rincontro  le  sue  milizie 
il  proclamarono  imperadore. 

La  testa  della  medaglia  ,  è  propriamen- 
te quella  di  Gneo  Domizio  Aenobarbo. 
Egli  ve  la  fece  imprimere  ad  imitazione 
di  Cesare  e  Bruto,  che  ne  avean  dato 
r  esempio  agli  altri.  Come  Supremo  Ca- 

Fitano  della  flotta,  non  avea  d  uopo  dei- 
autorità  di  alcuno  per  rappresentare 


il  di  lui  sembiante  nella  medaglia  ,  re- 
putandosi allora  la  repubblica  affidata 
ai  varj  comandanti  cbe  disputavano  il 
potere  de'  triumviri ,  cbe  essi  credevano 
usurpato  a  danno  della  repubblica. 

La  nave  indica  la  qualità  da  esso  as- 
sunta di  Prefetto  marittimo. 

Il  trofeo  ed  il  titolo  d'  imperadore 
hanno  relazione  alla  disfatta  della  flotta 
de'  triumviri  contro  Calvino  ,  e  presso 
Brindisi. 

TI.  AINT.  IMP.  IlIVm.  P.  R.  C. 

Testa  di  Marco  Antonio  nuda  a  dritta, 
dietro  lituo. 

1».  CN.  DOMIT.AHENOBARBUS. 
IMP,  Prora  di  nave,  sopra  stella.  RR., 
2  piastre. 

Il  mentovato  Gneo  Domizìo,  dopo  la 
disfatta  a  Filippi  di  Bruto  e  Cassio,  nel 
712,  osò  di  dominare  il  mare  sino  al  714, 
in  cui,  per  la  intercessione  di  Asinio, 
passò  al  partito  di  Antonio,  che  lo  confer- 
mò nella  carica  di  Prefetto  marittimo. 

La  medaglia  non  presenta  già  la  di 
lui  testa,  come  la  precedente,  ma  sì  bene 
quella  di  Antonio  ,  a  cui  era  sommesso, 
e  che  allora  sosteneva  per  metà  la  soma 
degli  affari  della  repubblica  col  titolo  di 
triumviro  j  avendo  relazione  il  lituo  allo 
augurato  dello  stesso  Antonio.  Ritiene 
però  il  titolo  d' imperadore;  e  manifesta 
la  conferma  in  persona  di  Domizio ,  nella 
carica  di  prefetto  marittimo  e  pretorio 
colla  nave  e  stella  soprappostavi.  Borghe- 
si spiega  cbe  quella  stella  sia  la  Cesa- 
riana  per  indicare  la  concordia  avvenuta 
ti'a  i  due  triumviri  Antonio  ed  Ottavia- 
no a  Brindisi  nel  714- 

12.  OSCA.  Testa  nuda  barbata  a 
dritta. 

V.  DOM.  COS.  ITER.  IMP.  Ca- 
pedine ,  aspersorio,  scure,  ed  apice  Pon- 
tificio. RR.  ,  4  piastre. 

Appartiene  questa  medaglia  a  Gneo 
Domizio  Calvino  che  fu  console  con 
Marco  Valerio  Messala  nel  700  ]  e  visse 
quasi  contemporaneamente  al  mentovato 
Gneo  Domizio  Aenobarbo ,  anzi  rivale, 
come  si  è  cennato.  Fu  console  per  la 
seconda  volta  sotto  i  triumviri  ;  e  desti- 
nato a  comandare  nella  Spagna  ,  trion- 
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fò  di  quei  popoli,  al  che  riferisce  l'as- 
sunto titolo  d'iriq)eradore  ;  eie  insegne 
pontificie  manifestano  ,  che  appartenne 
a  questo  sacerdozio. 

La  medaglia  fu  coniata  nel  tempo  del 
suo  dominio  nella  Spagna;  e  propriamen- 
te ad  Uesca  ,  e  quella  testa  riferisce  a 
([ualche  divinità  Ispanica  con  particolar 
culto  adorata  in  tal  città.  Altri  preten- 
dono che  essa  sia  testa  del  Console,  ma 
sotto  i  triumviri  non  si  ardi  d'  impri- 
mere nelle  monete  altre  teste,  all' infuo- 
ri di  quelle  de'  triumviri  medesimi. 

LIX.  DURMIA 

Famiglia  ignota  fino  ad  Augusto  , 
sotto  di  cui  coniaronsi  le  seguenti  mo- 
nete. 

1.  M.  DURMIUS.  IIIVIR.  HONORI. 
Testa  nuda  giovanile  dell'Onore  a  dritta. 

Bf.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Augu- 
sto in  biga  di  elefanti  a  sinistra,  tenen- 
do nella  dritta  un  ramo  di  alloro  ,  e 
nella  sinistra  lo  scettro.  Rarissima  5 
piastre. 

2.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

5f.  M.  DURMIUS.  Nell'eser^o, 
III.VIR.  Cignale  trafitto  da  un  giavellot- 
to. Med.  rarità  e  prezzo. 

3.  Leggenda  e  testa  come  sopra. 

».  M.  DVRMIUS.  IIIVIR.  Leone 
che  divora  un  cervo  a  sinistra.  Med. 
rarità  e  prezzo.. 

4.  Testa  e  leggenda,  come  la  prima. 
«?.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Qua- 
driga lenta  a  dritta  con  sopra  uu  fiore, 
e  sotto  S.  G. ,  Med.  rarità  e  prezzo. 

5.  Dritto  simile. 

CAESAR.  AUGUSTUS.  SIGN. 
REGE.  Parto  genuflesso  a  dritta,  offren- 
do colla  man  dritta  un  insegna  militare. 
RR.,  3 piastre. 

6.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  laureata  a  dritta. 
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V.  M.  DURMIUS.  IIIVIR.  Gran- 
chio  tenencìo  tra  le  bocche  una  farfalla. 
Rarissima  G piastre,  la  oro.  RRRR, ,  3o 
piastre. 

Altra  auche  in  oro  con  coi'ona  civica» 
RRRR.  ,  25  piastre. 

Marco  Durniio  ,  come  esprimono  le 
medaglie,  fu  tiiumviro  nionelale  di  Au- 
gusto unitamente  a  Marco  Aquillio  Fio- 
ro,  e  Publio  Petronio  Turpilliano  nel 
^34-  Molte  medaglie  contemporanee  di 
questi  triumviri  riuscirono  uniformi  ne' 
tipi,  come  quelle  per  esempio,  co' Parti 
genuflessi  ,  e  quelle  altre  colle  quadri- 
ghe lente.  Ogni  monetario  però  ebbe 
un  particolar  genio  o  dio  tutelare  da 
esprimere  in  esse  ,  veggendosi  la  testa 
della  Firtà  galeata  in  quelle  di  Aquillioj 
r  Onore  in  quelle  di  Durmio ,  e  la  Dea 
Feronia  in  quelle  di  Petronio,  L'anno 
che  le  coniarono  ,  e  nel  quale  furon 
consoli  Marco  Appulejo  e  Publio  Silio 
Nerva  ,  fu  assai  giocondo  pe'  Romani  e 
per  Augusto  ,  e  si  diedero  splendidi 
giuochi  e  feste  per  la  sommissione  vo- 
lontaria al  potere  romano  degl'  Indi  e 
Parli  ,  restituendo  quest'  ultimi  le  in- 
segne ed  i  prigioni  tolti  a  Crasso  ed 
Antonio. 

Colla  prima,  quarta  e  quinta  di  tali 
monete  JJui-mio  riferisce  ai  trionfi  ed 
ovazioni  conseguite  da  Augusto,  con  spe- 
ciali decretazioni  del  Senato  ,  atteso  i 
varj  popoli  da  esso  debellati.  Le  altre 
tre  riferiscono  alle  feste  e  giuochi  dati 
al  popolo  in  quella  occasione  ,  o  nel  dì 
natale  di  Augusto,  dagli  Edili. 

'j.  Testa  di  Giano  bifronte  barbata  e 
laureata,  sopra  L 

^.  Prora  di  nave  a  dritta,  con  sopra 
il  cassaro  un  bue  cornuto,  e  più  sopra 
nogramma  M  D  (V.  mon.  ,  sotto 
ROMA.  Primo  bronzo  asse.  R.,8  carlini. 

8.  Testa  di  Mercurio  col  petaso  alato 
a  dritta  ,  e  due  globetti,  dietro  caduceo. 

ìf.  Uniforme  all'antecedente  col  bue 
sulla  prora  ,  e  monogramme,  e  sotto  della 
prora  i  inedesimi  due  globetti  e  ROMA. 
Piccolo  bronzo  sestante.  /?.,  j  carlini. 

Conserviamo  nella  nostra  collezione  i 


due  bronzi  riportati.  L'asse  è  sestantn- 
rio.  Il  monogramma  M.  D.  potrebbe 
sciogliersi  in  Marcus  Durmius.  ]Ma  chi 
esso  sia  ,  ed  in  qual  epoca  abbia  vissuto, 
benché  la  moneta  indichilo  ne'  tempi 
posteriori  alla  seconda  gueri'a  punica , 
ciò  non  ostante  nella  storia  ignorasi.  Le 
abbiamo  riportate  non  perchè  certi  dell' 
attribuzione  ad  esse  data  ;  poiché  i  Dur- 
mii  son  noti  sotto  l' impero;  ma  si  bene 
per  pubblicare  un'  asse  e  suo  spezzato 
non  ancora  da  altri  pubblicati. 

LX.  EGNATIA 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  si  han- 
no le  tre  seguenti  monete.  I  tipi  delle 
due  ultime  hanno  delle  varianti  per  let- 
tere ,  o  numeri  monetar). 

1.  MAXSUMUS.  Nell'antica  maniera. 
Testa  di  Venere  bene  addobbata  a  dritta, 
con  Cupido  alato ,  che  le  sta  attaccato 
al  collo. 

^.  C.  EGNATIUS.  CN.  F.  CN.  K. 
Donna  in  biga  lenta  a  sinistra  coronata 
da  una  Vittoria  volante  innanzi  a  lei  , 
dietro  berretto  della  libertà.  Rarissima 
4  piastre. 

2.  I\IAXSUMUS.  Testa  di  Venere  o 
della  iiihertà  acconciata  a  dritta^  dietro 
berretto  della  libertà. 

R'.  C.  EGNATIUS.  (mon.  37.)  CN. 
F.  CN.  N,  Due  donne  galeate  e  tuni- 
cate, stando  in  piedi  di  faccia,  tenendo 
entrambi  nelle  mani  dritte  le  aste  ; 
quella  a  dritta  appoggia  la  mano  sini- 
stra al  fianco  ,  ove  sta  il  parazonio ,  e 
poggia  la  gamba  sinisti-a  ignuda  sulla 
testa  di  un  cignale  ;  quella  a  sinistra 
colla  man  sinistra  si  sostiene  le  vesti  j 
ai  loro  fianchi  due  prore  di  nave,  alle 
quali  son  conficcate  due  remi.  R..,  6  a 
7  carlini. 

3.  MAXSUMUS.  Busto  nudo  di  Cu- 
pido a  dritta,  sulla  spalla  arco  e  faretra, 

C.  EGNATIUS.  CN,  F,  CN.  N. 
Tempio  a  due  colonne,  sotto  del  quale 
stanno  un"  uomo  togato  con  asta  nella 
man  dritta  ,  ed  una  donna  tunicata  di 
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faccia;  e  nel  peristilio  un  fulmine,  ed 
il  berretto  della  libertà.  R.,  j  a  (j  carlini. 

Morelli  crede  cbe  questo  Cajo  Egna- 
zio  figlio  di  Gneo  e  nipote  di  Gneo,  sia 
qualche  ([uestore  provinciale  di  Siila  , 
in  tempo  della  guerra  Mitridatica  ,  e 
quegli  emblemi  di  Venere,  Cupido  e 
berretto  della  Libertà,  si  riferiscono  sem- 
pre a  Siila  ,  ai  suoi  trionfi  ,  al  suo  ri- 
torno per  mare  in  Italia,  e  debellazione 
del  partito  di  Mario,  Cinna,  e  Carbone 
suoi  nemici ,  che  credevansi  usurpatori 
della  lil^ertà  di  Roma. 

Son  nuove  però  nelle  cose  Sillane  la 
testa  ,  i  berretti,  e  gli  emblemi  della  li- 
bertà. Essi  convengono  più  tosto  a  Cas- 
sio e  BrutOj  e  loro  seguaci  nell'Asia,  e 
neir  Africa  ,  dopo  \  i uterfezione  di  Ce- 
sare. Venere  ,  Giove,  e  gli  altri  dei  rap- 
presentati in  tali  monete,  possono  ap- 
partenere alle  città  ,  nelle  quali  Cajo 
Egnazio  coniolle.  I  continuati  berretti 
della  libertà;  una  donna  trionfante  cbe 
esser  potrebbe  Roma;  le  prore  e  remi 
coi  quali  i  congiurati  lusingavansi  di 
pervenire  in  Italia,  distruttori  de'  trium- 
viri, regolatori  delle  facende  pubbliche, 
sono  allusivi  all'  ultima  guerra  civile  , 
e  manifestano  in  Egnazio  un  seguace 
de'  congiurati  ,  ed  un  pronunziato  so- 
stenitore della  libertà  romana.  Con  quale 
impiego,  ed  in  quale  regione  le  abbia 
coniate,  resta  ignoto. 

Ciò  ritenuto,  si  vaticina  colla  prima 
medaglia  il  trionfo  di  Roma  colf  abbat- 
timento degli  usurpatori.  S' invoca  colla 
seconda  il  patrocinio,  di  Pallade  o  altra 
deità  greca  ,  od  asiatica  per  tutelare  la 
impresa  de' congiurati  ,  onde  pervenire 
a  Roma  per  mare  distruttori  de' nemici. 
Coli'  ultima  ,  rappresentante  Giove  e  la 
Libertà  in  piedi  ,  si  esterna  la  speranza 
di  conquistarsi  col  fulmine,  cioè,  colla 
guerra,  il  berretto  della  libertà  ,  o  sia  il 
libero  dominio  di  Roma. 

LXI.  EGNATULEIA 

Famiglia  poco  nota,  della  quale  si  ha 
il  solo  seguente  quinario. 

C.  EGNATULEI.  (mon.  43.)  C,  F. 
Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta, sotto  Q. 


5?.  Vittoria  a  sinistra  che  scrive  in 
uno  scudo  appeso  ad  un  trofeo,  nel  cam- 
po Q.,e  nelr  esergo  ROMA.  6'., 
carlini. 

Questo  Cajo  Egnatulejo  si  vuole  que- 
store pi-ovinciale  in  Sicilia  per  Ottaviano, 
nel  tempo  in  cui  fu  espulso  da  quel- 
r  isola  Sesto  Pompeo,  i-ifei-(!ndo  il  tro- 
feo alla  distruzione  totale  de'Pornpejani, 
La  leggenda  però  di  Rnina^  indicata  dai 
quinario  ,  e  gli  antichi  emblemi  di  que- 
sto Vittoriato  ,  par  che  lo  debb.uio  far 
riportare  impresso  in  Roma,  ed  in  tempi 
più  remoti,  da  questore  urbano,  o  mo- 
netario ,  del  quale  non  si  sa  altra  no- 
tizia ,  tranne  quella  che  la  medaglietta 
offre 

LXII.  EPPIA 

Gente  nobile  ,  ma  poco  nota  ,  della 
quale  hannosi  le  seguenti  monete. 

1.  EPPIUS.  LEG.  F.  C.  C  Fieri 
curawit  )  Ercole  di  fronte  ignudo,  con- 
clava e  pelle  del  leone. 

fi'.  Q.  METEL.  SCIPIO.  IMP. 
Testa  di  donna  coverta  dalla  spoglia  del- 
l'elefante  alla  dritta,  spiga,  ed  aratro. 
C.,  6  carlini. 

2.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e?.  EPPIUS.  LEG.  Prora  di  na- 
ve a  dritta. Primo  bronzo  asse.   RR.  2 
piastre . 

3.  ISIAGN.  sopra  Plus.  IMP.  F. 
nello  esei  go.  Testa  di  Giano  come  sopra. 

«f.  Uniforme  all'  antecedente  per  ti- 
po ,  e  leggenda.  I.  Bronzo. i?/?., 5 piastre. 

Marco  Eppio  fu  Legato  del  secondo 
Scipione  in  Africa,  e  del  minore  Pom- 
peo, dopo  la  disfatta  Farsalica,  nel  tem- 
po della  guerra  civile  con  Cesare;  nel 
qual  rincontro  coniò  le  presenti  me- 
daglie in  quelle  parti.  La  testa  dell'Afri- 
ca, cogli  emblemi  della  fertilità,  sono  al- 
lusivi al  luogo,  ove  fu  la  prima  medaglia 
impressa ,  ed  il Jicri  curauit  riferisce  alla 
diligenza  di  Eppio  di  far  rappresentare 
in  que' denari  l'Africa  fruttifera,  ed  Er- 
cole Tirio  ,  nell'atto  che  li  destinava  a 
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stipendio  tle'  soldati.  Gli  assi  ronlengo- 
no  i  soliti  aniiclii  simboli  romani.  Quello 
n."  te)7.o,  nianifesla  in  Eppio  il  Legalo 
del  mino]-e  Pom])co.  E  desso  un  mo- 
numento distinto,  e  Io  crediamo  inedito, 
(per  quel  F,  indicativo  il  nome  e  titolo 
di  Pompeo  JìgUo  ,  che  fregiavasi  di  titoli 
uniformi  a  quelli  del  padre),  e  mancante 
in  tutti  i  consimili  assi  conosciuti. 

LXm.  FABIA 

Famiglia  nobile  cbe  diede  grandi  uo- 
mini alla  repubblica. 

1.  LABEO.  POMA.  Testa  di  Roma 
galeala  a  drilla  ,  sotto  X . 

8?.  Q.  FABI.  Giove  fulminante,  in 
quadriga  veloce  a  dritta  vibrando  il  ful- 
mine, e  tenendo  lo  scettro,  sotto  i  cavalli 
prora  di  nave.  C,  2  carlini. 

Quinto  Fabio  Labeone  sotto  il  con- 
solato di  Gneo  Manlio  fa  nominato  pre- 
tore,  e  comandante  della  flotta  destina- 
ta contra  del  re  Antioco.  Operò  varie 
spedizioni  in  quella  guerra,  precise  con- 
tro i  Goi-tinii  ,  e  diportatosi  vittorioso, 
richiese  dal  Senato  l'onore  del  trionfo. 
Siffatti  denari  furono  coniati  in  quel- 
l'epoca, ed  in  Roma,  consoliti  antichi 
tipi  della  lesta  di  Roma  e  della  quadri- 
ga. La  prora  sotto  i  cavalli  allude  alla 
sua  spedizione  marittima. 

2.  Q.  MAX.  (mon.  3i.),  ROMA. 
Testa  come  sopra  ,  e  X. 

^,  Cornucopia  con  frutti,  intraver- 
sata da  un  fulmine,  in  corona  di  papa- 
veri e  spighe.  C.,  2  carlini. 

3.  Q.  MAX.  (mon.  Si.)  ROMA. 
Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta  ,  da- 
vanti lira. 

flj.  Uniforme  alla  precedente.  /?., 
;  piastra. 

4.  Testa  di  Giano  barbata  e  laurea- 
ta, e  sopra  L 

1^.  Q.  MA.  (  mon.  6.  )  Tre  pro- 
re a  fianco  i  berretti  de' dioscuri ,  e  sotto 
ROMA. Pn'/no ùroìizo,asse.R • ,  /  piastra 


5.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leo- 
ne, dietro  tre  globetti. 

Q.  MAX.  (mon.  3i.),  sotto 
ROMA.  Prora.  Bronzo  piccolo.,  (juudran- 
ie.  C.,  3  carlini. 

6.  Testa  di  Mercurio  a  dritta  col  pe- 
taso  alato,  e  sopra  due  globetti. 

j?.  MAX.  (mon.  6.  )  ,  e  ROMA. 
Prora.  Bronzo  piccolo  ■)  sesi ante .  R.  ,  1 
piastra. 

Tutte  queste  monete  ap])ai-lcngono  a 
Quinto  Fabio  massimo  Console  e  Ditta- 
tore, impressele  nel  534-  Quelle  di  ar- 
gento indicano  abbondanza  e  potere.  I 
fiori  ed  i  frutti  si  hanno  dal  Sole  ,  cioè 
da  Apolline  ,  la  cui  testa  vedosi  impron- 
tata nella  moneta  N."  3.  Quelle  di  bron- 
zo, co' soliti  antichi  tipi  delle  prore  di 
nave,  manifestano  la  diminuzione  avve- 
nuta in  queir  epoca  a  tutte  le  monete 
romane.  Costretti  nel  tempo  di  tale  dit- 
tatura dalle  continue  disfatte,  e  doven- 
do gli  abitatori  di  Roma  tenere  in  piedi 
grandi  eserciti  contro  Annibale,  gli  assi 
già  ridotti  a  due  once,  si  restrinsero  ad 
un  oncia,  e  cosi  le  altre  parti  in  pro- 
porzione; aumentandosi  per  contrario  il 
valore  del  denaro  a  sedici  assi ,  del  se- 
niis  ad  otto,  e  del  sesterzio  a  quattro. 

Testa  di  Roma  a  dritta  ,  dietro  X5 
davanti  c{ualche  lettera  alfabetica. 

??.  N.  FABI.  PICTOR.  Roma  ga- 
leata  e  seduta  a  sinistra  ,  tiene  nella 
dritta  r  apice  pontificale ,  e  nella  sini- 
stra r  asta  ,  a  terra  scudo  ,  nel  quale  si 
legge  in  due  versi  QFlRIN,solto  ROMA, 
e  qualche  altra  isolala  lettera  alfabetica. 
C ,  3  carlini. 

Il  cognome  di  Pittore  fu  preso  dai 
Fabii,  dacché  Cajo  Fabio  ,  dopo  il  45 1, 
graluilamente  dipinse  il  tempio  della 
Salute,  eretto,  dopo  la  guerra  Sannilica, 
da  Cajo  Giuuio  bi'uto  Bubulco. 

Numerio  Fabio  Pittore,  cui  spetta  la 
medaglia,  fu  pronepote  di  Cajo  Fabio, 
che  dipinse  il  tempio  della  Salute  ,  e 
quesloi  e  urbano  nel  509.  Quel  Qiiirina- 
lis.)  che  si  legge  nello  scudo  a  fianco  di 
Roma  sedente  ,  e  quell'  apice  Pontificio 
tenuto  dalla  medesima  Dea,  riferiscono 


alla  carica  di  Flamine  Quirinale,  eredi- 
taria in  questa  famiglia  ,  e  sacerdozio 
maggiore  che  occupavasi  dai  soli  patri- 
zj.  Roma ,  adorna  de' suoi  distintivi  mi- 
litari, manifesta  la  sua  origine  guerriera; 
ma  che  erasi  resa  illustre  pur  anco  coi 
suoi  sacerdozi  ,  coltivando  nel  suo  se- 
no, con  somma  devozione  e  splendidez- 
za, Tadorazione  de'  Numi  ;  allusioni  ri- 
ferihili  hen  anco  alla  nobiltà  e  sacerdo- 
zi de  Fabj. 

8.  EX.  A.  PU.  ,  e  taluna  volta 
qualche  lettera  isolata  greca  o  latina  = 
Busto  di  donna  velata  e  turrita  a  dritta. 

J9!.  C.  FABL  C.  F.  Vittoria  in 
biga  veloce  a  dritta  ,  nel  campo  qual- 
che lettera  ^  ed  un'  avvoltojo  od  uccello 
buteone .  C  •  -,  3  carlini . 

g.  Testa  di  Giano  laureata  e  barbata, 
e  sopra  I. 

C.  FABI.  C.  F.  Prora  di  na- 
ve,  sullo  sperone  un' avvoltojo  ,  o  bu- 
teone, sotto  ROMA.  Bronzo^  primo  mo- 
dulo asse.  ^/?.,  2  piastre. 

Dall'  uccello  buteone  un  ramo  della 
famiglia  Fabia  prese  il  cognome  di  Bu- 
teone. L'  esistenza  di  questo  avvoltojo 
nelle  monete  di  tal  famiglia  è  allusiva 
al  proprio  casato  ,  anzicchè  al  luogo  , 
ove  le  monete  furono  coniate. 

Sulla  spiega  di  questa  medaglia  e  del 
soggetto  che  feccia  imprimere  ci  aste- 
niamo di  dar  parere  ,  che  sarebbe  sem- 
pre azzardato.  Ci  confiniamo  quindi  a 
manifestare  quanto  gli  antiquarj  ne  pen- 
sano. 

Taluni  credettero  che  questa  fosse 
stata  la  prima  moneta  di  argento  che  i 
Romani  avessero  coniata  ,  spettante  a 
Cajo  Fabio  Pittore,  console  con  Quinto 
Ogulnio  Gallo  nel  4^4  i  e  che  la  leg- 
genda ex  argento  publico  indicasse  la 
autorità  del  popolo  romano  che  fece  in 
queir  anno  così  segnare  la  moneta,  im- 
primendo per  la  prima  volta  1'  argento 
pubblico. 

Altri  credono  che  questa  moneta,  e  le 
consimili,  fossero  coniate  in  Africa  da 
Cajo  Fabio  Adriano,  pretore,  o  propre- 
tore nel  669,  sotto  de'  consoli  Cinna  e 
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Carbone  in  tempo  della  guerra  civile  di 
Mario  e  Siila. 

Quindi  s])icgano  costoro  che  la  testa 
del  dritto  sia  di  Cibele  ,  o  della  dea 
Celeste  ,  con  particolar  culto  in  africa 
adoi'ate  ;  che  l' avvoltojo  sia  parimente 
simbolo  africano ,  senza  esserlo  del  co- 
gnome de' Fabj  :  che  (fucile  lettere  di- 
cono: ex  autnritalc  piiblica^  per  contrap- 
porre Cajo  Fabio  1' aiitorilà  de' consoli 
Mariani  Cinna  e  Caihuiie,  a  quella  de- 
ferita dalla  repubblica  a  Quinto  Cecilio 
Metello  Pio  ,  che  era  contemjxnanea- 
mente  Proconsole  nella  stessa  provincia 
di  Africa. 

IO.  Testa  di  Roma  galeata  a  drit- 
ta ,  e  dietro  X. 

I?.  C.  F.  L.  R.  Q.M.,  sotto  ROMA. 
Vittoria  in  quadriga  veloce  a  dritta  por- 
tando una  corona.   C.  ,  2  carlini. 

Tra  i  tre  monetarj,  che  fecero  impri- 
mere la  medagb'a,  vi  fu  un  Cajo  Fabio, 
se  quelle  due  prime  iniziali  debbonsi 
così  esplicare,  discendente  da  Cajo  Fa- 
bio console  nel  484  '1  poiché  i  soggetti 
di  questa  famiglia  dello  stesso  nome,  e 
cognome  più  remoti ,  non  potevan  conia- 
re medaglie  di  argento  anteriormente  a 
tal' epoca. 

U.C.  ANNI.  T.  F.  T.  N.  PROCOS. 
EX.  S.  C.  Testa  di  Giunone  moneta 
in  corona  a  dritta. 

^.  L.  FABI.  L.  F.  HISP.  Q.  Vit- 
toria in  quadriga  veloce  a  dritta, recando 
un  lungo  ramo  di  palma.        1  piastra., 

Lucio  Fabio  figlio  di  Lucio,  indicato 
da  questa  medaglia,  fu  questore  del  pro- 
console Cajo  Annio  nella  Spagna,  .man- 
datovi nel  671  da  Siila ,  del  cui  partito 
erano  siffatti  individui  ,  poiché  dopo  il 
decesso  di  Cinna  e  Caidjone  ,  Consoli 
della  fazione  Mariana  ,  esso  Annio  si 
portò  nella  Spagna  contro  Sertorio  , 
eh' erasi  ivi  fortificato,  e  reso  formida- 
bile. Molte  monete  coniaronsi  da  Fabio, 
e  dal  collega  Tarquizio  sotto  tale  pro- 
consolato. Rappresentando  il  primo  qua- 
drighe vittoriose ,  come  il  secondo  bi- 
ghe di  vittoria  ,  convien  conchiudere,  o 
che  fossero  coniate  prossimamente  alla 
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disfatta  di  Sertorio  ,  o  che  attesi  i  gran- 
di preparativi  del  Proconsole  ,  i  di  lui 
questori  gli  vaticinassero  la  vittoria  sopra 
del  nemico,  che  consegui  effettivamente. 

LXIV.  F  AERINI  A 

Famìglia  conosciuta  dalle  sole  seguenti 
monete. 

1.  Testa  di  Giove  barbato,  dietro  S. 
^.  M.  FABRirsI.  sotto  ROMA. 

Prora  ,  medio  bronzo  semis.  C.  ,  4 
lini. 

2.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globetti. 

^.  M.FABRINI., sotto  ROMA. Pro- 
ra ,  ed  i  medesimi  quattro  globetti.  Pic- 
colo bronzo  triente.  C,  3  carlini. 

3.  Testa  di  Ercole  a  dritta,  dietro  tre 
globetti . 

^.M.  FABRIINL,  sotto  ROMA.Pro- 
ra  ,  ed  i  medesimi  tre  globetti.  Piccolo 
bronzo  quadrante.  C.,  2  carlini. 

Le  cennate  monete  indicano  che  Mar- 
co Fabrinio  fu  questore  o  monetario 
della  repubblica  nel  tempo  della  secon- 
da guerra  punica,  come  risulta  dal  vo- 
lume e  leggende  delle  medaglie,  e  non 
da  altri  monumenti,  che  taciono  sul  con- 
to di  questo  individuo. 

LXV.  FANNIA 

Famiglia  plebea,  ma  consolare.  Offre 
le  seguenti  due  monete. 

1.  AED.  PL.  Testa  di  Cerere  coro- 
nata di  spighe  a  dritta. 

M.  FAN.  L.  CRIT.  (mon.  38.) 
Marco  Fannio  e  Lucio  Critonio  togati 
sedenti  nelle  sedie  curuli  ,  presiedono 
alla  distribuzione  del  frumento,  indicata 
da  una  spiga  ritta  posta  avanti  di  essi , 
e  dietro  le  lettere  P.  A.  R.  i  piastra. 
Veggasi  la  spiega  di  questa  moneta  nella 
famiglia  Critonia. 

2.  ROMA.  Testa  di  Roma  galea ta  a 
dritta,  avanti  X. 


B?.  M.  FAN.  (  mon.  12  ).  C.  F. 

Vittoria  in  quadriga  veloce  a  dritta,  te- 
nendo nella  dritta  alzata  una  corona. 
C,  2  carlini. 

Questa  moneta  si  attribuisce  al  que- 
store urbano  Marco  Fannio,  che  fu  pre- 
tore nel  672.  La  moneta  è  perciò  de- 
gli antichi  tempi  ,  rappresentando  un 
solito  quadrigato. 

Si  conosce  un  cistoforo  di  questa  fa- 
miglia di  Tralles  riportato  da  Mionet. 
RRR.  ,  10  piastre. 

LXVL  FARSULEIA 


Famiglia  oscura,  nota  per  le  sole  mo- 
nete ed  iscrizioni. 

MENSOR.  Busto  di  donna  addobbata 
a  d'ritta,  dietro  S.  C,  e  berretto  della 
libertà . 

is.  L.  FARSULEI.  Figura  galeata, 
e  paludata  in  biga  veloce  a  dritta ,  porge 
la  destra  ad  una  figura  togata  per  aju- 
tarla  a  salire  sul  carro,  sotto  i  cavalli 
scorpione  ,  od  altri  emblemi  e  numeri 
de' monetar).  C,  3  carlini. 

Si  crede  dagli  antiquarj  che  Lucio 
Farsulejo  sia  stato  questore  o  monetario 
della  repubblica  nel  664,  in  cui,  per  la 
legge  Giulia,  accordossi  a  tutta  V  Italia 
i  privilegi  goduti  dalla  sola  Roma^  dif- 
ferenza che  aveva  eccitata  Taccanita  guer- 
ra italica,  detta  altrimenti  Sociale.  Ciò 
posto  il  rovescio  delle  medaglie  di  Far- 
sulejo rammenterebbe  ai  posteri  il  gran 
benefìzio  accordato  da  Roma  all'Italia 
tutta,  assimilandola  agli  abitatori  della 
dominante.  Per  lo  che  si  ravvisa  Roma 
guerriera  che  riceve  sul  carro  un'uomo 
togato  che  rappresenterebbe  l'Italia.  Ri- 
monta a  tempi  assai  remoti  1'  uso  di 
considerare  l'inimico  per  riconcialiato, 
ammettendolo  sul  medesimo  cocchio. 

Nella  deficienza  assoluta  di  altre  no- 
tizie biografiche  sul  conto  di  Farsulejo, 
e  della  precisa  epoca  cronologica  del  suo 
vivere  ,  ammettiamo  il  parere  succen- 
nato,  senza  però  garentirlo  ,  o  esserne 
soddisfalli. 


LXVII.  FLAMINIA 

Famiglia  plebea^  che  offre  per  suo  ri- 
cordo le  tre  seguenti  monete. 

I.  ROMA.  Testa  di  Roma  galea ta  a 
dritta,  davanti  X. 

e-.  L.  FLAMINI,  sotto  CILO.  Vit- 
toria in  biga  veloce  a  dritta  ,  tenendo 
una  corona.  C,  3  carlini- 

Lucio  Flaminio  Cilone  si  vuole  que- 
store della  repubblica  ai  tempi  di  Siila, 
o,  poco  dopo,  sotto  il  primo  dominio  di 
Cesare.  In  quell'  epoca  coniò  la  meda- 
glia cogli  antichi  tipi  5  circostanza  che 
potrebbe  farlo  indietreggiare  cronologi- 
camente di  qualche  mezzo  secolo.  Di  fatti 
le  medaglie  conosciute  contemporanee 
all'epoche  Sillane  e  Cesai'iane,  sono  quasi 
sempre  allusive  alle  gesta  di  questi  due 
despoti  de' pubblici  affari  di  Roma. 

2.  IIIIVIR.  PRI.  FL.  Testa  di  Venere 
bene  addobbata  a  dritta. 

5f.  L.  FLAMIN., sotto  CHILO.  Vit- 
toria in  biga  veloce  a  dritta  come  so- 
pra, li.,  r  piastra, 

3.  Testa  di  Giulio  Cesare  laureata  a 
dritta. 

V.  L.  FLAMINIUS.  IIIIVIR.  Don- 
na stolala  di  faccia  guarda  a  sinistra  , 
tenendo  nella  dritta  caduceo  ,  e  nella 
sinistra  1'  asta  pura.  R.  ,  /  piastra. 

Lucio  Flaminio  Chilone,  nipote  o  pro- 
nepote  del  precedente ,  fu  quatrumviro 
monetale  di  Giulio  Cesare  allorché  era 
dittatore  ,  aumentando  cosi  questi  ma- 
gistrati da  tre  a  quattro  ;  e  figlio  del 
Senatore  proscritto^ncl  7 1 1 ,  di  cui  parla 
Appiano  nel  L.  4-  Gap-  27. 

Quel  Primus  flando  farebbe  credere, che 
de' quattro  monetar],  egli  sarebbe  stato  il 
capono  presidente,  o,  come  altri  vogliono, 
il  primo  che  abbia  impresse  le  teste  del 
Dittatore  Cesare  nelle  monete,  esso  vi- 
vente \  cosa  fin'  allora  da  alcuno  mai 
praticata. 

La  testa  di  Venere  è  allusiva  all'ori- 
gine celeste  di  Cesare  \  e  la  donna  al 
rovescio  dell'ultima  medaglia  (a  parere 
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del  Borghesi  (  D(;cade  XIV.),  sarebbe  la 
Felicità,  (juclla  procurata  al  Jpopolo  di 
Roma  ,  e  data  per  tessera  alle  legioni 
Ccsariane  nella  battaglia  di  'J'apso  contro 
Scipione;  come  Venere  vincitrice  fu  data 
per  tessera  nelle  giornate  di  Farsaglia  e 
Munda.  Perciò  in  onpre  del  trionfo 
Africano. 

LXVIII.  FLAVIA 

Famiglia  plebea  di  cognome  Ilcmicil- 
lus  ,  giusta  il  seguente  denaro. 

FLAV.HEMIC.LEG.  PRO.  PR.  Te- 
sta di  donzella  nuda  a  dritta  ,  davanti 
lira. 

5!.  Q.  CAEP.  BRUT.  IMP.  Vit- 
toria a  sinistra  che  incorona  un  trofeo 
posto  alla  sua  dritta ,  tenendo  nella  man 
sinistra  una  lunga  palma  appoggiata  sul- 
la spalla.  /?/?.,  2  piastre. 

Cajo  Flavio  ,  cui  imprimer  fece  la 
medaglia  di  cognome  Emicilio,  fu  legato 
propretore  di  Bruto  nell'  Asia  ,  allorché 
questi  con  Cassio  sfuggirono  al  furore 
de'  triumviri  ,  contro  de' quali  armaron 
quella  regione  per  opporglisi  vigoi'osa- 
mente.  Il  Legato,  secondo  Borghesi,  fu 
uno  de'  fratelli  Flavii,  ricordati  da  Plu- 
tarco ed  Appiano  ,  e  propriamente  quel- 
lo di  nome  Cajo,  che  nemico  di  Otta- 
viano venne  ucciso  nella  presa  di  Pe- 
rugia. Quello  morto  nell'eccidio  di  Fi- 
lippi non  chiamavasi  Cajo  ;  e  più  oc- 
cupava la  carica  di  Prefetto  de'  fabri  , 
inferiore  a  quella  di  Legato. 

Per  lo  rovescio,  spettante  a  Bruto  , 
veggasi  la  stessa  moneta  nella  famiglia 
lunia. 

LXIX.  FONTEIA 


Gente  plebea  ,  ma  antichissima. 

I.  Testa  di  Giano  imberbe,  stella,  o 
segno  del  denaro  ,  e  qualche  lettera  al- 
fabetica, stimando  di  potersi  tutte  rinve- 
nire. Sotto  la  testa  varj  puntini  indi- 
canti la  ripetizione  degli  alfabeti.  Se  ne 
contano  i.a  linea  retta  fino  a  7. 
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B'.  C.  FONT.  (  mon.  7.  ).  Sotto 
ROMA.  Nave  con  remiganti ,  e  Capitano 
col  bastone  di  comando  ,  colla  poppa 
ornata  di  acrostolio  e  banderuola.  C.  , 
2  carlini. 

Cajo  Fontejo  ,  cui  spetta  questa  me- 
daglia, fu  c[U estere  urbano  nel  641-  In 
quei  tempo  Roma  dovette  allestire  una 
flotta  formidabile  per  discendere  in  Afri- 
ca ,  e  vendicare  1'  oltraggio  fattole  dal 
re  Giugurta,  die  con  dispregio  rimandò 
in  dietro  una  di  lei  ambasceria.  Fontejo 
volle  rammemorare  nelle  medaglie  c[uella 
spedizione  ,  dapoichè  molta  parie  di  esse 
occorreva  per  lo  allestimento  della  flotta. 

La  testa  di  Giano  allude  all  anticbità 
di  questa  famiglia  ,  giaccliè  i  Fontej  si 

J)retendevano  discendenti  da  Frontone 
Iglio  di  Giano.  Essa  rappresentasi  im- 
berbe ,  poiché  in  quei  tempi  la  barba 
si  radeva  ,  e  quel  Dio  volle  rappresen- 
tarsi secondo  la  moda  corrente  nel  tempo 
del  monetario  Fontejo. 

Il  Piamus  nel  Catalogo  del  Museo  Da- 
nese pubblicò  un  asse,  consoliti  emblemi, 
appartenente  a  questo  Cajo  Fontejo.  RR,. 
2  piastre. 

1.  Teste  accollate  dei  Dioscuri  a  drit- 
ta ,  con  stelle  sopra,  più  X.,  e  c|ualche 
volta  P.P. (ye/zaZci',  o  penates  praestites.). 

^.  MAN  (mon.  2.).  FONTEI. 
(  mon.  7.).  Trireme  da  guerra  a  dritta 
con  remiganti  e  nocchiero ,  che  governa 
il  timore  ,  e  qualche  lettera  alfabetica , 
credendosi  non  potersi  tutte  rinvenire. 
C.  ,  2  carlini. 

Non  si  conosce  con  precisione  il  Ma- 
nio  Fontejo  rammentato  da  questa  me- 
daglia. Morelli  il  crede  pretore  della 
Gallia  narbonese  nel  67 4-  Segui  il  par- 
tito di  Siila  nel  678  ;  in  cui  avvenne 
fazione  navale  presso  Brindisi  tra  i  com- 
petitori. Lo  stima  o  questore  di  quel 
tempo  ,  o  capo  di  porzione  della  flotta 
Sillana  ,  riunita  contro  i  consoli  Mariani 
Cinna  e  Carbone.  Le  teste  dei  Dioscuri 
colle  stelle^  alludono  alf  adorazione  di 
questi  dei,  con  special  culto,  in  Tusculo, 
padria  del  monetario.  Rimarcammo  al- 
trettanto nelle  monete  della  famiglia  Cor- 
dia  ,  anche  di  origine  Tusculana. 


3.  MAN.  FONTEI.  Innessi.  Testa  di 
Apollo  Vejove  laureata  a  dritta  ,  sotto 
fulmine.  In  altra  vi  èia  leggenda  AP., 
che  è  la  iniziativa  di  Apollo. 

Cupido  alato  che  cavalca  un  ca- 

Srone  a  dritta  ,  sopra,  o  nel  campo,  i 
ue  berretti  dei  dioscuri  ,  nelf  esergo 
tirso,  il  tutto  in  una  corona  di  alloro. 
C,  2  carlini. 

4.  EX.  A.  P.  Testa  di  Apollo  Ve- 
jove come  sopra  ,  sotto  fulmine. 

g?.  Uniforme  all'antecedente. 
5  piastre. 

5.  EX.  A.  P.  Testa  come  sopra, 
e».  Uniforme  ai  due  antecedenti. 

Quinario  posseduto  dall'Avvocato  D.  Fi- 
lippo Teti  in  S.  Maria  maggiore.  RRR.  , 
10  piastre. 

Si  conosce  un  asse  edito  dall'  En- 
nerry  colla  leggenda  MAN.  FONT-,  e 
sopra  la  leggenda  e  prora,  i  due  pilei  dei 
dioscuri.  R.R.,  18  carlini. 

Il  monetario  Mauio  Fontejo  in  que- 
sta medaglia  celebra  Apollo  vendicatore, 
Cupido  sul  caprone,  i  Dioscuri  ne' ber- 
retti, e  Bacco  nel  tirso.  Forse  questi  nu- 
mi ,  neir  epoca  in  cui  le  medaglie  co- 
niaronsi,  furon  propizj  al  popolo  di  Ro- 
ma ,  o  da  romani  specialmente  onorati 
in  giuochi  e  feste.  Secondo  il  Morelli 
Fontejo  attuale  sarebbe  lo  stesso  mo- 
netario che  ha  coniato  l'antecedente  mo- 
neta 5  ed  incaricato  della  monetazione 
sotto  la  dittatui-a  di  Siila,  avrebbe  in- 
vocato il  Vejove  per  vendicai'e  le  offese 
arrecate  al  Dittatore  dal  contrario  par- 
tito^ rappresentato  il  figlio  di  Venere 

Ser  lo  di  lui  celeste  parentato  con  quella 
ea  ;  e  rassegnata  in  fine  la  corona  di 
alloro  per  compenso  delle  di  lui  stre- 
pitose vittorie. 

La  collezione  raorelliana  non  riporta 
la  moneta  con  \ EX.  A.  P.  scovérta  eh 
poi. Di  una  tale  leggenda  abbiamo  a  lungo 
scritto  sulla  moneta  9  della  famiglia  Fa- 
bia. Se  Fontejo  fu  Sillano  ,  fece  altret- 
tanto di  ciò  che  Fabio  praticò  pe' Ma- 
riani. Ogni  partigiano  disputa  vasi  il  po- 
tere ,  e  credeva  legittima  esclusivamente 
l'autorità  ,  da  cui  provveuivagli.  È  un 


pl'egevole  nummo,  posseduto  da  noi,  e 
da  tutte  le  collezioni  del  Kegnoj  ma  non 
di  queir  alla  rarità  quale  il  jcputa  il 
Signor  Fontana.  11  (juinario  è  veramente 
nuovo,  e  di  sommo  pregio. 

(3.  P.  FOINTEIUS.  P.  F.  CAPITO. 
MIMR.  Busto  di  Marte  galcato  a  drit- 
ta con  ])oc;i  LarLa,  e  trofeo  sulla  sj)alla. 
B'.  MAN.  (mon.  2.).  FONT.  (mon. 

).  TR.  Mlh.  Cavaliere  di  galoppo 
a  dritta  con  asta  in  atto  di  ferire  un 
militare  in  piedi  ,  che  si  difende  con 
spada  e  scudo,  e  lo  sorjirende  nel  men- 
tre sta  uccìdendo  altro  soldato  abbattuto, 
che  ha  abbandonato  il  casco  e  lo  scudo. 
R.  j  S  carlini. 

P.  FONTEIFS.  CAPITO.  IIIVIR. 
CONCORDIA.  Testa  della  Concordia 
velata  a  dritta. 

^.T.  DIDI.  IMP.  VIL.  PUB.  Gran- 
dioso portico  a  due  piani.  R.,  y  ad  8 
carlini. 

Publio  Fontejo  Capitone  fu  triumviro 
monetale  della  repubblica  verso  il  66o  ; 
in  cui  coniò  i  due  menzionati  nummi. 

Vivendo  ai  tempi  di  Didio  imperatore, 
rappresentò,  nella  prima  di  fjueste  mo- 
nete, la  testa  di  Marte  vincitore  allusiva 
alla  disfatta  e  trionfo  de'  Celtiberi  ot- 
tenuti da  Didio  ,  riferendo  allo  stesso 
soggetto  la  testa  e  rovescio  della  seconda, 
come  abbiam  rimarcato  nelle  monete  -j, 
e  3  della  famiglia  Didia.  Il  rovescio  però 
della  quarta,  delle  attuali,  riguarda  la 
propria  ihmiglia  Fonteja  ,  cioè  Manio 
Fontejo  tribuno  de' soldati,  che  sotto  la 
condotta  del  menzionato  Didio  nella  Cel- 
tiberia  ,  e  nella  di  lui  presenza,  ebbe  il 
coraggio  di  uccidere  il  duce  nemico  , 
appropriandosi  le  di  lui  spoglie.  Fra  esso 
fratello  del  monetario  Publio  Fontejo, 
che  volle  in  c[uesto  impronto  mostrare 
la  fraterna  bravura,  benché  dopo  il  com- 
i)atti mento  cessò  anch'  esso  il  tribuno  di 
vivere  per  le  riportate  ferite  in  quella 
memorabile  azione. 

8.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

ifi.  C.  FONT.,  e  sotto  ROMA.  Pro- 


ra di  nave,  m(  dìo  Ijionzo  seniis.  /l.  ,  S 
carlini. 

<).  Testa  di  Pallade  a  dritta,  e  sopra 
([uallro  globelli. 

IV.  C.FONT.,  e  solto  BOMA. Prora 
di  nave,  piccolo  bronzo  tricnle.  lì.  ,  H 
carlini. 

Questi  due  spezzali  di  as>i  sono  siali 
coniati  da  Cajo  Fonlcjo  questore  o  mo- 
netario della  repubblica  prossimamente 
alla  seconda  guerra  punica  ,  ignoto  per 
altri  impieghi  occupali. 

LXX.  FUFIA 

Gente  plebea,  ma  consolare, della  quale 
bassi  la  seguente  moneta. 

KALENf.  HO.  VIRT.  (  mon.  U  ). 
Teste  congiunte  dell'Onore  e  della  Virtù, 
la  prima  laureala  ,  e  l'altra  galeata. 

«'.CORDI.  nellVsergo.lTAL.  (mon. 
45).  RO.  ai  fianchi  delle  figure.  Italia 
personificata  tenendo  il  caduceo  ed  il  cor- 
no d'  abbondanza,  porge  la  destra  a  Ro- 
ma laureata  ,  e  paludata  con  parazonio 
a  fianco  ,  scettro  in  mano  ,  e  piede  sul 
globo.  C,  4  carlini. 

Lucio  FuOo  Caleno  ,  oriundo  dì  Ca- 
leno  nella  Campania,  fu  monetale  della 
repubblica  verso  il  664  ,  unitamente  al 
Collega  Mucio  Cordo  (  del  cjuale  veggasi 
nella  famìglia  Mucìa  ).  Rappresentarono 
in  questa  medaglia  ,  con  caratteri  più 
espressivi  di  cjuello  che  praticò  Farsu- 
lejo,  la  nobile  riconciliazione  seguita  tra 
Roma  e  T  Italia.  Roma  si  ravvisa  bel- 
ligerante ,  e  r  Italia  fertile  ,  personifi- 
cate queste  due  donne  eccelse  co'  loro 
attributi,  porgonsi  vicendevolmente  le  de- 
stre, dopo  la  micidiale  guerra  italica  det- 
ta Sociale.  E  perchè  questa  conciliazione 
ebbe  luogo  non  per  la  forza  delle  ai'mi, 
o  pel  tradimento  ,  ma  per  propria  virtù, 
e  per  l'Onore  legittimamente  dovuto  al- 
l'Italia  tutta,  di  cui,  in  fatto,  era  capo 
Roma,  i  monetarj  rassegnarono  le  teste 
dell'Onore  e  dell' Virtù  nella  medaglia, 
perchè  desse  avevano  condotto  Roma  e 
i'  Italia  alla  prisca  amicizia. 

Sempre  uniti  sonosi  immaginate  la  Vii-- 


72 

tù  ,  e  r  Onore,  li  tempio  di  questi  Numi 
volendosi  in  Roma  edificare  per  tenerveli 
uniti,  per  determinazione  di  Marco  Mar- 
cello ,  il  Collegio  de'  Pontefici  ciò  non 
permise.  Quegli  però  neir  elevarne  due 
vicini ,  fece  in  modo  ,  che  non  si  potesse 
entrare  in  quello  dell'Onore,  senza  pas- 
sare prima  per  quello  del  \alore. 

LXXI.  FULVIA. 

Gente  parimente  plebea ,  ma  Consola- 
re ,  della  quale  hannosi  le  seguenti  due 
monete. 

I.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta,  davanti  X. 

v?.  CN.  FOUL.  (mon.  46).  Sotto 
M.  CAL.  (  mon.  II  ).  Q.  MET.  (mon. 
23  ).  Vittoria  quasi  nuda  in  biga  veloce 
a  dritta.  C,  2  , carlini. 

1.  M.  CALID.,  e  sotto  Q.  MET.  CN. 
FUL.  Altra  in  tutto  simile,  ma  la  leg- 
genda è  così  disposta.   C,  2  carlini. 

Veggasi  la  spiega  di  queste  medaglie 
nella  famiglia  Calidia. 

LXXIL   F  U  N  D  A  N  I  A. 

Gente  plebea  ,  della  quale  V  antichità 
ci  tramanda  le  seguenti  due  monete. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  qualche  lettera  alfabetica  ,  distin- 
tivo delle  varie  matrici  de'  conj ,  potendo 
somministrare  tutte  le  lettere  dell'  alfa- 
beto. 

B?.  C.  FUNDAN.  Giove  in  quadri- 
ga lenta  a  dritta,  guidata  da  un  uomo  a 
cavallo  ,  che  porta  nella  dritta  mano 
una  palma  ,  nel  campo  sopra  Q  ,  che 
spiegasi  Quaestor.  C.  ,  6  carlini. 

1.  Testa  di  Giove  barbato  e  laureato 
a  dritta  ,  dietro  qualche  variante  lettera 
alfabetica. 

^.  C.  FUNDA.  (mon.  47  ).  Vit- 
toria  tenendo  lunga  palma,  e  coronando 
un  trofeo  ,  sostenuto  sulle  spalle  da  un 
prigioniere  inginocchiato  ,  nelf  esej  go 
la  detta  lettera  Q.  C,  2  carlini. 


Queste  due  monete  furono  coniate  nel 
621  dal  questore  di  Scipione  Africano  Cajo 
Fundanio.  In  entrambe  le  stesse  si  rappre- 
senta il  trionfo  e  la  distruzione  di  Nu- 
manzia  operata  prodigiosamente  ,  e  con 
sommo  coraggio,  dai  Romani,  sotto  la  con- 
dotta di  esso  Publio  Cornelio  Scipione. 

LXXIII.  FURIA. 

Famiglia  patrizia  ,  tranne  gì'  indivì- 
dui di  cognome  Brocchus.  Offronsi  di 
essa  le  seguenti  monete. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

B?.  PUR.  Diana  con  luna  sulla  fron- 
te in  biga  veloce  a  dritta  ,  sopra  Mu- 
rice ossia  conchiglia  di  porpora  ,  sotto 
ROMA.  C,  2  carlini. 

2,  Testa  di  Giano  barbata,  e  sopra  I. 
Bf.   PUR.  sotto  ROMA.   Prora  di 

nave.  Primo  bronzo  asse.  R.  ,  8  carlini,  1 

Questo  denaro  e  questo  asse  attribui- 
sconsi  a  Lucio  Furio  Purpureo ,  che  fu 
questore  urbano  verso  il  S\i  ;  più  tri- 
buno de' soldati  sotto  il  console  Marcel- 
lo i  e  di  poi  pretore  sotto  il  console  Cajo 
Aurelio  Cotta  nel  553.  In  tal  tempo  trion- 
fò, a  dispetto  dello  stesso  console  ,  di  A- 
milcare  Cartaginese  ,  che  disfece  presso 
Cremona.  Per  ultimo  trionfò  ben  anco 
de'  Galli  Boi  ,  colla  carica  di  console,  di 
unita  Marco  Marcello  nel  557. 

La  semplicità  della  prima  medaglia  , 
ed  il  peso  dell'  asse  ,  riferiscono  con  fon- 
damento le  stesse  al  menzionato  sogget- 
to ,  che  visse  posteriormente  al  princi- 
pio della  seconda  guerra  punica  \  e  non 
ad  altri  soggetti  più  antichi  di  questa 
famiglia  di  cognome  Purpurei  ,  che  fi- 
gurarono nelle  facende  pubbliche  in  tem- 
pi più  remoti.  Dalla  somiglianza  di  que- 
sta moneta  a  quella  della  Spurilia  ,  Bor- 
ghesi dichiara  essere  1'  autore  della  pre- 
sente in  argento  L.  Furio  Purpureo  le- 
gato nel  554  del  Console  P.  Sulpicio  Gal- 
ba  ;  neir  attocchè  il  di  lui  padre  era  Pre- 
tore della  Gallia ,  e  che  poscia  montò  la 
sedia  consolare. 

La  conchiglia  dalla  ,  quale  si  estrae  il 


calor  di  porpora ,  è  V  emblema  allusivo  al 
proprio  cognome  Purpureo. 

3.  M.  FOURI.  L.  F.  Testa  di  Giano 
bifronte  barbato  e  laureato. 

Vii.  PHIL[.  Roma  stolata  e  galeata 
in  piedi  ,  tenendo  scettro  od  asta  nella 
man  sinistra  ,  e  coronando  un  trofeo 
colla  man  dritta,  C,  2  carlini. 

4.  Altra  col  dritto  eguale  alla  prece- 
dente ,  ed  il  rovescio  uniforme  al  drit- 
to ,  incusso  però  ,  come  lo  è  del  pari 
la  leggenda  -,  da  noi  posseduta.  R.  ,  8 
carlini. 

Marco  Furio  Filo,  figlio  di  Lucio,  si 
dichiara  dagli  antiquarj  nipote  di  Pu- 
blio P'urio  console  ,  che  unitamente  a 
Cajo  Flaminio  trionfò  de'  Galli  Liguri 
nel  53o.  Nella  sua  questura  urbana  Mar- 
co Furio  volle  rappresentare  in  tali  mo- 
nete innumeri  il  trionfo  dell'  Avo.  Si 
pretende  che  il  trofeo  non  vedesi  coro- 
nato, in  siffatte  medaglie,  nel  modo  solito 
dalla  Vittoria,  ma  bensì  da  Roma,  poi- 
ché Roma  ed  il  Popolo  romano ,  e  non 
gli  Ottimati  accordarono  a  Publio  Furio 
il  trionfo.  Dapoichè  ap])arsi  de'  segni 
infausti  ,  mentre  la  spedizione  guidata 
dai  Consoli  recavasi  dalla  parte  del  Pi- 
ceno inverso  i  nemici  ,  fu  dichiarata  vi- 
ziosa e  di  pessimo  auspizio  l'elezione  con- 
solare ;  per  locchè  il  Senato  richiamolli 
dalla  condotta  ,  inibendoli  di  attaccare 
i  Galli.  Ma  essi  occultando  le  lettere  , 
fecero  il  contrario  ,  e  a  dispetto  degli 
sciocchi  e  superstiziosi  vaticinj  ,  vinsero 
e  sconfissero  i  nemici  ,  e  dovette  loro  ac- 
cordarsi vergognosamente  1'  onore  del 
trionfo. 

5.  BROCCHL  IIIVIR.  Busto  di  Cerere, 
coronato  di  spighe ,  dietro  spiga ,  davanti 
grano  d'  orzo. 

B?.  L.  FVRL  CN.  F.  Sedia  Curule 
in  mezzo  a  due  fasci  con  scuri.  C. ,  2 
carlini. 

6.  Testa  di  Giano  barbata,  e  sopra  L 
B?.  L.  FVRLfmon.  2o).Sotto  RO- 
MA. Prora  di  nave.  Primo  bronzo  asse. 
R.  ,  1  piastra. 


y.  Testa  di  Pallade  a  dritta,  sopra  quat- 
tro globetti. 

itf.  L.  l-'VRL  (  mon.  0,0  ).  Sotto  RO- 
]M  A.  Prora  di  nave.  Medio  bronzo  .Trien- 
te.  /?. ,  /  piastra. 

Il  cognome  ,  Brocco  trasse  origine  dal- 
la prominenza  de' labri  e  de' denti. 

(  Kiesle  tre  monete  ,  delle  quali  le  due 
ultime  possedute  dalla  sola  nostra  col- 
lezione, spettano  a  Lucio  Furio  Brocco 
figlio  di  Gneo  ,  triumviro  monetale  del- 
la repubblica  verso  il  G  jo.  Rappresenta 
nella  prima  di  esse  colla  testa  di  Cerere 
e  spighe  la  carica  di  Edile  ,  cioè  sopra- 
stante alla  pubblica  annona  ,  occupata 
da'suoi  maggiori  5  e  nella  sedia  e  fasci 
gli  emblemi  di  pretore  ,  carica  occupata 
dall'  Avo  Lucio  Furio  nel  622.  Gli  edili 
direttamente,  senza  uno  speciale  Senato 
consulto,  non  coniavan  monete,  ed  i  pi'e- 
tori  non  avevano  tale  incarico.  Come  mo- 
netario Quinto  Lucio  Furio  elogiò  nella 
moneta  le  cariche  de'  suoi  antenati. 

Le  due  monete  di  bronzo  sono  delle 
solite  di  tale  metallo  corrente  in  quei 
tempi. 

Dalla  leggenda  Furi  in  vece  di  Fouri, 
come  si  ha  1'  agio  di  marcare  nelle  tre 
precedenti  monete,  argutamente,  il  dotto 
Borghesi,  osserva  ,  che  i  Romani  fin  dai 
remoti  tempi  della  repubblica  aveano,  al 
par  di  noi,  gli  accenti,  che  valevano  di 
abbreviatura  per  le  parole,  e  di  genti- 
lezza per  la  pronunzia. 

8.  AED.  CUR.  Testa  di  donna  tur- 
rita a  dritta  ,  dietro  piede  umano. 

^.  P.  FOURIUS.  Sedia  curule  in 
faccia  alla  quale  sta  scritto.  Neil'  esergo 
CRASSIPES.   R.,  7  carlini. 

Da  quest'  ultima  parola  è  chiaro,  che 
dalla  grossezza  del  piede  ,  trasse  questo 
ramo  della  famiglia  Furia  il  proprio  co- 
gnome. 

Publio  Furio,  dal  grosso  piede  ,  Edile 
curule,  si  vuol  collega  di  Fannio  e  Cri- 
tonio,  e  quindi  magistrato  nel  709.  Col- 
la testa  di  Cibele  e  sedia  della  carica ,  si 
riferisce  al  giuochi  Megalesi  eseguiti  eoa 
straordinaria  pompa,  e  straordinaria  au- 
torità ,  neir  anno  accennato. 
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LXXIV.  GALLI  A. 

Famiglia  plebea  che  presenta  nelle  col- 
lezioni mummarie  i  seguenti  bronzi. 

I.  C.  GALLIUS.  C.  F.  LUPERCUS. 
IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  S.  C. 

B?.  OB.  CIVIS.  SERVATOS.  In 
corona  di  alloro,  fra  due  rami  di  alloro. 
Primo  bronzo  monetale,  if.,  8  carlini. 

a.  Dritto  uniforme  all'  antecedente. 
B'.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  corona  di  lauro.  Secondo 
bronzo.  C,  2  carlini. 

Altra  simile  ,  ma  molto  più  piccola. 
C.j  2  carlini. 

3.  CAESAR.  AUGUSTVS.  TRIBU- 
NIC. POTEST.  Testa  di  Augusto  nuda  a 
dritta. 

B?.  C.  GALLIUS.  LUPERCUS.  IIL 
VIR.  A.  A.  A.  F.  F.  In  mezzo  S.  C.  An- 
che di  secondo  bronzo.  C. ,  2  carlini. 

Cajo  Gallio  Luperco  fu  triumviro  mo- 
netale di  Roma  sotto  V  imperio  di  Ot- 
taviano, non  prima  del  727,  in  cui  que- 
sti assunse  il  titolo  di  Cesare.  Le  corone 
di  alloro  sono  quelle  tributate  allo  im- 
peratore dal  Senato  e  popolo  di  Roma  , 
ed  il  S.  C.  indica  ,  come  abbiamo  altre 
volte  accennato  ,  il  permesso  accordato 
dal  Senato  ])er  la  coniazione  delle  mo- 
nete di  bronzo  ,  eh'  era  di  prerogativa 
dello  stesso  ;  come  V  oro  e  \  argento  fa- 
cevansi  imprimere  esclusivamente  da- 
gl'  imperatori. 

LXXV.   G  ARCI  LI  A. 

Famiglia  plebea. 

1.  Testa  di  Apollo  Vejove  laureata  a 
dritta  ,  sotto  fulmine. 

y$.  GAR.  OGUL.  VER.  Innessi. 
Giove  fulminante  in  quadriga  a  dritta  , 
nel  campo  sopra  qualche  lettera  alfabe- 
tica. Rarissima  da  6  ad  8  piastre. 

2.  Testa  di  Giano  ,  e  sopra  I. 
V.  GAR.  OCUL.  VER.  Innessi. 


Prora  di  nave  a  sinistra  ,  talvolta  a  fian- 
co qualche  lettera  alfabetica  isolata  ,  sin- 
goiar cosa  osservata  ,  in  queste  sole  me- 
daglie. Medio  bronzo  asse.  R.,  1  piastra. 

11  Borghesi  nella  Decade  III.  elevò  que- 
sta nuova  famiglia  Garcilia,  che  gli  scrit- 
tori suoi  antecessori  avean  classificata  per 
Carvilia.  Egli  osservò  che  il  Car  deve 
leggersi  Ga?-,  per  cui  Garcilia  e  non  Car- 
vilia debbe  leggersi.  Noi  però  osserviamo 
promiscua  tale  leggenda  ,  mentre  Gar 
si  legge  in  un  nostro  ,  assai  ben  tenuto, 
asse,  e  Car  in  un  nostro  denaro  nettis- 
simo fior  di  conio.  Perchè  lettere  alEni, 
scrivevansi  alla  rinfusa  or  col  G.  ed  or  col 
C.  5  senza  osare  di  rivocare  in  dubbio  l' ar- 
guta spiegazione  del  succennato  dotto  an- 
tiquario. 

Le  medaglie  rammemorano  i  nomi  dei 
tre  monetar)  che  le  impressero,  cioè  Gar- 
cilio  ,  Ogulnio  ,  e  Vergilio,  o  Verginio. 
Nulla  di  più  può  dirsi  di  positivo  sul 
loro  conto  ,  tranne  di  aver  dovuto  conia- 
re i  riportati  nummi  posteriormente  al 
575,  in  cui  gli  assi  già  unciali  furon  ri- 
dotti a  mezz  oncia  per  la  legge  Papiria, 
poiché  semiunciale  è  il  riportato  asse. 
Ignorasi  se  ascesero  in  altri  magistrati 
maggiori ,  e  per  qual  ragione  nel  denaro 
rinvengonsi  Apollo  Vejove  e  Giove  ful- 
minante. Il  linguaggio  di  ambi  tali  me- 
daglie è  laconico  ,  come  quelle  delle  pri- 
sche monete  di  famiglie  romane  ,  preciso 
e  semplice  nella  loro  uniforme  rappre- 
sentanza. 

LXXVL  GELEI  A. 

Famiglia  equestre  e  consolare. 

1.  Testa  di  Roma  galea ta  a  dritta,  die- 
tro X.  ,  il  tutto  in  corona  d'  alloro. 

CN.  GEL.  sotto  ROMA.  Mili- 
tare galeato  in  quadriga  veloce  ,  abbrac- 
cia una  donna  per  condurla  seco  nel 
cocchio,  mentre  nel  braccio  sinistro  tiene 
lo  scudo.  C.j  3  carlini. 

2.  CN.  GELI.  In  vece  di  Gelli.  Al- 
tra simile  ,  da  noi  posseduta.  Moneta 
nuova  finora  per  tale  leggenda.  /?/?.,  2 
piastre. 
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Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra  quat- 
tro globetti. 

?f.  CN.  GELLT.,  sotto  ROMA.  Prora, 
ed  a  fianco  i  medesimi  quattro  globetti. 
Medio  br.  triente  nuovo,  posseduto  dal 
signor  Conte  D.  Raffaele  Milano.  RR.  , 
2  piastre. 

Anche  a'  nostri  tempi  la  rappresen- 
tanza ed  il  soggetto  memorato  in  queste 
medaglie  resta  in  qualche  oscurità.  Gre- 
desi  da  taluno  che  Gellio  fosse  stato  ua 
legato  di  Pompeo  Magno  nella  guerra 
de'  pirati.  Quindi  si  spiega  che  la  figura 
in  cocchio  sia  Roma  ,  che  pone  sulla  te- 
sta di  Pompeo  la  corona  per  la  bella 
riuscita  di  quella  intrapresa,  che  fece  ot- 
tenere lauri  a  Roma  ,  la  cui  testa  si  rav- 
visa dal  dritto,  perciò,  nel  mezzo  di  una 
corona  di  alloro.  Altri  ,  e  con  maggior 
verosimiglianza  ,  han  creduto  Gneo  Gel- 
ilo Questore  o  monetario  verso  il  664; 
o  poco  dopo.  In  quell'anno  come  si  è 
altrove  enunciato,  per  la  legge  lulia,  fu 
accordato  all'Italia  il  cosi  detto  dritto 
italico.)  che  aveva  eccitata  la  guerra  so- 
ciale ,  che  cessò  con  ammettersi  T  Italia 
tutta  al  godimento  de'  medesimi  dritti  e 
privilegi  che  possedeva  Roma.  Per  effetto 
ai  tale  dato,  l'attuale  rappresentanza  as- 
similandosi a  quella  delle  monete  di  Far- 
sulejo  ,  potrebbe  dirsi  Roma  armata  , 
che  ha  ricevuto  sul  medesimo  suo  cocchio 
l'Italia,  per  dimostrazione  di  seguita  con- 
ciliazione fra  loro. 

4.  M.  ANT.  IMP.  AUG.  IIIVIR.  R. 
P.  C.  L.  GELL.  Q.  P.  Testa  di  Marcan- 
tonio nuda  a  dritta,  dietro  orciuolo. 

5?.  CAESAR.IMP.  PONT.mVlR. 
R.  P.  C.  Testa  di  Ottaviano  nuda  a  drit- 
ta, dietro  lituo.  RR.  ,  da  i8  a  20  car- 
lini. 

Lucio  Gellio  fu  Questore  provinciale 
di  Marco  Antonio  nel  tempo  in  cui  era 
collegato  in  amicizia  con  Ottaviano  ,  e 
coniò  in  queir  epoca  la  riportata  meda- 
glia. Fu  ben  anco  Console  con  Coccejo 
Nerva  nel  718.  Uomo  incostantissimo  , 
e  di  niuna  fede,  passò  dall'amicizia  di 
Bruto  e  Cassio  a  quella  di  Antonio;  e 
dal  partito  di  Antonio  a  quello  di  Au- 
gusto. 


LXXVII.  HERENNIA. 
Famiglia  plebea. 

PIETAS,  (mon.  48.).  Testa  della  Pietà 
a  dritta. 

I?.  M.  HERENNI.  (mon.  49).  Uno 
de'  fratelli  pii  di  Catania  che  porta  sua 
madre  sulle  spalle  ,  e  qualche  segno  o 
lettera  monetale  variante.  C,  2  carlini. 

Verso  il  654  di  Roma  dovette  coniarsi 
la  presente  medaglia  ,  e  le  simili  ,  da 
Marco  Erennio  Questore  provinciale  in 
Sicilia;  e  volle  rappresentare  in  esse,  e  per 
lusingare  i  Siciliani  ,  e  per  acquistarsi 
con  ispecialità  la  benevoglienza  de' Cata- 
nesi  ,  ove  le  medaglie  potettero  impri- 
mersi ,  la  filiale  pietà  di  Anapo  ed  An- 
finomo  giovani  di  Catania.  Essi  per  sal- 
vare i  proprj  genitori  dalle  fiamme  del- 
l'Etna  ,  che  av-ean  invasa  la  loro  abita- 
zione ,  con  periglio  della  propria  vita , 
li  estrassero  da  mezzo  al  fuoco  ,  recan- 
doli sulle  spalle  in  luogo  di  sicurezza. 

LXXVill.  HIRTIA. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  bassi  la 
seguente  sola  moneta  in  oro, 

C.  CAESAR.  COS.  TER.  Testa  di 
donna  diademata  e  velata  a  dritta. 

^.  A.  HIRTIUS.  PR.  Lituo ,  or- 
duolo  ,  e  scure.  Oro.  RRR.  ,  /o  ducati. 

Tra  i  sei  prefetti  di  città  lasciati  da 
Giulio  Cesare,  allorché  egli  portossi  nelle 
Spagne  per  abbattere  le  reliquie  Pom- 
pejane,vi  fu  il  marcato  Aulo  Irzio.  In 
quel  tempo,  che  ricade  al  708  di  Roma, 
fu  coniata  la  presente  medaglia,  allusiva 
alla  pietà  di  Cesare  ,  ed  al  suo  massimo 
Pontificato.  Fu  Irzio  uomo  illustre  nel- 
la Pretura  urbana  e  provinciale,  e  nella 
mentovata  carica  di  Prefetto  ,  carissimo 
ai  primieri  romani, 

LXXIX.  HO  RATI  A. 

Famiglia  antichissima,  nobilissima,  e 
Consolare.  Offre  le  seguenti  medaglie. 

I.  COCLES.  Scritto  davanti  la  testa 
di  Roma  galeata  a  dritta  ,  dietro  X, 
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^.  Dioscuri  a  cavallo  di  galoppo  a 
dritta  con  niajitelli  svolazzanti  ,  e  sotto 
ROMA.  RRRR.  ,  5o  docati. 

Questa  moneta  é  una  delle  più  antiche 
e  più  rare  della  collezione  Consolare ,  e 
la  più  difficile  a  rinvenirsi  tra  quelle 
spettanti  a  questa  famiglia-  A  torto  il  si- 
gnor Cavaliere  Mionnet  la  tassa  i5o  fr., 
metà  del  prezzo  stabilito  per  quelle  re- 
stituite da  Trajano  ,  e  portante  le  me- 
desime impronte,  quandoccliè  in  lloma 
ed  in  Napoli  in  pochi  anni  si  sono  ven- 
dute circa  otto  monete  dell'  Grazia  re- 
stituite, e  ninna  se  ne  è  vista  delle  an- 
tiche. ]Noi  crediamo  che  i  prezzi  di  que- 
ste due  piazze,  e  l'ojjinione  che  vi  corre, 
possa  far  stato  infatto  di  numismatica. 
Dippiù  i  principali  musei  mancano  del- 
le prime ,  e  posseggono  doppie  e  triple  le 
restituite.  Ciò  posto  crediamo  doversi  pa- 
gare L' antica  5o  (locati-,  e  metà  di  tal  prez- 
zo le  restituite  \  od  al  più  docati  trenta. 

Il  nome  di  Orazio  Coclite  ,  e  discen- 
denti ,  l'ammemora  eccelsi  henefizj  otte- 
nuti ai  prischi  romani.  Due  sono  i  più 
rimarchevoli.  L'  uno  la  resistenza  offerta 
dal  primo  Coclite  sul  ponte  Sublicio  alle 
truppe  del  Pie  di  Etruria  Porsenna  ,  che 
volevano  invadere  improvvisamente  Ro- 
ma. Egli  resistendole,  diè  tempo,  perchè 
si  tagliasse  dietro  di  lui  quel  poute^  che 
in  alloi'a  era  di  legno  ,  e  quindi  gitta tosi 
nell'acqua  ,  i  nemici  non  potettero  intro- 
dursi nella  città,  come  avevano  designato. 
Per  tale  benefizio  gli  elevarono  i  Romani 
una  statua  nel  Comizio  ,  e  gli  donaron 
tanto  tei-reno  quanto  ne  circonda  in  un 
giorno  l'aratro. 

L'  altro  benefizio  accoi'dato  a  Roma 
dagli  Orazj  si  fu  il  loro  combattimento 
co'  Guriazj  ,  che  tutti  e  tre  restarono 
uccisi  dal  terzo  degli  Orazj. 

Il  Cognome  Cocles  riportoUo  Orazio 
dalla  circostanza  di  aver  perduto  un'  oc- 
chio in  occasione  di  cond)attimento. 

Questa  medaglia  semplice  nella  sua 
leggenda,  lo  è  del  pari  ne' soliti  distin- 
tivi della  tcsla  di  Roma  guerriera  ,  e 
de' Dioscuri  apparsi  al  Dittatore  Postu- 
mio  nel  lago  Uegillense. 

Chi  degli  Orazj  1'  abbia  fatta  impri- 
mere è  ignoto.  Nel  tempo  del  primo 


Oi'azio  Coclite,  Roma  non  coniava  me- 
daglie in  argento.  Dessa  è  stata  impressa 
dopo  il  ;  in  cui  cominciò  ad  im- 
primersi lo  argento  ;  e  co'  soliti  distin- 
tivi della  moneta  romana  ,  ciò  che  ma- 
nifesta essere  la  stessa  coniata  ne'  primi 
tempi  della  monetazione  dell'argento. 

2.  IMP.  CAES.  TRAIAN.  GER.DAC. 
P.  P.  REST.  Altra  simile  restituita  da 
Trajano  uniforme  all'  antecedente  ,  leg- 
gendosi di  più  intorno  al  rovescio  la 
riportata  leggenda.  Di  suLlinie  rarità 
docati  3o. 

3.  Altra  parimenti  restituita  da  Tra- 
jano, ma  con  sotto  i  cavalli  de' Dioscuri 
piccola  testa  di  donna.  Di  sublime  ra- 
rità ,  docati  3o. 

Abbiamo  altrove  rimarcato,  che  tra  gli 
alti  ricordi  lasciati  a' posteri  dal  magna- 
nimo imperadore  Trajano  j  vi  fu  quel- 
lo di  restituire  tutte  o  quasi  tutte  le  me- 
daglie consolari  diminuite  o  disperse  ai 
suoi  tempi.  Volle  rendere  redivive  ai  Ro- 
mani le  gesta  sublimi  de'lor  progenitori, 
per  farne  imitare  le  virtù  che  ne  di- 
scendono. E  un  preciso  ricordo  di  virtù, 
e  di  alta  virtù  cittadina  e  guerriera  , 
la  restituzione  della  moneta  del  famoso 
Orazio  Coclite. 

La  testolina  sotto  i  cavalli,  si  vuole, 
quella  di  Clelia,  celebre  nella  storia  dei 
primi  romani.  Data  ella  con  altre  ver- 
gini in  ostagio  al  Re  nemico  ,  accam- 
pato oltre  al  Tevere  ,  ebbe  il  coraggio 
di  deludere  la  vigilanza  de'  suoi  custodi , 
e  fuggire  a  nuoto  in  Roma  colle  com- 
pagne. Per  tale  operato  elevossi  ad  essa, 
per  la  prima  volta,  il  sommo  onore  della 
statua  equestre. 

LXXX.  HOSIDIA. 

S' ignora  se  questa  famiglia  fu  patrizia 
o  plebea. 

I.  GETA.  mVIR.  Busto  di  Diana  a 
dritta  con  mitella  ,  monile  ,  ed  orecchini, 
sulla  spalla  arco  e  faretra. 

C.  HOSIDI.  C.  F.  Cignale  tra- 
fitto da  un  dardo  ed  in  seguito  da  un 
cane  a  dritta.  C.'^  3  carlini. 


5.  Altra  simile  colla  diflerenza  che  la 
testa  di  diana  è  senza  milella  e  monile. 
C,  5  carlini. 

Cajo  Osidio  Geta  fu  liiuniviro  mo- 
netario di  Augusto  nel  7!^4-  I"  quel- 
l'anno essendosi  splendidamente  celebrati 
i  natali  dello  imperadore  con  feste,  giuo- 
chi, e  cacce  ,  il  monetario  ,  come  fecero 
altri  di  lui  colleghi,  volle  rappresentare 
nelle  sue  medaglie  precisamente  le  cacce 
contro  cignali,  eseguite  nell'indicato  tem- 
po ,  con  imprimere  nel  dritto  delle  stes- 
se il  busto  della  Dea  cacciatrice. 

LXXXL  HO  STILI  A. 

Famiglia  patrizia  discendente  dal  Re 
Tulio  Ostilio.  Da  le  seguente  monete. 

I.  Testa  dello  Spavento  con  capelli 
elevati  per  aria  ,  con  poca  ma  lunga 
barba  a  destra  ,  e  scudo  molto  allunga- 
to dietro, 

v(.  L,  IIOSTILIUS.  SASERNA. 
Uomo  nudo  in  biga  veloce  ,  voltato  in 
dietro  ,  combatte  con  asta  ,  forse  con- 
tro nemici  che  lo  assalgono  \  e  la  biga 
è  guidata  da  un  Auriga  parimente  nudo, 
che  frusta  i  cavalli.  R.  ,  7  jiiaslra. 

Accadde  quanto  segue  al  Re  Tulio 
Ostilio  ,  da  cui  discendeva  questa  fami- 
glia ,  come  si  è  detto.  In  una  guerra 
tra  i  Romani  e  Vejentì ,  vennero  a  pren- 
dere improvvisamente  le  difese  di  que- 
st'  ultimi  gli  Albani. 

Spaventati  i  primi,  per  questa  inatte- 
sa comparsa  ,  il  loro  Re  fece  voto  di  ele- 
vare de'  tempii  allo  Spavento,  ed  al  Pal- 
lore ,  purché  avesse  guadagnata  la  bat- 
taglia. Risultali  effettivamente  vincitori 
i  Romani  ,  il  voto  fu  adempiuto  da  que- 
sto Re  guerriero,  creando  così  due  deità 
novelle. 

Si  rappresenta  quindi  in  questa  me- 
daglia la  testa  della  nuova  deità  imma- 
ginata da  Tulio  ,  ed  un  nemico  ignu- 
do (  forse  il  capo  dell'  armata  avversa- 
ria )  che  fugge  in  biga  ,  e  si  difende 
perchè  assalito  alle  spalle  dai  Romani. 

Questa  medaglia ,  e  le  seguenti  si  vo- 
gliono, coniate  in  Africa,  da  Lucio  Osti- 
lio Saserna,  questore  provinciale  di  Ce- 


sare ,  e  Comandante  di  legioni  in  quel- 
lo j)arli  ,  allorché  colà  ferveva  la  civile 
dissidia  con  Scipione  e  gli  altri  Pom- 
pejani. 

a.  CN.  PLANCIUS.  AED.CUR.  S.C. 

Altra  simile  per  lo  rovescio  ,  ma  nel 
dritto  si  l'avvisa  la  riportata  leggenda  , 
e  dippiù  testa  di  donna  coperta  da  una 
specie  di  pelaso  a  diilta.  li.,  1  piastra. 

Moneta  foderata  esistente  presso  di  noi, 
dalla  quale  sorgono  gravi  controversie. 

Ritenuta  come  moneta  legittima,  ben- 
ché Plancio  fosse  stato  contemporaneo 
al  cennato  Ostilio  ,  ciò  non  per  tanto 
s'ignora  come  potevano  reggere  unita- 
mente magistratura  ,  dappoiché  il  primo 
era  del  partito  Pompejano  ,  nell'atto  che 
r  altro  era  duce  Cesariano.  Di  più  Plan- 
cio ebbe  impiego  in  città  ,  od  in  Mace- 
donia ,  ed  Ostilio  in  Afjica. 

Ritenuta  per  falsa  antica  ,  come  po- 
tere i  falsatori  di  quell'  epoca  riunire 
due  conj  adoperali  da  due  individui  di 
contrario  partilo  ,  e  che  avevano  gover- 
nate Provincie  tanto  lontane  ? 

Noi  non  osiamo  emettere  giudizio  su 
questo  monumento.  Lasciamo  la  discus- 
sione ai  profondi  Archeologi  ,  e  saprem 
loro  grado  se  si  degneranno  illuminarci 
su  di  una  controversia  che  pare  incon- 
ciliabile. 

3.  Testa  del  Pallore  a  dritta  ,  dietro 
lituo  militare. 

L.  HOSTILIUS.  SASERNA. 
Diana,  come  quella  di  Efeso,  di  faccia, 
tenendo  colla  man  dritta  un  cervo  per 
le  corna  ,  e  colla  sinistra  un'asta.  C. , 
3  carlini. 

Il  Pallore  è  T  altra  divinità  creata  da 
Tulio  Ostilio  per  animare  i  Romani  nei 
combattimenti.  Il  lituo  militare  eral'istru- 
mento,  al  quale  dandosi  fiatOj  avveniva 
il  principio  della  battaglia  ,  che  pe'  suoi 
risultati  faceva  impallidire.  La  Diana  è 
allusiva  foi-se  a  quella  città  Africana  , 
ove  la  moneta  fu  impressa. 

4.  SASERNA.  Busto  del  Pallore  a 
dritta, colla  man  dritta  poggiata  al  mento 
in  atto  pensieroso  ,  dietro  lituo  militare. 
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B?.  L.  HOSTIL.  Innesso.  Ponte  su 
cui  tre  (Iguie  togate  si  portano  nel  can- 
cello dei  Comizj  a  dare  i  loro  voti.  RRR. , 
da  6  ad  ^  piastre. 

Questa  medaglia  rappresenta  un  fatto 
onorevole  pel  succennato  Re  Tulio  Osti- 
lio ,  poiché  esso  ascese  al  trono  per  voto 
generale  del  popolo  ,  eh"  egli  amò  ,  e 
dal  quale  venne  amato.  Romolo  si  arro- 
gò il  potere  colla  uccisione  del  fratello. 
Numa  fu  eletto  dal  Senato  per  occul- 
tare r  assassinio  di  Romolo.  Solo  il  terzo 
Re  di  Roma  pervenne  al  trono  per  suf- 
fragio universale. 

5.  Testa  di  Venere  laureata,  ornata  di 
fiori  a  dritta. 

e'.  L.  HOSTILIUS.  SASERNA. 

Vittoria  stolala  che  cammina  a  dritta, 
porta  colla  sinistra  un  trofeo  appoggiato 
alla  spalla  ,  ed  un  caduceo  nella  man 
dritta.  C.  ,  2  carlini. 

Il  monetario  vuol  manifestare  con  que- 
sto impronto  T  origine  celeste  di  Cesare 
discendente  da  Venere  :  la  vittoria  da 
esso  riportata  In  Africa  contro  i  Pom- 
pejani  5  e  la  di  lui  clemenza  manifestata 
in  tal  congiuntura  ,  indicandolo  il  ca- 
duceo emblema  di  pace  e  di  conciliazione. 

6.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  dietro 
un  globetto. 

^.  L.  H.  TUE.  Innessi  (  Lucius 
Hostilius  Tubulus  )  nel  campo  della  mo- 
neta e  nel  mezzo  di  una  corona.  Oncia, 
piccolo  bronzo.  Rarissimo  2  piastre. 

Questa  monetina  in  bronzo  si  attri- 
buisce a  Lucio  Ostilio  Tubulo  questore 
urbano,  prima  di  essere  pretore  5  ciò  che 
avvenne  nel  611  ,  nel  quale  magistrato 
essendosi  lasciato  corrompere  ,  non  si 
difese  nel  giudizio  elevato  sulla  di  lui 
condotta,  e,  consapevole  del  proprio  tor- 
to ,  si  esiliò  ,  e  bebbe  di  poi  anco  il 
veleno. 

LXXXII.  ITI  A. 
Famiglia  ignota. 

Testa  di  Roma  a  dritta ,  dietro  X. 
»f.  L.  [TI.  Sotto  ROMA.  Dioscuri 


a  cavallo  di  galoppo  a  dritta  con  lance 
in  resta.  /?/?.,  3  piastre. 

S'  ignora  qual  carica  abbia  occupala 
nella  repubblica  questo  Lucio  Izio ,  ed 
In  qual  tempo  preciso  abbia  vissuto.  Gli 
emblemi  della  moneta  ,  ci  riportano  ai 
primi  tempi  della  monetazione  Romana 
in  argento  ,  cioè  dopo  484- 

LXXXm.  lULlA. 

Famiglia  parte  patrizia  e  parte  pleblea, 
famosa  nella  repubblica. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta 
davanti  X.  ,  dietro  ancora. 

SEX.  lUL.  CAISAR.  invece  di 
Caesar.  Venei-e  in  biga  veloce  a  dritta , 
dietro  Cupido  nudo  che  la  incorona  , 
sopra  ROMA.  R.  ,  /  piastra. 

Con  abbastanza  di  fondamento  può 
attribuirsi  questa  medaglia  a  Sesto  Giulio 
Cesare  questore  Urbano,  o  sivvero  trium- 
viro monetale  della  repubblica  nel  5^8^ 
in  cui  Tiberio  Sempronio  Gracco  scon- 
fisse 1  Sardi  per  mare  ;  per  lo  che  l' an- 
cora, impressa  dietro  la  testa  della  me- 
daglia ,  potrebbe  riferire  a  tale  trionfo 
navale. 

Venere  e  Cupido  s' incontreranno  ben 
spesso  nelle  monete  di  questa  famiglia , 
1  cui  individui  avean  la  vanagloria  di 
reputarsi  discendendi  di  Venere. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  ,  die- 
tro XVI. 

B!.  L.  lULI.,  sotto  ROMA.  Dioscuri 
di  galoppo  con  lance  in  resta  a  dritta. 
C.  2  carlini. 

3.  Testa  come  sopra  dietro  spiga. 

©!.  L.  lULI.  Vittoria  a  dritta  in 
biga  veloce.  C,  2  carlini. 

Siccome  molti  individui  di  tal  nome  so- 
no appartenuti  alla  famiglia  Giulia ,  così 
resta  dubbio,  tra  gli  antiquarj  ,  chi  di 
essi  abbia  fatto  coniare  le  due  riportate 
medaglie.  Per  approssimazione  si  attri- 
buisce la  prima  a  Lucio  Giulio  che  fu 
tribuno  de'  soldati  sotto  Lucio  Emilio 
Paolo  neir  anno  673  avverso  1  Liguri  , 
e  che  potette  essere  monetarlo  qualche 


anno  prima;  ma  la  nota  XVI,  che  ìn- 
dica r  aumento  del  denaro  da  dieci  a 
sedici  assi,  ciò  che  avvenne  sotto  Fabio 
Massimo  dittatore  nel  534,  portando  /^o 
anni  di  difì'erenza  ,  fa  a  noi  credere  , 
che  ad  altro  soggetto  ignorato,  più  pros- 
simo all'epoca  dell' aumento  dell'argen- 
to ,  deggia  attribuirsi. 

L'  altra  può  spettare  ad  altro  Lucio 
Giulio  questore  provinciale  in  Sicilia  o 
Sardegna  ,  provincie  abbondanti  di  gra- 
no ,  il  che  resta  manifestato  dalla  spiga 
dietro  la  testa  della  moneta. 

4.  Testa  giovanile  laureata  alata  con 
ricci  pendenti  a  dritta(forse  del  Trionfo), 
dietro  tridente,  ed  in  altre  ruota,  stella, 
pegaso,  ed  altri  segni  de' monetar]. 

%.  L.  lULL  13URSI0.  Vittoria  in 
quadriga  veloce  con  corona  alzata  nella 
man  dritta  e  numeri  monetali.  C.  ,  2 
carlini. 

Riferendo  la  medaglia  a  trionfo  ma- 
rittimo e  clamoroso  ,  essendo  immenso 
il  numero  di  esse,  si  crede  da  Morelli 
doversi  attribuire  ad  individuo  del  ri- 
portato nome  e  cognome  che  fu  que- 
store, forse  in  Sicilia,  al  ritorno  di  Sci- 
pione dall'  Africa,  quando  nel  5oj  Car- 
tagine cessò  di  essere  la  rivale  marittima 
di  Roma ,  obbligata  ad  incendiare  la  sua 
flotta  ,  imponendosele  la  pace  sotto  gra- 
vose ed  umilianti  condizioni. 

5.  CAESAR.  Testa  di  Roma  galeata 
con  pennacchi  a  sinistra. 

ef.  L.  lULL  L.  F.  Venere  semi- 
nuda in  biga  di  due  Cupidini  volanti 
a  sinistra,  guidati  dalla  dea  per  le  re- 
dini ,  nel  campo  simboli  e  lettere  va- 
rianti. C.  2  carlini. 

Questo  Lucio  Giulio,  figlio  di  Lucio, 
vuoisi  questore  provinciale  di  Giulio 
Cesare  nel  tempo  in  cui  questi  reggeva 
le  Gallie.  Simboleggia  colla  biga  di  Ve- 
nere l'origine  della  propria  famiglia,  e 
rammemora  colla  testa  di  Roma  guer- 
riera la  virtù  Lellica  del  di  lei  rappre- 
sentante nelle  Gallie  ,  parente  del  mo- 
netario. 

6.  Testa  di  Venere  ornata  a  dritta. 


ly.  Q.  rjoppio  corno  di  abbondanza 
con  bende  unito,  lì  . ,  /  piastra. 

Testa  di  Venere  come  sopra. 
^.  EX.  S.  C.  Corno  d'abbondanza 
dentro  una  corona. /f/». ,  2  jnasUe. 

Queste  due  medaglie  si  attribuiscono 
alla  famiglia  Julia  ,  e  propriamente,  a 
parere  del  Borghesi ,  coniate  in  Siracu- 
sa ,  allorché  Pollione  e  Curione,  legati 
di  Giulio  Cesare,  pervenuti  in  Sicilia, 
per  lo  bisogno  di  denaro,  fecero  agire 
que' conjpatrj  ,  cioè  de'PomjK-jani ,  che 
avevano  comandata  ,  e  posseduta  la  Si- 
cilia per  circa  sei  mesi. 

La  testa  di  Venere  propria  della  fa- 
miglia Julia  ,  e  quel  Q,  eh'  è  la  lettera 
indicativa  di  essere  Siracusa  colonia  di 
Corinto,  risultanti  dalla  prima  delle  men- 
zionate medaglie ,  sembi'an  manifestare, 
quanto  generalmente  si  pensa,  intorno 
alle  stesse.  In  oltre  è  risaputo  che  il  cor» 
no  è  r  emblema  dell'  abbondanza,  e  la  Si- 
cilia era  la  più  fertile  provincia  romana. 

L'EX.  S.  C,  marcato  nella  seconda 
di  esse,  manifesta  che  intervenne  anche 
l'autorità  del  Senato  alla  coniazione  di 
essa  ,  benché  impressa  in  provincia. 

8.  Testa  di  Venere  a  dritta. 

IV.  CAESAR.  Enea  che  cammina 
a  sinistra,  portando  nella  man  dritta  il 
Palladio  (  cioè  la  venerata  immagine  di 
Pallade,  che  difese  per  dieci  anni  i  Tro- 
jani,  e  che  quindi  recata  in  Alba,  e  poi 
in  Roma,  venne  custodita  con  somma  cura 
nel  tempio  della  dea  Vesta),  e  sulla  spalla 
sinistra  il  vecchio  padre  Anchise  bar- 
bato e  togato.  C,  2  carlini. 

Da  Venere  discese  Enea  ,  e  da  que» 
sti  lulo,  che  diede  il  nome  alla  famiglia 
Julia.  Quindi  il  monetario ,  che  dovet- 
te essere  qualche  questore  provinciale 
di  Cesare  nelle  Gallie,  elogiò  colla  te- 
sta di  Venere,  e  colla  pietà  di  Enea  , 
che  salvò  dall'  eccidio  di  Troja  il  pal- 
ladio ed  il  vecchio  genitore  ,  T  origine 
dello  stesso  Cesare,  lusingandone  l'am- 
bizione colla  strepitosa  rinomanza. 

9.  Testa  di  Venere  inghirlantata  ed 
addobbata  a  dritta,  dietro  LII. 


ìf.  CA?]SAR.  Trofeo  cui  è  appeso 
un  lituo  militare  ,  ed  uno  scudo  bislun- 
go ,  nel  campo  scure.  C,  2  carlini. 

Questa  medaglia  allude  al  Trionfo 
Farsalico,  riportato  da  Cesare  colla  scon- 
fitta di  Pompeo  magno  ,  che  avea  il 
doppio  di  pedoni,  e  settemila  ottimi  ca- 
valieri, avverso  soli  mille,  che  ne  co- 
mandava Cesare.  I  numeri  dietro  la  te- 
sta di  Venere  manifestano  T  età  dello 
stesso  Cesare,  nell'epoca  in  cui  la  me- 
daglia fu  coniata,  da  suoi  questori  ,  o 
monetar)  ignoti,  e  nelle  provincie,  ove 
guerreggiava. 

10.  Testa  di  Venere  come  sopra,  dietro 
Amore  attaccato  al  collo  della  madre. 

^.  CAESAR.  Trofeo,  sotto  due  fi- 
gure, una  di  donna  piangente  seduta,  e 
r  altra  di  uomo  inginocchiato ,  o  seduto, 
che  contempla  le  spoglie  del  trofeo.  C, 
3  carlini. 

11.  Testa  di  Venere  a  sinistra,  da- 
vanti il  collo  Cupido,  dietro  scettro, 
ed  innanzi  il  volto  lituo. 

^.  CAESAR.  Trofeo  come  sopra-, 
ma  le  figure  diversamente  disposte.  C, 
3  carlini. 

Queste  due  monete  alludono  ai  trionfi 
riportati  da  Cesare  nella  Gallia  e  nella 
Germania  j  e  quel  prigione  indica  il 
capo  del  paese  conquistato,  divenuto 
schiavo  5  e  la  Germania  o  Gallia  scon- 
fitta, personificata  nella  donna  scarmi- 
gliata e  piangente  a  pie  del  trofeo. 

12.  CAESAR.  Elefante  che  cammina 
a  dritta  ,  e  calpesta  un  serpente  col 
piede  destro. 

^.  Simpulo  ,  aspersorio,  scure,  ed 
apice  pontilicale.  C,  2  carlini. 

L'  elefante  appellavasi  in  Africa  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare  Caesar.  Ambi- 
zioso Cesare  di  supremo  potere  cercava, 
da  uomo  avveduto,  soggiogare  non  di 
salto  i  Romani ,  come  studiò  e  pervenne 
a  cattivarseli  in  seguito  ,  pervenuto  in 
alto  ,  con  generosità  e  largizioni.  Non 
fidandosi  d'imprimere  nelle  medaglie  il 
proprio  volto,  come  eseguì  di  poi,  per 
essere  considerato  fin  d'allora  distintivo 


di  Regia  prerogativa,  vi  fece  imprimere 
la  sua  grandezza  simbolicamente  ;  cal- 
pestando la  discordia  nemica  indicata 
dall'  appresso  serpe.  Tanto  noi  stimiamo, 
contro  r  avviso  di  coloro  che  opinano 
rappresentarsi  nell'  elefante  l' Africa  sog- 
giogata contro  Scipione,  e  gli  altri  Pom- 
pejaiii. 

Gli  emblemi  del  rovescio  alludono  alla 
carica  di  vSupremo  Pontefice.  Cesare  la 
conseguì  al  decesso  di  Metello,  malgrado 
tutti  gli  sforzi  di  Isaurico  e  Catulo  (per- 
sonaggi chiarissimi  in  Roma  ,  e  possen- 
temente appoggiati  dal  Senato),  che  am- 
bivano quel  massimo  sacerdozio  ,  e  gli 
contrastaron  con  ogni  possibil  mezzo. 
Questa  sì  difficile  riuscita  di  Cesare,  in 
tal  concorso,  fece  giudicare  ai  sennati 
romani,  che  egli  sarebbe  divenuto  un 
giorno  il  despota  della  repubblica. 

Medaglie  di  cesare  col  suo  sembiante  ,  e 

COLLA  indicazione  DELLE  CARICHE  OCCU- 
PATE. 

Per  serbare  il  metodo  cronologico  pro- 
clamato, e  per  ravvisare  la  progressiva 
grandezza  di  Cesare  dalle  sue  medaglie, 
abbiamo  queste  disposte  metodicamente 
da  rilevarlo  col  semplice  suo  Capo  senza 
leggende  -,  come  Imperadore,  ma  non  le 
varie  volte  appellatovi  •,  come  Pontefice 
massimo;  come  Dittatore  perla  i.2.3.e4. 
volta,  e  come  dittatore  perpetuo  -,  come 
Console  fino  a  cinque  volte  -,  come  uo- 
mo di  somma  Clemenza  ;  come  Padre 
della  Padria,  e  come  elevato  dopo  morte 
nel  numero  degli  Dei. 

Nommai  uomo  operò  tanti  prodigi 
quanto  Cesare ,  lasciando  a'  posteri  di 
lui  correlativi  monumenti.  Dotto  e  gran- 
de ,  guerriero  e  cittadino  ,  uomo  pub- 
blico e  privato,  meritò  sempre  gli  elogj, 
e  tante  fiale  anco  de'proprj  nemici, per  le 
sue  sublimi  qualità ,  e  precise  per  la  sua 
splendidezza  e  clemenza;  degno  insom- 
ma non  di  governare  ,  ma  di  regnare 
su  de'  romani  ;  meno  fortunato  del  suo 
figlio  adottivo  Ottaviano  ,  a  cui  spianò 
la  strada  alla  grandezza,  facendogliene 
raccorre  il  frutto  ,  di  unita  a'  medesimi 
romani ,  che  sotto  il  di  lui  impero,  re- 
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spiraron  in  fine  dalle  civili  sanguinose 
discordie. 

Le  medaglie  di  quesl'  ultimo  le  ras- 
segneremo dopo  quelle  di  Cesare ,  pre- 
cise le  coniate  sotto  il  di  lui  triumvi- 
rato con  Antonio  e  Lepido  ,  e  le  altre, 
finché  prese  il  titolo  di  Angusto,  ciò  che 
non  han  praticato  tutti  gli  scrittori,  Ot- 
taviano appartiene  ad  un  ramo  della 
famiglia  Julia,  oltre  l'essere  figlio  adot- 
tivo di  Cesare,  e  di  lui  erede  per  testa- 
mento ,  non  può  escludersi  dalle  romane 
famiglie  fino  al  punto  che  si  disfece  di 
Lepido  e  di  Antonio,  e  i*estò  solo,  con 
imperatorio  comando, regolatore  delle  fa- 
cende  pubbliche. 

COL  suo  CAPO  SENZA  LEGGENDE. 

13.  Testa  di  Giidio  Cesare  nuda  lau- 
reata a  dritta. 

B?.  L.  BUCA.  Caduceo  incrociato 
da  fasci  consolari ,  globo ,  mani  giunte, 
e  scure.  R.,  8  carimi. 

14.  Testa  come  sopra. 

5?.  L.  FLAMINIUS.  miVIR.  Ve- 
nere  a  sinistra  in  piedi  ,  tenendo  asta 
e  caduceo.  R.,  1  piastra. 

15.  Testa  come  sopra,  davanti  cadu- 
ceo ,  dietro  ramo  d'  alloro. 

V.  L,  LIVINEIUS  REGULVS. 
Toro  furioso  a  dritta.         /  piastra. 

16.  Testa  come  sopra. 

u.  Q.  VOCONIUS.  VITULUS.  Q. 
DESIGN.,  e  S.  C.  Vitello  in  piedi  a 
sinistra.  Rarissima  ^  2  piastre. 

17.  Testa  come  sopra. 

W.  TL  SEMPRONIUS.  GRAC- 
CUS.  Q.  DESIG.  S.  C.  Asta ,  aratro, 
aquila  legionaria  ,  ed  insegna  militare. 
Rarissima  3  piastre. 

18.  Altra  simile,  ma  a  fianco  della  te- 
sta. S.  C.  RR.  ,  3  piastre. 

Dopo  il  ritorno  dall'  Africa  ,  colla 
disfatta  de'  Pompejani  ,  Cesare  ottenne 
con  due  separati  decreti,  dal  Senato,  nel- 
r  anno  707 ,  che  potesse  fare  imprimere 


Ja  sua  testa  sulle  medaglie  della  repub- 
blica ,  e  che  potesse  portare  come  sommo 
onore  di  trionfo,  la  corona  di  alloro  sid 
capo,  che  non  lasciò  giammai,  ])oicl)è 
gli  serviva  di  ornamento,  nascondendo 
la  sua  calvizie.  Le  ri])oi  tale  medaglie  , 
presentano,  giusta  le  decretazioni  del  Se- 
nato ,  il  capo  di  Giulio  Cesare  laureato. 

Gli  emblemi  delle  due  prime  enun- 
ciate medaglie  alludono  al  potere  di  Ce- 
sare ,  ed  alla  sua  origine,  e  perchè  Ve- 
nei-e  fu  data  jjer  tessera  alle  sue  Legioni 
in  Farsafflia  e  Munda  ;  promettendo  col 
caduceo  la  pace  dell'  orbe  intei  o. 

Quella  coniata  da  Livinejo  lappresenta 
i  giuochi  Taurilj;  e  quella  impressa  da 
Voconio  designa  1'  emblema  della  sua 
propria  famiglia  nel  vitello. 

In  fine  le  monete  di  Sempronio  son 
relative  alle  colonie  dedotte  da  esso,  di 
ordine  del  Senato,  sotto  il  dominio  di 
Cesare. 

COL  TITOLO  d'  LMPERADORE. 

19.  CASSAR.  IMP.  Testa  di  Cesa- 
re laureata  a  dritta  ,  dietro  simpulo  e 
lituo. 

^.  M.  METTIUS.  Venere  vitto- 
riosa a  sinistra,  e  qualche  lettera  alfa- 
betica. R.^  8.  carlini. 

20.  Testa  e  leggenda  come  sopra, 
^.  L.  AEMILIUS,  BUCA,niIVIR. 

Due  mani  giunte.    R.,  1  piastra. 

ai.  Testa  e  leggenda  come  sopra  , 
dietro  stella, 

P.  SEPULLIUS.  MACER,  Ve- 
nere vittoriosa  come  sopra.  C. ,  5  car- 
lini. 

22.  C.  CASSAR.  IMP.  COS.  ITER. 
Testa  di  Venei-e  a  dritta, 

^,  A.  ALLIENUS.  PROCOS,  Net- 
tuno ignudo  tenendo  la  trinacria  nella 
destra,  ed  appoggiando  il  piede  su  di 
una  prora  di  nave,  rivolto  a  sinistra. 
Rarissima  10  piastre. 

Cesare  vinse  innumerevoli  battaglie  , 
e  q-uindi  molte  volte  fu  salutato  da  suoi 
soldati  imperatore.  Egli  però  non  fece 
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nelle  medaglie  indicare  il  numero  delle 
\olte  che  fuvvi  proclamato ,  come  pra- 
ticaron  poscia  Augusto,  ed  i  suoi  discen- 
denti. 

Venere  vincitrice  allude  alla  protezio- 
ne divina  di  quella  deità  verso  di  Ce- 
sare ,  da  cui  reputavasi  discendere  ,  e 
per  cui  ammiravasi  fortunato  in  tutte  le 
sue  intraprese. 

Le  mani  giunte  riferiscono  alla  Con- 
cordia fermata  tra  Cesare  ed  il  Senato. 

Il  Nettuno  è  il  simbolo  della  Sicilia, 
dove  il  proconsole  di  Cesare  Allieno 
coniò  la  medaglia. 

COL  TITOLO  DI   PONTEFICE  MASSIMO. 

23.  CAESAR.  IMP.  P.  M.  Testa  di 
Cesare  laureata  a  dritta ,  dietro  mezza 
luna. 

L.  AEMILIUS.  BUCA.  Venere 
Vittoriosa  a  sinistra,  i?.,  7  ducato. 

Avverso  quali  competitori  Cesare  ot- 
tenne il  Massimo  pontificato  l' abbiam 
rimarcato  nella  moneta  numero  12  di 
questa  slessa  famiglia.  Il  Capedine,  l'asper- 
sorio ,  il  vase,  ed  il  lituo,  sono  gli  em- 
blemi di  questo  massimo  sacerdozio.  Essi 
ravvisansi  del  pari  nella  seguente  me- 
daglia n.  25  ;  nella  quale  il  titolo  di 
Sommo  Pontefice  è  scritto  più  estesa- 
mente. 

La  Luna  dietro  la  testa  ,  della  prece- 
dente medaglia  ,  come  la  stella  dietro  la 
testa  della  descritta  moneta  n.  215  han 
rapporto  alle  correzioni  da  esso  intro- 
dotte alle  feste  annali  come  pontefice 
massimo,  ed  all' adozione  dell'anno  so- 
lare in  vece  del  lunare,  per  equilibrare 
il  ritorno  metodico  ed  inalterabile  delle 
stagioni.  Colle  regole  dell'  anno  lunare 
avvenne  a'  suoi  tempi  una  confusione 
somma  nelle  stagioni;  e  le  feste  istituite 
dappria  per  1'  estate  ,  verificaronsi  nel- 
r  inverno. 

COL   TITOLO  DI  DITTATORE. 

a4.  CAESAR.  DIC.  Testa  di  Cesare 
laureata  a  dritta  ,  dietro  orciuolo. 

ìf.  M.  A^TO.  IMP.  R.  P.  C.  Te- 
sta di  Antonio  nuda  a  dritta,  dietro  li- 
tuo. /?.,  /  piastra. 


Pass.ifo  il  Rubicone  ,  e  sracriati,  dal- 
la sola  tema,  dall'Italia  tutta  Pompeo 
e  suoi  partigiani  ,  e  quindi  disfatti  nel- 
r  Ibcria  Afi  anio  e  Varrone  luogotenenti 
dello  stesso  Pompeo,  il  Senato  elevò  Ce- 
sare nel  yo6  alla  carica  di  Dittatore,  per 
poter  così  regolare  le  facende  della  re- 
)iib]jlica  con  assoluto  e  non  responsa- 
)ile  dominio.  Ma  poiché  il  suo  gran 
pensiero  era  di  abbattere  Pompeo  e  suoi 
aderenti  ,  ritirati  in  Macedonia  e  Tes- 
saglia ,  dopo  undici  giorni,  rinunciò  la 
conseguita  dittatura,  e  fecesi  eligere  Con- 
solo con  Servilio  Isaurico. 

L' orciuolo  è  il  simbolo  pontificale. 
Per  gli  emblemi  e  leggende  d<  1  rovescio 
veggasi  la  moneta  dell' Autonia  n.  y. 

DI   DITTATORE  PEK   LA  SECONDA  VOLTA. 

25.  piCT.  ITER.  COS.  TERT.  Te- 
sta di  Cerere  coronata  di  spighe  a  dritta. 

w.  AUGUR.  PONT.  MAX.  Istru- 
menti  pontificali,  r.,  3  carlini. 

Nel  yoy  disfatto  Pompeo  nelle  pianu- 
re di  l  arsaglia  ,  ottenne  dal  Senato  per 
la  seconda  volta  la  dittatura,  col  volere 
de' Consoli.  Egli  stesso  fu  Consolo  per 
la  terza  volta  nel  seguente  anno  con 
Marco  Emilio  Lepido  ,  come  indica  la 
medaglia.  Per  non  lasciare  il  potere  , 
fino  a  che  fu  dichiarato  dittatore  per- 
petuo,  lo  esercitava  or  colla  carica  di 
Dittatore,  ora  di  Console. 

A  fianco  dei  cennati  istrumenti  ponti- 
ficj  si  rinvengono  talvolta  le  lettere  iso- 
late M.  o  D.  ,  che  spiegansi  per  3IunuSy 
e  Donum  ,  perchè  coniate  per  rimune- 
rare i  soldati. 

DI  DITTATORE  PER  LA  TERZA  VOLTA. 

26.  CAESAR.  DIC.  TER.  Busto  della 
Vittoria  alata  a  dritta  ,  qualche  volta 
dietro  di  esso  una  stella. 

i^.  C.  CLOVI.  PRAEF.  Minerva 
in  piedi  eoa  trofeo  sulle  spalle  ,  ed  a 
terra  serpente  che  cammina.  Medio  bron- 
zo,       ò"  carlini. 

27.  C.  CAES.  Die.  TER.  Busto 
della  Villoria  alata  a  dritta. 


B?.  L.  PLANC.  PRAEF.  URB. 
Vaso  da  sacrifizio.  In  oro.  RRR..,  io 
piastre. 

Nel  seguente  anno  708,  dopo  aver  Ce- 
sare sconfitti  i  Poinpejani  in  Africa,  fu 
dichiarato  Dittatore  per  la  terza  \olta. 
Dovendo  quindi  portarsi  a  combattere 
nelle  Spagne  Gneo  Pompeo  giovane  lasciò 
il  governo  di  Roma  a  Lepido  ,  qual 
maestro  de'  cavalli  ,  con  sei  ,  o  ,  come 
vogliono  altri,  con  otto  Prefetti  di  città, 
tra  quali  si  veggono  enumerati  ,  giusta 
le  riportate  medaglie  ,  Cajo  Clovio  ,  e 
Lucio  Planco. 

DI  DITTATORE  PER  LA  QUARTA  VOLTA. 

28.  CAESAR.  DICT.  QUART.  Te- 
sta di  Giulio  Cesare  laureata  a  dritta, 
dietro  lituo. 

M.  METTIUS.  Giunone  Sospita 
in  biga  veloce  a  dritta.  Rarissima  4 
piastre. 

29.  CAES.  Die.  QUAR.  Testa  di 
donna  addobbata  a  dritta. 

^.  COS.  QUINQ.  In  corona  di 
alloro.  In  oro.  Rarissima  10  piastre. 

Ottenne  Cesare  la  dittatura  per  la 
quarta  volta  nel  709, dopo  l'abbattimento 
nella  Spagna  del  giovane  Gneo  Pompeo, 
del  quale  trionfò  con  somma  splendidez- 
za ,  ma  con  dispiacere  sommo  de'  ro- 
mani. 

Sotto  il  quinto  consolato  indicato  nella 
medaglia  ultima  ,  agi'  idi  di  marzo  del 
710.  , Cesare  venne  ucciso  in  Senato.  Or 
se  allora  era  dittatore  per  la  quarta 
volta ,  e  non  ancora  perpetuo ,  sembre- 
rebbe che  la  medaglia  offrisse  una  con- 
traddizione. Questa  apparente  contrad- 
dizione svanisce,  allorché  si  rifletta,  che 
il  Consolato  era  una  magistratura  .ordi- 
naria ,  che  si  conferiva  alle  calende  di 
Gennajo  di  ciascun  anno  ;  e  la  Dittatura 
un  magistrato  straordinario,  del  quale 
investivasi  in  qualunque  tempo  ,  e  po- 
teva riaversi  immantinente  dopo  depo- 
sta. Quindi  la  quarta  dittatura  e  la  per- 
petua, potettero  congiungersi  col  quarto, 
e  quinto  consolato  ,  in  cui  Cesare  cessò 
di  vivere. 
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DI    DITTATORE  PERPETUO. 

30.  CAESAR.  DICT.  PERPETUO. 
Testa  di  (jiulio  Cesare  laureata  a  dritta. 

L.  BUCA.  Venere  vittoriosa  a  si- 
nistra in  piedi.      ,  8  carlini. 

31.  Medesima  leggenda  e  testa. 

R?.  L.  BUCA.  Caduceo  alato  intra- 
versato da  fasci  consolari  ,  scure  ,  due 
mani  giunte,  e  globo.        8  carlini. 

82.  Medesima  leggenda  e  testa  ,  la 
quale  taluna  volta  va  a  dritta  ,  e  talun 
altra  a  sinistra. 

?f.  L.  BUCA.  Venere  come  sopra 
sedente  a  dritta.  /?.,  8  carlini. 

33.  Medesima  leggenda  ,  ma  la  testa 
di  Cesare  a  dritta  è  laureata  e  velata. 

^.  C.  MARIDIANUS.  Venere 
vittoriosa  a  sinistra  in  piedi,  i?/?.,  28 
carlini. 

34.  Medesima  leggenda  ,  ma  la  testa 
di  Cesare  a  dritta  è  semplicemente  lau- 
reata . 

i^.  P.  SEPULLIUS.  MACER.  Ve- 
nere  in  piedi  come  sopra.       7  carlini. 

Neil'  anno  710  ,  che  fu  l'ultimo  della 
vita  di  Cesare,  esso  assunse  come  titolo 
di  permanente  Sovrano  potere,  quello  di 
Dittatore  perpetuo,  ed  i  monetar)  di 
queir  anno  Buca  ,  Cossuzio  Maridiano  , 
e  Sepullio,  lo  tramandarono  nelle  loro 
monete.  Questi  titoli  e  distintivi  ,  non 
mai  usitati  appo  i  romani,  e  profusigli 
largamente  ,  gli  attiraron  1'  odio  de' cit- 
tadini ,  per  cui  orditagli  una  congiura 
da' Pretori  Cassio  e  Bruto,  ed  altri  di  lui 
avversari  ,  fu  in  pieno  Senato  ucciso  da 
ventitre  colpi  di  pugnali. 

Ciò  che  indicasi,  nelle  sopra  descritte 
monete,  è  allusivo  alle  Vittorie  di  Cesare, 
al  di  lui  Sommo  potere  ,  ed  alla  con- 
cordia che  lusingavasi  di  aver  fermata 
col  Senato. 

COL  TITOLO  DI  CONSOLE. 

Cesare  fu  cinque  volte  Console.  Dalle 


monete  appare  questo  titolo  tre  sole  fia- 
te, cioè  la  seconda,  terza  ,  e  quinta. 

Non  si  hanno  monete  col  primo  Con- 
solato ,  ma  si  appella  console  per  la  se- 
conda volta  nella  moneta  n.  aa. 

Si  appella  Console  per  la  terza  volta 
nella  moneta  n.  25, ed  in  questa  seguente. 

35.  C.  CAESAR.COS.TER.  Testa  di 
donna  laureata  e  velata  a  dritta. 

A.  HIRTIUS.  PR.  Lituo,  vase, 
e  scure.  In  oro.  RRR.,  io  docati. 

Irzio  fu  uno  de' prefetti  di  città  ,  e 
rassegna  i  distintivi  ,  nella  succennata 
moneta ,  del  massimo  pontificato  di  Ce- 
sare 

Non  si  conoscono  monete  genuine  col 
quarto  consolato. 

Si  enuncia  il  quinto  consolato  di  Ce- 
sare nella  descritta  moneta  n.  29. 

COL  TITOLO  DI  CLEMENTE. 

36.  CLEMENTIAE.  CAESARIS. 
Tempio  a  quattro  colonne. 

P.  SEPVLLIUS.  MACER.  Ca- 
valiere che  conduce  due  cavalli  di  ga- 
loppo, dietro  corona  e  palma.  RR.^  3 
piastre. 

Questa  medaglia  fu  coniata  dal  qua- 
trumviro  monetale  di  Cesare  Publio  Se- 

fmllio  Macro,  nell'ultimo  anno  della  di 
ui  vita,  vai  dire  nel  yio.  Il  tempio  al 
dritto  è  quello  della  Clemenza  ,  a  Ce- 
sare dedicato  dopo  gì'  immensi  atti  di 
clemenza  da  lui  manifestati,  e  pendente, 
e  cessata  la  guerra  civile.  Il  saltatore  cor- 
rente ,  le  palme  ,  e  corone  sono  allusi- 
vi ai  giuocni  Circensi,  celebrati  di  or- 
dine del  console  Antonio,  nel  giorno  na- 
tale di  Cesare,  e  rammemorati  in  que- 
sta impronta  dal  monetario. 

DI  PADRE  DELLA  PADRIA. 

37.  CAESAR.  PARENS.  PATRIAE. 
Testa  di  Cesare  velata  e  laureata  a  drit- 
ta,  davanti  lituo  augurale  ,  e  dieti'o  api- 
ce pontificio. 

».C.  COSSUTIUS.  MARIDIANUS. 
A.  A.  A.  F.  F. ,  nel  campo  della  mo- 
neta. RR.j  18  carlini. 


L' altro  quatrumviro  monetario  Cajo 
Cossuzio  Maridiano  rammenta  in  que- 
sto impronto  ,  coniato  nel  menzionato 
anno,  ultimo  della  vita  di  Cesare,  l'ono- 
revole titolo  conferitogli  di  padre  della 
padria. 

DI  DIVO. 

38.  DIVI.  lULI.  Testa  di  Cesare 
laureata  ,  dietro  lituo. 

W.  Q.  VOCONIUS.  VITULUS. 
Vitello  a  sinistra  in  piedi.  RR.  ,  3 
piastre. 

39.  DIVOS.  lULlVS.  Testa  di  Giu- 
lio Cesare  laureata  a  dritta. 

V.  CAESAR.  DIVI.  F.  Testa  di 
Ottaviano  nuda  a  dritta.  Gran  bronzo. 
R.,  8  carlini. 

40.  DIVI.  F.  Testa  di  Ottaviano  nu- 
da a  dritta. 

??.  DIVUS.  lULIUS.  In  corona 
d'alloro.  Gran  bronzo.  /?,,  8  carlini. 

Si  trasandano  le  due  monete  simili  a 
quest'  ultime  di  mezzano  bronzo  che  sono 
Comuni  1  carlino. 

41.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  a  dritta  o  sinistra  laureata. 

V.  DIVUS.  lULlUS.  Scritto  in  va- 
rie posizioni.  Stella  crinita.  C,  3  car- 
lini. 

42.  IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.IIIVIR. 
ITER.  R.  P.C.  Testa  di  Ottaviano  nu- 
da con  poca  barba  a  dritta. 

V.  COS.  ITER.ET.TER.  DESIO. 
Tempio  a  quattro  colonne  sul  frontone 
del  quale  si  legge  DIVO.  lUL.  ,  sopra 
astro  ,  e  dentro  del  tempio  statua  di 
Giulio  Cesare  in  toga  con  lituo  nella 
man  dritta  ,  ed  a  destra  del  tempio  ara. 
C.  4  carlini. 

Tutte  queste  monete  sono  state  conia- 
le, dopo  l'uccisione  di  Cesare  avvenuta 
agli  idi  di  marzo  del  710,  a  cura  di 
Ottaviano  suo  nipote  ,  erede  ,  e  figlio 
adottivo. 

Si  appella  Divo  avendolo  fatto  cre- 
dere passato  per  le  sue  virtù  ,  dopo  mor- 


te  nel  numero  AegVi  dei.  Per  accredi- 
tare siflTatta  opinione  ne' giorni  de' suoi 
funerali,  essendo  apparsa  una  cometa,  si 
fece  credere  al  popolo  di  Roma  esser 
quella  l'anima  di  Cesare  che  salivasene 
in  Cielo.  La  stella  crinita,  impressa  in 
più  rovesci  delie  sue  medaglie,  da  Ot- 
taviano ,  è  allusiva  alla  accreditazione  di 
tale  spacciata  fole.  In  fine  come  a  Dio 
esso  Ottaviano  gli  elevò  un  tempio,  eh  e 

3 nello  rappresentato  dalla  moneta  n.  4^, 
entro  del  quale  si  ravvisa  la  statua  di 
Cesare  togata  col  lituo  augurale  nella 
destra.  E  questo  tempio  fugli  dedicato 
dal  figlio  con  fare  scannare  ,  suH'  ara 
che  vi  si  ravvisa  accanto  ,  nel  giorno 
anniversario  della  di  lui  morte,  trecento 
cittadini  romani,  che  gli  si  eran  dati 
prigionieri  nella  presa  di  Perugia. 

MONETE  DI  OTTAVIANO  COME  TRIUMVIRO  PER 
LA  COSTITUZIONE  DELLA  REPUBBLICA. 

43.  CAESAR.  IIIVIR.  R.P.  C.  Te- 
sta assai  giovane  di  Ottaviano  a  dritta. 

9J.  CAESAR.  Die.  PER.  Scritto 
in  faccia  ad  una  sedia  curule  sulla  quale 
sta  una  corona.  R.  ,  /  piastra. 

44.  IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.  IIIVIR. 
ITER.  R.  P.  C.  Testa  come  sopra. 

CAESAR.  DICT.  PERPET.EX. 
S.  G.  Simile  rovescio.  Rarissima  2  pia- 
stre. 

45.  CAESAR.  IIIVIR.  R.  P.  C.  Te- 
sta di  Marte  galeata  a  di-itta,  dietro 
scettro. 

V.  Aquila  legionaria  ,  sotto  di  un 
trofeo  fiancheggiato  da  due  insegne  mi- 
litari.       /  piastra. 

46.  C.  CAESAR.  IIIVIR.  R.P.C.  Te- 
sta di  Ottaviano  con  poca  barba  a 
dritta. 

POPUL.  JUSSU.  Statua  equestre 
a  sinistra  ,  tenendo  la  destra  alzata  in 
attitudine  di  pacificatore.       /  piastra. 

47.  CAESAR.  IIIVIR.  R.P.  C.  Testa 
di  Ottaviano  nuda  a  dritta. 

W.  M.  AINTON.IMP.  lUVlR.R.P. 
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C.  Testa  di  Antonio  nuda  a  dritta.  C., 

2  carlini 

48.  C.CESAR.  IMP.  IIIVIR.R.P.  C. 

Altra  distinta  per  la  riportata  leggenda 
C,  6  carlini. 

49.  Altra  simile  ,  ma  comune  alla 
Barbazia.  C,  2  carlini. 

50.  Altra  simile  ,  ma  comune  alla 
Gelila.  Rarissima  da  18  a  20  carlini, 

51.  C.  CESAR.  IIIVIR.R.P.C.  Testa 
di  Ottaviano  nuda. 

ly.  M.  ANTON.  C.  CAESAR.  Due 

mani  giunte  sostengono  un  caduceo.  R.^ 
7  piastra. 

52.  IMP.  CAESAR.  DIVI.F.  IIIVIR. 
ITER.  R.P.  C.  Testa  di  Ottaviano  con 
poca  barba. 

B'.  COS.  ITER. ET.  TER.  DESIO. 

Istrumenti  da  sacrifizj.  C.,  3  carlini. 

Taluna  di  esse  rinviensi  in  oro.  RRR.^ 
i5  piastre. 

Altra  infine  restituita  da  Trajano  con 
Vittoria  tenendo  un  caduceo.  RRR.^  20 
piastre. 

Nella  famiglia  di  Antonio  abbiam  cen- 
nato  quanto  avvenne  dopo  la  uccisione 
di  Giulio  Cesare  in  roma.  I  di  lui  In- 
terfettori,  perseguitati  dalla  furia  popo- 
lare, si  diedero  a  precipitosa  fuga,  e  ri- 
coveraronsi  nelle  provincie ,  ove  ammas- 
sarono soldati  e  denari  ,  e  si  prepararon 
a  resistere  al  Console  Antonio  ,  al  Pon- 
tefice Lepido,  e  ad  Ottaviano,  nipote  ed 
erede  di  Cesare.  Questi  tre  soggetti  che 
trovavansi  a  testa  degli  affari  per  le  lo' 
ro  cariche  ,  e  pe'  loro  rapporti  ,  dopo 
conciliati  nelle  loro  peculiari  dissenzioni, 
dietro  la  guerra  Modanese ,  costituiron 
il  famoso  triumvirato  ,  che  resse  col 
sangue  la  repubblica,  e  che  tanto  dan- 
no arrecò  a  Roma.  Gli  uccisori  furon 
distrutti  a  Filippi.  Antonio  mostrò  an- 
ch'esso  dappoi  intenzioni  ostili.  Obbli- 
gato a  misurarsi  con  Ottaviano  ,  che 
assunse  il  nome  del  padre  Cesare  per 
agire  con  pi  estigio,  (  dopo  aver  l  iman- 
data  la  moglie  ,  che  sorella  era  di  Ot- 


tavìano  ,  e  che  avea  conciliate  le  loro 
contese)  gli  toccò  la  peggio.  Lepido  fu 
poco  dopo  spogliato  della  sua  autorità 
e  delle  sue  legioni.  E  lo  stesso  Anto- 
nio perduto  nell'  Egitto  negli  amori  di 
Cleopatra,  fu  colla  sua  Amasia  disfatto 
ad  A'zzio,  e  quindi  in  Alessandria,  ed  am- 
bi obbligati  ad  uccidersi.  Così  il  più  gio- 
vane, e  forse  il  meno  considerevole  dei 
triumviri,  con  propizia  fortuna,  raccolse 
le  redini  del  potere,  e  sali,  e  si  sostenne 
con  gloria  sul  Trono  di  Roma  e  del  mon- 
do ,  rimarginando,  col  tempo  e  contratti 
di  virtù,  il  gran  danno  che  aveva  arre- 
cato al  genere  umano. 

Le  due  prime  monete  sono  allusive 
al  potere  del  dittatore  perjietuo  ,  e  si 
vogliono  impresse  (  ed  una  di  esse  an- 
che di  ordine  del  Senato  )  immediata- 
mente dopo  r  obbedienza  prestata  ai 
triumviri. 

La  terza  in  onore  di  Marte  ultore, 
per  la  pronta  vendetta  presa  della  morte 
del  padre  ,  il  cui  trofeo  è  relativo  al- 
l' uccisione  degli  avversar]  a  Filippi. 
Posteriormente  elevò  Ottaviano  a  que- 
sto Dio  ,  pel  medesimo  oggetto  ,  un 
tempio. 

La  quarta  riguarda  la  statua  elevata- 
gli dal  popolo  di  Roma  in  di  lui  onore. 

Le  altre  dalla  47  in  poi  son  relative 
alla  concordia  con  Antonio  ,  come  del 
pari  molte  delle  seguenti. 

COL  TITOLO  d'  IMPERADORE. 

53.  CAESAR.  IMP.  Testa  di  Otta- 
viano a  dritta. 

ANTONIUS.  IMP.  Testa  di  An- 
tonio nuda  a  dritta.         1  ducato. 

54.  CAESAR.  IMP.   Caduceo  alato. 
19.  AKTONIUS.  IMP.  Testa  di  An- 
tonio a  dritta.  /?.,  da  8  a  10  carlini. 

55.  CAESAR.  IMP.  Testa  di  Otta- 
viano a  dritta. 

^.  ANTONIUS.  IMP.  Caduceo  ala- 
to. R.,  da  S  a  10  carlini. 

56.  IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa  della  Con- 
cordia velata. 


B'.  Rovescio  simile  alla  5.  Quina- 
rio.   C,  2  carlini. 

5n.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta. 
V.  IMP.  CAESAR.  Colono  che  gui- 
da due  bovi  a  di'itta.  C,  4  carlini. 

58.  Testa  di  Ottaviano  nuda  a  dritta. 
^.  IMP.  CAESAR.  Scritto  sul  fron- 
te di  un  arco  di  trionfo,  sul  quale  sta 
una   statua  in  quadriga  trionfale.  R.  , 
<y  carlini. 

5q.  Testa  come  sopra. 

Bf.  IMP.  CAESAR.  Trofeo  navale 
posto  sopra  di  una  prora.  /?.,  7  carlini. 

60.  Testa  come  sopra. 

IMP.   CAESxiR.  Erme  ,  sotto 
fulmine.  R.,  7  carlini. 

61.  Testa  giovanile  laureata,  dietro 
fulmine. 

B?.  IMP.  CAESAR.  Augusto  Nice- 
foro  seduto  a  sinistra  sopra  sede  curale. 
Ci  4  carlini. 

62.  IMP.  Testa  di  donna  galeata. 
?J.  CAESAR.  Scudo  con  stella  nel 

centro,  e  due  astre  intraversate.  R.  ,  7 
carlini. 

63.  Testa  di  Ottaviano  a  dritta. 

W.  IMP.  CAESAR.  Statua  su  di 
una  colonna  rostrata,  elevata  in  onoi*e 
dello  imperadore.  C,  4  carlini. 

64-  Testa  come  sopra. 

W.  IMP.  CAESAR.  Scritto  sulla 
fronte  di  un  tempio  ornato  di  statue  ,  con 
vittoria  in  cima.  R.j  10  carlini.^ 

65.  Vittoria  su  di  una  prora  di  nave, 
j^.  IMP.    CAESAR.  Ottaviano  in 

quadriga  di  trionfo,  /?.,  8.  carlini. 

66.  Testa  di  Ottaviano  a  dritta. 

tf.  IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.  Scu- 
do rotondo.  R..  8  carlini. 

67.  AUG.  PONTIF.  Testa  di  Giove 
Ammone  a  dritta. 


B'.  IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.  Vit- 
toria sul  globo  a  dritta,  con  palma  e 
corona.  R.  ,  S  carlini. 

68.  IMP.  CAESARI.  AUG.  COS. 
XI.  TRI.  POT.  VIS.  P,  Q.  R.  Testa 
(li  Ottaviano  laureala  a  dritta. 

R'.  CIVIB.  ET.  SIGNIS.  MILIT. 
A.  PART.  RECUP.  Arco  di  trionfo  su 
cui  Ottaviano  in  quadriga  ,  ed  a  fianco 
due  soldati  con  insegne.  In  oro.  RRR., 
/2  piastre. 

69.  IMP.  CAESAR.  DIVI.  F.  COS. 
VI.  LIBERTATiS.  P.  R.  VJNDEX. 

Testa  di  Ottaviano  laureata. 

3!.  PAX.  Donna  in  piedi  a  sinistra 
con  caduceo,  in  corona  di  lauro,  meda- 
glione. Rarissimo  10  ducati. 

Tutte  queste  medaglie  sono  allusive 
le  prime  quattro  alla  concordia  di  Ot- 
taviano con  Antonio. 

La  56.  ,  alle  colonie  da  esso  erette, 
riferendo  la  medaglia  precisamente  a  Car- 
tagine. 

Le  altre  tutte  han  relazione  alla  di- 
struzione de'  suoi  competitori  ,  e  precise 
di  Antonio  stesso,  alle  battaglie  vinte, 
e  quindi  trionfi  conseguiti,  archi  ,  tem- 
pii ,  e  statue  erettegli  ,  voti  sciolti  ,  e 
pace  arrecata  al  mondo  co' suoi  trofei. 

Per  lusingare  Ottaviano  il  partito  di 
Giulio  Cesare  ,  dopo  elevato  questi  a 
Divo,  si  appellò  esso  figlio  di  Cesare 
Divo,  anche  prima  di  restar  solo  despota 
della  repubblica.  Siffatte  medaglie  deg- 
giono  comprendersi  ancora  tra  quelle  di 
famiglie  5  benché  poco  dopo  ,  ma  nello 
stesso  anno  727 ,  fu  nominato  Augusto, 
cioè  Sovrano. 

Le  altre  classificate  tra  le  famiglie  dei 
suoi  monetar)  ,  ci  asteniamo  iterarle  in 
questo  luogo  ;  come  tutte  le  altre  por- 
tanti il  titolo  di  Augusto  ,  di  cui  ono- 
roUo  il  Senato  ,  e  quindi  monete  spet- 
tanti alla  collezione  precisamente  impe- 
ratoria. 

CAESAR  DIVI  FILI. 

ya.  Busto  della  Vittoria  alata  a  dritta. 
lf.  CAESAR.  DIVI.  F.  Netlunno  a 
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sinistra  ignudo  col  piede  sul  globo,  col- 
l'acrostolio  m-Wn  man  dritta  ,  ed  il  tri- 
dente nella  sinistra.  C.  ,  3  carlini. 

ni.  Testa  di  Ottaviano  a  sinistra, 
ly.  CAESAR.  DIVI.  F.  Vittoria  in 
piedi  a  sinistia  su  di  un  globo  con  co- 
rona e  palma.  C,  4  carlini. 

72.  Testa  come  sopra. 

CAESAR.  DIVI.  F.  Venere  Vit- 
toriosa  ignuda  ,  con  casco  ed  asta  nelle 
mani,  poggiata  ad  una  colonna  a  dritta,  a 
terra  scudo.  C. ,  5  carlini. 

nò.  Testa  di  Venere  a  dritta. 

CAESAR.  DIVI.  F.  Figura  in 
piedi  con  asta  a  sinistra.  C,  3  cai-lini. 

Testa  come  sopra,  in  mezzo  ad  un 
cornucopia  ,  ed  un  ramo  di  lauro. 

«?.  CAESAR.  DIVI.  F.  Figura  co- 
me la  precedente  a  dritta.  R.,  8  carlini. 

^5.  Testa  di  Ottaviano  a  dritta. 
W.  CAESAR.  DIVI.  F.  La  Pace  in 
piedi  a  sinistra  con  cornucopia  e  ramo 
di  ulivo.  C.  ,  3  carlini. 

76.  Testa  come  sopra. 

^.  CAESAR.  DIVI.  F.  Apollo  so- 
nando la  lira  ,  assiso  a  dritta.  C.  ,  4 
carlini. 

77 .  Testa  come  sopra, 

9?.  CAESAR.  DIVI.  F.  Statua  eque- 
stre a  sinistra.  C,  4  carlini. 

Non  prima  del  724  j  uc- 
ciso Antonio ,  Ottaviano  prese  il  cen- 
nato  titolo  di  figlio  di  Cesare  Divo. 

Le  teste  di  Venere  sono  riferibili  alla 
discendenza  di  Ottaviano  ,  stesso  ,  come 
nipote  e  figlio  adottivo  di  Cesare. 

Le  Vittorie  e  le  statue  sono  quelle 
spettanti  allo  stesso,  ed  elevategli  dal  Se- 
nato e  popolo  di  Roma. 

LXXXIV.  lUNIA. 

Famiglia  patrizia  sotto  i  Re  ,  ma  ple- 
bea nel  tempo  della  Repubblica  ,  famosa 
pet  l'espulsione  di  Tarc£uinio  superbo. 
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e  per  la  uccisione  eli  Giulio  Cesare. 
La  rileveremo  nelle  medaglie  col  solito 
ordine  cronologico. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

C.  lUNI.  C.  F.  Dioscuri  a  ca- 
vallo di  galoppo  con  lance  in  resta  a 
dritta  ,  sotto  ROMA.  C,  2  carlini. 

2.  Testa  di  Giano  bifronte ,  e  I. 

C.  lUNl. ,  sotto  ROMA.  Prora 
di  nave  a  dritta.  Primo  bronzo  asse. 
C.f  2  carlini. 

Queste  due  medaglie  al  pari  della 
seguente,  da  taluni,  non  si  attribuisco- 
no ad  alcuno  de'  speciali  soggetti  di 
questa  famiglia,  per  la  difficoltà  di  rin- 
venire ,  senza  equivoco,  il  peculiare  in- 
dividuo cui  spetti.  Non  per  tanto,  in- 
dagando gli  antiquarii,  per  calcoli  pro- 
babili, l'autore  che  fece  imprimere  le 
due  cennate  monete  ,  vuoisi  che  fosse 
stato  Cajo  Giunio  Bruto,  figlio  di  Cajo 
Giunio  Bruto  Bubulco  ,  che  nel  477 
trionfò  de'Bretii  e  de  Lucani.  L'asse  è 
di  due  once  ,  e  perciò  del  tempo  della 
prima  guerra  punica.  Ciò  conferma  il 
calcolo  succennato. 

Del  tipo  si  dirà  nella  seguente  me- 
daglia ,  alla  quale  è  uniforme. 

3.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  sotto 
il  mento  X,  dietro  testa  d'asino  a  sinistra. 

T^.  M.  ILNI.  Dioscuri  a  cavallo  di 
galoppo  con  lance  in  resta  a  dritta,  sot- 
to ROMA.  C,  2  carlini. 

Molti  furono  di  questa  famiglia  ap- 
pellati col  nome  di  Marco  Giunio.  A  due 
riduconsi  dagli  antiquarj  gì'  individui  , 
ai  quali  la  medaglia  può  spettare  ,  cioè 
a  Marco  Giunio  Bruto  Console  nel  5y5, 
e  pria  questore,  o  a  Marco  Giunio  Bruto 
questore  provinciale  nel  5g5  ;  ma  più 
al  i."  che  al  2.°  ,  poiché  la  medaglia 
non  è  coniata  in  provincia ,  ma  si  bene 
in  Roma. 

Rappresenta  Y  inalterabile  antico  tipo 
del  denaro  romano,  cioè  la  testa  di  Ro- 
ma guerriera  ,  e  la  celebrazione  de' Dio- 
scuri  sostenitori  de'  romani  nella  batta- 
glia sul  lago  Reggillense. 


La  testa  d'asino  è  allusiva  al  cogno- 
me Bruto  ,  cioè  stupido  e  testardo ,  ri- 
tratto dall'antico  Lucio  Bruto  che  scac- 
ciò Tarquinio  ,  nel  tempo  del  cui  do- 
minio s' infinse  stupido;  e  di  poi  infles- 
sibile alla  morte  de'  due  suoi  figli  con- 
giurati contro  la  nascente  repubblica,  e 
che  forse  poteva  salvare. 

4.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta. 
V.  lUNL  (mon.  5o.).  Vittoria  che 

corona  un  trofeo. Quinario.  R.^  t piastra. 

Questa  moneta  è  nuova  e  da  noi  pos- 
seduta ,  che  mancando  de' nomi  di  Cajo 
o  Marco ,  s'ignora  da  chi  precisamente  fu 
coniata. 

5.  Maschera  di  un  Fauno  (  forse  di 
Sileno  )  barbata  e  laureata  a  dritta  , 
sotto  aratro,  il  tutto  in  una  collana. 

D.  SILANUS.  L.  F.  Vittoria 
in  biga  veloce  a  dritta  tenendo  lunga 

Salma  ,  sotto  lituo  militare  ,  più  sotto 
OMA.        i  piastra. 

6.  SALUS.  Testa  della  Salute  a  dritta 
in  una  collana,  e  qualche  variante  let- 
tera alfabetica. 

D.  SILANUS.  L.  F.  Vittoria  in 
biga  veloce  a  dritta  ,  sotto  i  cavalli  RO- 
MA. C,  6  carlini. 

7.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  una  delle  lettere  alfabetiche  (nella 
nostra  collezione  possediamo  tutte  le  let- 
tere dell'  alfabeto  );  ma  co'  vari  numeri 
possono  giugnere  a  600,  circa. 

9!.  D.  SILANUS.  L.  F.,  sotto  RO- 
MA. Vittoria  che  guida  con  ambe  le 
mani  una  biga  veloce^  nel  campo  qual- 
che numero.  C,  2  carlini. 

Il  cognome  Silanus  provenne  dalla  fa- 
miglia Manlia  per  adozione  nella  luaia; 
e  Decio  Silano  figlio  di  Lucio  ,  che 
fece  coniare  le  presenti  medaglie  ,  si 
vuol  questore  urbano ,  secondo  Borghesi, 
nel  700  di  Roma  ,  figlio  del  Procon- 
sole dell'Asia,  e  pronipote  del  Pretore 
di  Macedonia. 

Le  vittorie  in  bighe  veloci  che  rei- 
teransi  nelle  cennate  medaglie  ^  sono 
allusive  alla  vittoria  riportala  dai  Ro- 
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mani  su  i  Vejenli  ed  Etruscl  ,  che 
dopo  r  espulsione  de'  Tarquinj  preser 
le  di  costoro  difese  ,  inlimando  guerra 
tremenda  a' romani.  Menlre  i  due  eser- 
citi stavansi  a  fi-onte,  nel  silenzio  not- 
turno, una  gran  voce,  creduta  da  quei 
superstiziosi  popoli  per  divina,  vaticinò 
la  vittoria  a'  Romani  ,  che  timidi  e  per- 

S lessi  tenevansi  rintliinsi  nel  loro  vallo, 
entità  da  ambi  gli  eserciti  ,  coraggio 
infuse  ai  Romani  ,  ed  abbattimento  mor- 
tale ai  Toscani  e  Vajenti,  che  attaccati 
dai  primi,  restarou  mietuti  dalla  spada 
nemica. 

La  testa  del  Fanno  è  relativa  al  Fau- 
no che  dicesi  aver  tramandata  quella 
gran  voce  di  vaticinio,  annunziante  la 
vittoria  ai  Romani  ,  colla  uccisione  di 
un  Toscano  di  piìi  ;  sciocca  cosa,  che 
fecesi  credere  vera,  nella  enumerazione 
de'  cadaveri. 

E  perchè  I  Fauni  presedevano  all'agri- 
coltura ,  perciò  sotto  la  testa  di  essi  si 
vede  1'  aratro  \  come  il  lituo  militare 
sotto  la  biga  corrente,  per  ricordo  del 
grande  annunzio  di  guerra,  che  fu  sì  fu- 
nesto ai  nemici  di  Roma. 

Si  ravvisa  per  ultimo  in  una  delle 
riportale  monete  la  testa  della  Salute  per 
elogio  della  propria  famiglia  lunia  , 
poiché  Cajo  Giunio  Bubulco  fece  voto 
di  elevare  alla  dea  Salute  un  tempio  , 
mentre  trovavasi  con  grado  Consolare 
guerreggiando  contro  i  Sanniti  nel  443; 
voto  che  sciolse  col  grado  di  Dittatore 
nove  anni  di  poi,  elevando  il  promesso 
tempio,  dipinto  da  Cajo  Fabio,  che  ven- 
ne appellato  il  piUoje,  come  marcammo 
a  suo  luogo. 

Borghesi  ha  pubblicali  di  questo  zec-^ 
chiere  ,  taluni  seslerzj ,  che  col  nome  del 
monetajo  son  sempre  degli  estremi  tempi 
della  repubblica.  RR.,  5  piastre. 

8.  Q.  CURT.  Testa  di  Roma  galeata 
a  dritta  dietao  X. 

9.  M.  SILA.  (mon.  4o.),  sotto  RO- 
MA. Giove  fulminante  in  quadriga  lenta 
a  dritta.  C,  2  carlini. 

Il  riportato  denaro  fu  coniato  da 
Marco  Giunio  Silano, figlio  di  Cajo,  pro- 
nipote dell'antico  Marco  Silano,  mone- 


tario di  unita  a  Quinto  Curzio  nel  G-ìÒ. 

9.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
flf.  D.  SILANUS.  L.  F.  Prora  di 

nave,  e  L,  a  fianco.  Asse,  medio  bron- 
zo. C  ,    2  carlini. 

Decio  Giunio  Silano  figlio  di  Lucio, 
che  coniò  il  descritto  asse,  fu  della  di- 
scendenza di  Marco  Giunio  Bruto,  capo 
del  ramo  dc'Silani ,  e  dovette  essere  que- 
store urbano  della  repubblica  verso  il 
700  ,  a  parei-e  del  detto  signor  Borghesi, 
essendo  il  citato  asse  semiunciale,  come 
tutti  quelli  posteriori  alle  legge  Papiria, 
i  quali  mancan  pure  della  leggenda 
Roma. 

10.  BRUT  US.  Testa  di  Lucio  Bruto 
nuda  e  Iwrbata  a  dritta. 

^.  AHALA.  Testa  nuda  barbata  di 
Servilio  Aala  a  dritta.  C.  6  carlini. 

1 1.  LIBERTAS.  Busto  della  Libertà  a 
dritta. 

^.  BRUTUS.  Il  primo  Console  Lu- 
cio Bruto  togato,  cammina  fra  due  littori 
a  sinistra,  preceduto  da  un  messo.  C, 
4  carlini. 

Altra  simile  restituita  dall' imperadore 
Trajano.  RRR. ,  20  piastre. 

Le  due  prime  medaglie  fui  on  coniate  in 
provincia  dopo  il  710,  da  Marco  Bruto, 
capo  della  congiura  che  trasse  a  morte 
Giulio  Cesare  ,  di  cui  volevasi  figlio  na- 
turale. Egli  però  ri  pula  vasi  discendente 
dell'  antico  Lucio  Bi'uto  che  espulse  da 
Roma  Tarquinio  ,  e  che  introdusse  la 
repubblica.  Aveva  quegli  lasciato  un  fi- 
glio infante  ,  oltre  i  due  adulti,  che  Lu- 
cio fece  uccidere  ,  per  sostegno  del  novel- 
lo popolare  regime,  da  esso  introdotto. 

Rammemora  nella  prima  di  esse  la  te- 
sta del  vendicatore  di  Lucrezia,  barbata 
secondo  1'  antico  uso  ,  della  cui  discen- 
denza Marco  Bruto  vantavasi  ,  e  i  cui 
sentimenti  avea  lealmente  adottati  a  prò 
de'  Romani.  Era  un  ricordo  lusinghevo- 
le pe' congiunti  contro  i  triumviri  il  volto 
di  chi  avea  espulsi  da  Roma  gli  anti- 
chi  Re,        ^  ^ 

Dal  rovescio  si  ravvisa  la  testa  di  Ser- 
vili© Aala  parimente  barbata  ,  impres- 
12 
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savi  per  una  simile  rimembranza  ,  poi- 
ché Servilia  madre  di  Marco  Bruto  di- 
scendeva da  esso  Aala  ,  che  usò  il  co- 
raggio di  uccidere  a  colpi  di  pugnale , 
in  mezzo  al  foro,  Spurio  Melio  che  af- 
fettava la  tirannide. 

Nella  medaglia  ii.a  alla  testa  della  li- 
bertà acquistata  da  Romani  ,  Marco  Bru- 
to volle  unire  il  primo  grado  di  digni- 
tà, accordato  dai  medesimi  Romani  ,  al 
mentovato  Lucio  ,  dopo  il  cangiamento 
politico  che  trasmutò  il  regno  in  repub- 
blica. Rappresentollo  qual  primo  Con- 
sole in  mezzo  a  due  littori  armati  di 
fasci  con  scuri ,  e  preceduti  da  un  messo. 
Il  Consolato  era  una  specie  di  Sovranità 
temporanea  ,  ed  una  Magistratura  di  due 
individui  con  Supremo  potere  ,  che  ave- 
va principio  alle  calende  di  Gennajo  , 
e  cessava  col  cessare  dell'  anno.  Per  ap- 
parato di  Regia  potestà  ,  e  per  far  mar- 
care che  possedeva  il  dritto  di  vita  e  di 
morte ,  il  Console  portava  i  littori  colle 
verghe  ,  poiché  negli  estremi  supplizj  i 
condannati  prima  battevausi  ,  e  poscia 
uccidevansi  colle  scuri.  Anche  le  vesti 
Consolari  eran  splendide  e  ricche  ,  come 
le  Reali. 

12.  BRUTUS.  IMP.  L.  PLAET. 
CEST.  Testa  nuda  di  Marco  Bruto  con 
poca  barba  a  dritta. 

p'.  EID.  MAR.  Berretto  della  libertà 
in  mezzo  a  due  stili.  RRRR.,  3o  docatì. 

13.  LIBERTAS.  Testa  della  Libertà 
a  dritta. 

B?.  P.  R.  RESTIT.  Berretto  della 
libertà  in  mezzo  a  due  Stili  ,  come  so- 
pra. RR>  ,  3  piastre. 

14.  LEIBERTAS.  Testa  della  Libertà 
a  dritta  come  sopra. 

V.  Ancora  e  prora  di  nave  incro- 
ciate. Quinario.  /?.,   t  ducato. 

Dai  fatti  dell'antico  Bruto,  Marco  Bru- 
to passa  a  rammemorare,  nelle  presenti 
medaglie,  le  sue  proprie  imprese  e  suc- 
cessi. La  prima  è  un  monumento  rarissi- 
mo e  sublime  pc'suoi  ricordi.  In  essa  è 
appellato  iinperadore^  titolo  che  vedremo 
reiterato  in  varie  delle  sue  medaglie  ; 


poiché  il  di  lui  esercito  lo  proclamò  im- 
peradore  ,  dopo  la  sconfitta  data  ai  Bessi 
popoli  della  Tracia  ,  allorché  egli  ri- 
covrossi  nella  Macedonia  e  nell'  Asia. 
Si  rappresenta  in  essa  la  propria  testa 
di  Marco  Bruto,  ad  imitazione  di  Cesare, 
scai'na  e  macilenta  ,  come  era  ,  e  con 
poca  barba.  Rammenta  inoltre,  che  ne- 
gli idi  di  marzo  Roma  ottenne  la  Li- 
bertà, rappresentata  dal  berretto  ,  mercé 
il  suo  pugnale  e  quello  di  Cassio  ,  che 
atterraron  Cesare. 

In  fine  esprime  che  fe  coniare  que- 
sto pregevolissimo  nummo  il  di  lui  le- 
gato Lucio  Pletorio  Cestiano. 

Le  due  seguenti  monete,  benché  non 
esprimano  il  nome  di  Bruto ,  ciò  non 
ostante  per  la  similitudine  delle  rappre- 
sentanze ,  per  la  uniformità  delle  leg- 
gende, e  de'  conj  ,  giudicansi  alle  prece- 
denti coeve.  La  prima  di  essa  rappre- 
senta pure  la  Libertà  restituita  al  popolo 
di  Roma  ,  per  lo  effetto  derivato  dai 
pugnali  de'due  congiurati  principali  Bru- 
to e  Cassio.  L'  altra  manifesta  la  possan- 
za marittima  di  Bruto. 

15.  L.  PLAET.  CEST.  Testa  di  don- 
na velata  con  moggio  in  testa  a  dritta. 

K.  BRUTUS.  IMP.  Scure  e  cape- 
duncula.  RR..,  i8  carlini. 

16.  BRUTUS.  Scure,  slmpulo,  e  col- 
tello. 

^.  LEISTULUS.  SPINT.  Orciuolo 
e  lituo,  i?.,  da  12  a  i5  carlini. 

Il  cennato  Lucio  Pletorio  Cestiano  Le- 
gato, e  Publio  Cornelio  Lentulo  Spintere, 
propretore  e  proquestore  presso  di  Bruto 
e  Cassio  nell'Asia  ,  come  osservammo  nel- 
la moneta  n."  26  della  Cornelia  ,  ram- 
memorano in  queste  medaglie  il  Sacer- 
dozio di  Bruto,  che  conseguito  avea  fin 
da  tempi  di  Cesare.  Eran,  quei  rimarcati 
simboli  ,  soliti  istrumenti  pontificali. 

La  testa  col  moggio  concerne  qualche 
divinità  asiatica  sacra  nel  luogo  ove  la 
moneta  venne  impressa. 

17.  CASCA.  LONGUS.  Testa  laurea- 
ta e  barbata  di  Nettuno  a  dritta,  dietro 
tridente. 


91 


if.  BRUTUS.  IMP.  Vittoria  alala 
e  stolata  che  cammina  sopra  uno  scettro 
infranto,  tenendo  colla  man  sinistra  un 
ramo  di  palma  appoggiato  sulla  spalla,  e 
mostrando  nelle  mani  due  pezzi  di  dia- 
dema S(fuarciato.  Spiegazione  del  Bor- 
ghesi. Rarissima  3  piastre. 

Cajo  Casca  Longo  fu  uno  de'  percus- 
sori di  Cesare.  Portatosi  in  Asia,  cogli 
altri  congiurati,  la  medaglia  l'indica  que- 
store o  legato  di  Bruto,  che  era  colà  uno 
de'  due  Supremi  coinandanli  dell'  arma- 
ta. La  testa  di  Nettuno,  eia  Vittoria  che 
squarcia  un  diadema,  e  calpesta  uno  scet- 
tro spezzato  ,  riferisce  la  medaglia  a  Vit- 
toria navale.  JNon  posson  riguardare  que- 

fli  emblemi  clamorosi  la  isolata  sconfitta 
e'Bessi  ,  ma,  come  noi  crediamo,  piutto- 
sto la  totale  sconfitta  in  Asia  della  flotta 
di  Antonio  ed  Ottaviano  ,  che  sventurata- 
mente, e  per  una  fatalità  incomprensi- 
bile, ignorata  per  venti  giorni  da  Bruto, 
portò  la  sconfitta  di  Cassio  ,  e  quindi 
totale  dello  stesso  Bruto  per  terra.  In 
tale  spazio  di  tempo  il  questore  coniò 
questa  medaglia,  col  vaticinio  della  in- 
tera disfatta  degli  avversar]  ,  manifestata 
negli  squarciati  diademi ,  di  cui  si  suppo- 
neva volersi  adornare  Antonio  ed  Otta- 
viano. Ciò  ritenuto  il  Casca  morto  nel- 
r  eccidio  di  Filippi,  non  sarebbe  stato 
costui  ,  ma  il  fratello  Publio  ,  come  Plu- 
tarco nettamente  afferma. 

18.  COSTA.  LEG.  Testa  di  donna 
laureata  a  dritta. 

ff.  BRUTUS.  IMP.  Trofeo.  RR.  , 
3o  carlini. 

Costa,  della  famiglia  Pedania,  fu  legato 
di  Bruto  neir  Asia,  e  rassegna  nella  pre- 
sente medaglia  la  testa  della  libertà  che 
esso  Bruto  voleva  procurare  al  popolo 
di  Roma  ,  ed  il  trofeo  conseguito  col- 
l'aver  debellato  i  Ressi  Traci,  che  il  fe- 
cero appellare  imperadore. 

19.  LEIBERTAS.  Testa  nuda  della  li- 
bertà con  chioma  raccolta  a  dritta. 

V.  CAEPIO.  BRUTUS.  PRO.  COS. 
Lira  tra  un  pletro ,  ed  un  ramo  di  allo- 
ro croato  di  nastri.  Rarissima  18  car- 
iini. 


10.  L.  SESTI.  PRO.  Q.  Testa  di  don- 
na velata  a  dritta. 

V.  Q.  CAEPIO.  BRUTUS.  PRO. 
COS.  Tripode  fra  una  scure  ed  un  sim- 
pulo.  Rarissima  3  piastre. 

21.  L.  SESTI.  PRO.  Q.  Sedia  cu- 
rule,  sulla  quale  sta  appoggiata  un  asta, 
sotto  un  moggio. 

1?.  Q.  CAEPIO.  BRUTUS.  PRO. 
COS.  Tripode  in  mezzo  ad  un  simpulo 
ed  un  apice  pontificale.  Quinario.  Ra- 
rissimo 4  piastre. 

22.  FLAV.  HEMIC.  LEG.  PR.  PR. 

Testa  muliebre  nuda  a  dritta  ,  davanti 
lira. 

Q.  CAEPIO.  BRUTUS.  IMP.  Vit- 
toria a  sinistra  ,  che  incorona  colla  dritta 
un  trofeo  ,  e  nella  sinistra  una  lunga 
palma  appoggiata  alla  spalla.  Rarissima 
2  piastre. 

Queste  medaglie  ci  far  rilevare  altre 
importanti  cose  sul  conto  del  Pretore 
Marco  Giunio  Bruto. 

Primieramente  il  veggiamo  in  esse  ap- 
pellato Q.  Caepio  Brutns  proconsiile. 

Il  cognome  Cepioiie  riportollo  dal- 
l'adozione di  esso  fatta  da  Quinto  Ser- 
vilio  Cepione,  fratello  della  di  lui  madre 
Servìlia  ,  per  cui  chiamasi  Quinto  Ser- 
\ilio  Cepione  Bruto  ,  e  a  secondai'  uso 
di  quei  tempi,  trasmutando  il  cognome 
in  nome  ,  chiamossi  Quinto  Cepione 
Bruto. 

Si  appella  Proconsole poiché  questo 
fu  il  grado  che  accordogli  il  Senato  , 
allorché  avviossi  nell'  Asia  per  sostenere 
i  dritti  della  libertà  di  Roma. 

Il  di  lui  legato  Flavio  Emicillo  ,  ed 
il  proquestore  Lucio  Sestio  (  de'  quali 
veggasi  nelle  famiglie  Flavia  ,  e  Sestia  ), 
rammemorano  nelle  riportate  medaglie  , 
da  essi  fatte  imprimere  colla  Vittoria  , 
quella  conseguita  da  Bruto  su  i  Bessi  po- 
poli della  Tracia  5  colla  lira  e  suo  plet- 
tro,  coH'alloro  coi  nastri,  coi  tripodi  , 
i  giuochi  apoUinari ,  cioè  in  onore  di 
Apollo  celebrati  nella  sua  pretura  con 
straordinaria  splendidezza  ,  ijenchè  as- 
sente da  Roma,  trovandosi  fuggitivo  dopo 
r  interfezione  di  Cesare  ,  e  tenuto  d'  oc- 


92 


chio  dal  Console  Antonio,  che  se  gli  mo- 
strò avverso  ,  benché  gli  aveva  promessa 
la  concordia.  Col  moggio  o  congio,  come 
altri  vogliono,  le  ricche  distribuzioni  di 
grano  od  olio  fatte  al  popolo  in  tale  oc- 
casione. Colla  sedia  ed  asta,  gli  emblemi 
della  propria  potestà  pretoria.  In  fine 
colia  scure  ,  simpulo,  ed  apice,  la  carica 
di  Pontefice  ,  di  cui  era  rivestito. 

23.  A.  POSTUMIUS.  COS.  Testa 
senile  senza  barba  nuda  a  dritta  di  Aulo 
Postumio. 

«!.  ALBIINU.,  o  ALBINUS.  BRUTI. 
F.  In  due  linee  ,  in  corona  di  spighe. 
C.  4  co-rlini' 

24-  Testa  di  Marte  galeata  con  le 
guance  lanuginose  a  dritta. 

ALBINUS.  BRUTI.  F.  Due  li- 
tui militari  incrociati,  sotto  e  sopra  due 
scudi  difierenti.  C,  3  carlini. 

25.  PIETAS.  Testa  della  Pietà  in- 
trecciata di  fiori  con  monile  a  dritta. 

».  ALBINUS.  BRUTI.  F.  Due  ma- 
ni giunte  sostengono  un  caduceo  alato. 
C.  1  2  carlini. 

26.  C.  PANSA.  Maschera  di  Pane 
bai-bata  ,  colla  chioma  legata  con  fascia 
a  dritta. 

W.  Leggenda  e  rappresentanza  uni- 
forme alla  precedente.  Rarissima  2  pia- 
stre. 

Decio  Bruto  ,  figlio  di  Decio  Bruto 
Console  ,  nel  6^4  fu  adottato  da  Postu- 
mio Albino  ,  e  quindi  appellalo  Albinus^ 
od  Alhinus  Bruti Jilius.  Benché  avesse  se- 
guito dappria  il  partito  di  Pompeo  ,  di 
venne  poscia  amico  di  Cesare,  che  giunse 
a  dichiararlo  financo  suo  secondo  erede. 
Ciò  malgrado  fece  parte  de'  di  lui  con- 
giurati, e  fu  uno  dei  feritori.  Nella  guer- 
ra civile  animatasi  dietro  il  decesso  di 
Cesare,  tenne  le  parti  avverse  al  Console 
Antonio,  e  lo  vinse  benanche  in  batta- 
glia ,  per  averlo  quegli  assediato  in  Mo- 
dena ,  ove  Bruto  erasi  riaohiuso  e  forti- 
ficato, e  nella  qual  città  nulla  fece  man- 
care alle  sue  truppe.  Condannato  a  morte 
con  gli  altri  congiurali,  volendo  fuggire 


presso  Marco  Bruto  in  Macedonia  ,  fu 
preso  ed  ucciso. 

Le  cennate  medaglie  furon  coniate 
fuori  di  Roma  in  tempo  della  mento- 
vata civile  discordia  ,  e  forse  in  Mo- 
dena ,  ove  Albino  ebbe  comando  su- 
premo. 

Rammemora  nella  prima  di  esse  la 
testa  del  Console  e  dittatore  Aulo  Po- 
stumio Reggillense,  famoso  nei  fasti  del- 
la Romana  grandezza,  e  splendore  della 
famiglia  Postumia  ,  alla  quale  Decio 
apparteneva  per  adozione.  La  corona 
di  spighe  indica ,  eh'  esso  Decio  Bruto 
apparteneva  al  sacerdozio  degli  Arvari. 
leggasi  la  spiega  datane  nella  moneta 
9.3  della  famiglia  Mussidia. 

Colla  24*'*  stesso  Albino ,  par  che 
dichiari,  che  colla  sola  forza  delle  armi, 
e  protezione  di  Marte,  si  poteva  uscire 
da  quella  guerra  terribile  ,  in  cui  tut- 
ti i  Romani,  scissi  in  due  partiti  ,  tro- 
vavansi  impegnati. 

La  testa  di  Pane  o  Sileno,  rilevata  nel- 
1' ultima  delle  enunciate  monete,  riguar- 
da la  famiglia  Vibia  ,  della  quale  veg- 
gasi  a  suo  luogo. 

La  testa  della  Pietà,  ed  i  reiterati  em- 
blemi di  pace  e  concordia,  marcati  ne'ro- 
vesci  dell'ultima  e  penultima,  alludono 
alla  concordia  decretata  dal  Senato  ,  al- 
lorché disfatto  Antonio  nella  battaglia  Mo- 
danese,  ed  ucciso  il  Console  Irzio,  restava 
de'  Supremi  duci ,  dell'  avverso  partito , 
r  altro  Console  Cajo  Vibio  Pausa  ferito 
mortalmente.  La  conciliazione  giunse  fino 
a  dichiarare  Decio  Bruto  Albino  amico 
di  Pausa ,  e  di  lui  collega  successore  nel 
Consolato.  Le  mani  giunte  indicano  la 
fede  scambievolmente  datasi  Pansa  e  Bru- 
to ,  ed  i  caducei,  l'amicizia  succeduta  alla 
discordia,  che  era  fra  loro  ripassata.  Ma 
questa  fede  e  concordia  fu  di  breve  dura- 
ta ,  mentie  costituitosi  il  famoso  trium- 
virato, fu  decretata  morte  e  proscrizione 
a  tutti  i  congiurati,  e  Decio  Bruto,  in- 
vece del  trionfo  Modanese,  del  gover- 
no della  Gallia  e  del  Consolato,  trovò  nel 
ferro  nemico  ,  che  voleva  schivare  ,  l' e- 
stremo  fato. 

27.  ANTONIUS.  AUGUR.  COS- 
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DES.  JTEK  ET.  TER.  Testa  di  Anto- 
nio nuda  a  dritta. 

«.  M.  SILANUS.  AUG.  Q.  PRO. 
COS.  Kel  campo  delia  moneta.  da 
12  a  i5  carlini. 

Questo  Marco  Giunio  Silano  fu  pa- 
trigno di  Mai  TO  Giunio  Bruto,  per  avere 
sposata  in  seconde  nozze  la  di  lui  ma- 
dre Servìlìa.  Fu  Console  nel  6()i  con 
Murena.  Di  poi  tribuno  de' soldati  nella 
Spagna  con  Lepido,  dopo  V  uccisione  di 
Cesare.  In  seguito  della  battaglia  Mo- 
danese  ,  e  fuga  di  Antonio  ,  tornò  da 
Lepido,  che  accoltolo  freddamente,  diessi 
ad  Ottaviano,  e  finalmente  ad  Antonio, 
quando  surse  fra  questi  due  ultimi  dis- 
senzione.  E  Ja  medaglia  il  manifesta  que- 
store e  proconsole  di  Antonio  ,  allorché 
questi  comandava  in  Egitto  e  neirOriente. 

LXXXV.  I  U  V  E  N  T  I  A. 

Famiglia  plebea  originaria  di  Tuscolo. 
Offre  le  seguenti  monete. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

5f.  TAL.  (  monogramma  4^  ).  Che 
si  scioglie  in  Talna  ,  sotto  ROMA. 
Diana  con  luna  in  testa  in  biga  veloce 
a  dritta.  R>  »  j  carlini. 

a.  Testa  come  sopra  ,  dietro  X. 
qf.  C.  TAL.  (mon.  5i  ^.  Vittoria 
in  biga  veloce  a  dritta,  sotto  ROMA. 
C  ,  2  carlini. 

3.  Testa  di  Giano  barbata,  e  sopra  1. 
ff.  TAL.  (  monogramma  45  3^  "o- 
pra  la  prora  della  nave  ,  sotto  ROMA, 
i."  bronzo  asse.  R..  8  carlini. 

Queste  monete  sono  attribuite  dal  Si- 
gnor Borghesi  alla  famiglia  luventia  ,  e 

Sropriamente  a  Cajo  Talna  ,  originario 
i  Tusculo  ,  che  divenuto  cittadino  di 
Roma,  pervenne  fino  al  supremo  grado  di 
Console  nel  Sgi.  Per  lo  addietro  attri- 
buivansi  queste  medaglie  alla  famiglia 
Atilia,  sciogliendosi  in  Jlil,  e  non  Talna 
i  riportati  monogrammi.  I  moderni  han- 
no accolta,  come  più  ragionevole,  1' opi- 
nione del  Borghesi. 


LXXWL  LICINIA. 

Famiglia  plebea  ,  ma  illustre  e  con 
solare.  Offre  le  seguenti  medaglie  ,  che 
riporteremo  col  solito  ordine  cronolo 
gico. 

I.  M.  AURELI.  ROMA.  Testa  di 
Roma  galeata  a  dritta  ,  dietro  X. 

^.  L.  LIC.  CN.  DOM.  Marte  nu- 
do in  biga  veloce  a  dritta  ,  vibrando 
r  asta  colla  dritta  ,  e  tenendo  nella  si- 
nistra scudo  e  lituo  militare  ,  sotto  i  ca- 
valli SCAURI.  (monogramma  17.").  C.  , 
2  carlini. 

1.  L.  COSCO.  M.  F.  Testa  come  so- 
pra ,  e  rovescio  uniforme  all'anteceden- 
te. Moneta  comune  alla  Cosconia.  RR. , 
a  piastre. 

3.  C.  MALLE.  C.  F.  Testa,  e  rovescio 
simile.  Moneta  comune  alla  Poblicia. 
C. ,  4  carlini. 

4.  L.  POMPONI.  CN.  F.  (mon.  i\\ 
Tutto  come  sopra.  Moneta  comune  alla 
Pomponia.  C,  2  carlini. 

5.  L.  PORCI.  Liei.  ,  e  X.  Tutto 
come  sopra.  Moneta  comune  alla  Porcia. 

. ,  /  piastra. 

Per  la  spiega  di  tali  medaglie  abbiam 
detto  a  sufficienza  nella  moneta  dell'  Au- 
relia  n.°  3  ;  e  più  estesamente  nella  Co- 
sconia ;  essendo  coniate  le  stesse  dai  cin- 
que monetar]  Aurelio  ,  Cosconio  ,  Po- 
bìicio,  Pomponio,  e  Porcio  ne'qualtro  an- 
ni della  Censura  di  Lucio  Licinio  e  Gneo 
Domizio  ,  cioè  dall'  anno  GSy  inclusivo 
al  6^1  5  che  dai  detti  monetar)  si  sono 
in  ciascun  anno  ,  e  nelle  rispettive  mo- 
nete enunciati. 

6.  Testa  di  Giano  bifronte  barbata  e 
laureata  ,  e  sopra  l. 

».  L.  MURENA.  (  mon.  20).  Vit- 
toria a  dritta  di  un  trofeo,  che  incoro- 
na colla  ninno  destra  ,  portando  lungo 
ramo  di  palma  appoggiato  alla  spalla  si- 
nistra. Gran  bronzo  asse.  RR.  j  5  pia- 
stre. 
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n.  Testa  di  Giano  come  sopra. 
^.  MURENA,  (mon.  52).  Prora 
di  nave,  sotto  ROMA.  Gran  bronzo  asse. 
C.  1  3  carlini. 

8.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  puntini. 

^.  MURENA,  (mon.  Sa),  sotto 
ROMA.  Prora.  Mezzano  bronzo  triente. 
/  piastra. 

9.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leone 
a  dritta  ,  dietro  tre  globelli. 

^.  MURENA.  (  mon.  52  )  ,  sotto 
ROMA.  Prora  ,  piccolo  bronzo  quadran- 
te. R.  ,  S  carlini. 

La  prima  di  siffatte  monete  fu  conia- 
ta in  Asia  nel  670  (  per  cui  manca  la 
leggenda  Roma  )  da  Lucio  Murena  fi- 
glio di  Publio,  colà  lasciato  da  Siila,  col 
grado  di  Propretore  al  comando  delle 
truppe  cbe  avean  tenuto  a  dovere  il 
Re  Mitridate  ,  discese  a  convenzioni  di 
pace  con  Siila,  aidente  del  desio  di  tor- 
nare in  Italia  ,  terrore  de' suoi  nemici. 
Murena  al  contrario  riteneva  per  de- 
gradante la  stipulata  pace  ,  e  colà  la- 
sciato per  riordinare  le  cose  ,  si  servì 
deir  occasione  per  ripigliare  la  guerra, 
e  fu  dessa  appellata  Mitridatica  seconda*, 
che  gli  riuscì  di  vincere ,  sconfigendo 
r  esercito  nemico,  occupando  la  città  di 
Comana ,  ed  alzando  il  trofeo,  cbe  per 
memoria  de'  posteri ,  fece  imprimere  nel 
riportato  pregevole  nummo. 

Le  altre  tre,  coi  soliti  emblemi  della 
moneta  di  Roma  in  bronzo,  appartengo- 
no ad  uno  de'due  Lucii  Murena,  cioè 
al  padre  del  mentovato  propretore  ,  o 
al  di  lui  figlio  ambi  questori,  o  triumviri 
monetali  della  repubblica.  Non  si  han- 
no dati  certi  come  attribuirle  esclusiva- 
mente ad  uno  o  ad  altro  de'  mentovati 
individui  di  questa  famiglia. 

10.  Busto  di  Apollo  Vejove  diademato, 
e  rivolto  a  sinistra  ,  vibrando  colla  drit- 
ta un  dardo  a  tre  punte. 

VI.  C.  LICINIUS.  L.  F.  MACER. 
Minerva  galeata  e  paludata  in  quadri- 
ga veloce  a  dritta  ,  vibrando  colla  dritta 
l'asta  ,  e  tenendo  scudo  e  redini  nella 
sinistra.  C.  j  4  carlini. 


Bisogna  osservare  primieramente  che 
di  tutte  le  monete  Consolari  questa  è 
l'unica  più  estesa  e  grande,  non  solo  per 
quantità  metallica  ,  ma  per  grandezza 
ancora  di  conio  ;  benché  rinvengansene 
altre,  in  quasi  tutti  i  Musei,  e  delle  quali 
varie  noi  ne  possediamo ,  della  solita 
grandezza  del  comune  denaro. 

Il  mentovato  Cajo  Licinio  Macro,  cui 
appartiene  la  medaglia  ,  fu  monetario 
della  repubblica  nel  6^5.  Fu  anche  Pre- 
tore ne'  tempi  di  Cicerone,  ed  uomo  assai 
potente  in  Roma. 

II.  P.  CRASSUS.  lUN.  LEG.  PRO. 
PR.  Vittoria  stolata  in  piedi  tenendo  il 
caduceo  nella  man  dritta  ed  uno  scudo 
rotondo  nella  sinistra. 

e?.  Q.  METEL.  Plus.  SCIPIO. 
IMP.  Figura  muliebi'e  quasi  nuda  con 
testa  di  leone  di  fronte  ,  con  nilometro 
nella  dritta  ,  e  sopra  G.  T.  A.  RR.  , 
7^  a  24  carlini. 

l'i.  METEL.  Plus.  SCIP.  IMP.  Te- 
sta di  Giove  terminale  ,  sotto  testa  di 
aquila,  e  scettro. 

^.  CRAS.  lUN.  LEG.  PRO.  PR. 

Sedia  curule  ti-a  una  mano  chiusa  ed  una 
spiga  ,  sopra  corno  di  dovizie  e  bilan- 
cia. /?.,  c/a  12  a  i5  carlini. 

i3.  CRAS.IU^.  LEG.  PRO.  PR.  Te- 
sta di  donna  turrita  ,  davanti  caduceo  , 
sotto  prora  ,  dietro  spiga. 

«!.  METEL.  Plus.  SCIP.  IMP. 
Trofeo  tra  un  Orciuolo  ed  un  Lituo. 
RR.  ,  dài  18  a  24  carlini. 

Di  questo  Publio  Licinio  Crasso  Giu- 
niano  non  si  conosce  altro ,  se  non  che 
fu  discendente  della  famiglia  Giunia  , 
e  passato  nella  Licinia  per  adozione  : 
Che  nella  guerra  civile  di  Cesare  e  Pom- 
pejani  seguì  le  parti  di  questi  ultimi  : 
che  in  Africa  ,  ove  dovette  perire  col 
grado  di  Propretore  del  secondo  Scipio- 
ne ,  fe  coniare  questi  pregiati  nummi  , 
con  emblemi  allusivi  all'  Africa  ,  ove 
combattevasi  \  ed  alle  gesta  e  potere  del 
Supremo  duce  ,  da  cui  dipendeva. 

i4-  Busto  di  Venere  con  chioma  rac 
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coita,  ornata  dì  corona  dì  mirto  ,  e  bene 
addobbata  ,  dietro  S.  C. 

P.  CRASSUS.  M.  F.  Soldato 
stante  di  faccia  ,  vestito  del  sago  mili- 
tare, in  atto  di  venir  passato  a  rivista, 
tiene  colla  dritla  il  suo  cavallo  pel  fre- 
no ,  e  nella  sinistra  asta  e  scudo  pog- 
giato a  terra  ,  e  prossimamente  al  di 
lui  piede  destro  una  corazza.  R.  ,  / 
piastra. 

Questo  Publio  Licinio  Crasso  ,  figlio 
di  Marco  ,  fu  giovinetto  mandato  (piai 
Comandante  di  truppe  presso  Cesare  nel- 
la Gallia,  ove  questi  teneva  supremo  po- 
tere. Quindi  qual  questore  di  Cesare  , 
circa  il  700  fece  in  quella  Regione  co- 
niare la  riportata  medaglia ,  la  cui  testa 
riferendo  all'  origine  celeste  di  Cesare  , 
sempreppiù  conferma  1'  enunciata  opi- 
nione. 

Il  S.  C.  dietro  la  testa  di  Venere  può 
alludere  alla  prorogazione  d'  imperio  ac- 
cordata per  altro  quinquennio  a  Cesare 
nella  Gallia  da  Pompeo  e  Crasso  ,  da 
cui  discendeva  il  monetario ,  e  che  dis- 
ponevano delle  pubbliche  facende  in 
Roma. 

Il  rovescio  allude  alla  militare  disci- 
plina della  cavalleria  Cesariana  nella  Gal- 
lia ,  rappresentando  un  Cavaliere  pas- 
sato a  rassegna  ,  e  fornito  di  tutto  il  bi- 
sognevole equipaggio.  Potrebbe  riferire 
benanco  alla  abilità  cavalleresca  del  me- 
desimo questore.  Egli  fu  inviato  di  poi 
(  mentre  suo  padre  Marco  Crasso  ,  con 
grado  Consolare ,  pertossi  contro  i  Parti , 
da  quali  fu  tagliato  a  pezzi  con  tutta  l'ar- 
mata nel  701,  ed  ove  peri  benanco  questo 
valoroso  giovane  )  qual  Comandante  di 
una  squadra  di  mille  scelti  cavalieri  di- 
retta al  Console  da  Cesare.  Infine,  secon- 
do Borghesi,  rammemora  la  rivista  di  un 
Cavaliere  eseguita  dal  Censore  ,  elogian- 
do così  il  monetario  il  grado  Censorio,  e 
le  virtù  di  suo  nonno  P.  Grasso  ,  che 
visse  nel  664. 

i5.  NERVA.  FIDES.  Busto  della  Fede 
laureato. 

tì.  A.  LICINI.  IIIVIR.  Cavaliere  di 
galoppo  a  dritta  con  manto  svolazzante, 
guida  colla  sinistra  il  cavallo  ,  e  trascina 


colla  mano  destra  pe'  capelli  un'  uomo 
nudo  armato  di  giavellotto  e  scudo.  /?. 
S  carlini. 

16.  A.LICINIUS.  FIDES.  ,  e  nel  ro- 
vescio NERVA.  IIIVIR.  Altra  simile  , 
ma  le  leggende  ,  come  vedesi,  son  diffe- 
renti dalla  precedente.  R.  ,  ^  carlini. 

In  ambe  queste  medaglie  si  appella 
Aulo  Licinio  Nerva  triumviro  monetale. 
Esse  furon  coniate  ne'  tempi  anteriori 
al  dominio  di  Giulio  Cesare.  Il  mone- 
tario rassegna  nelle  medesime  il  busto 
della  Fede  per  particolare  devozione  del- 
la sua  famiglia  verso  questa  Dea  ;  e  nel 
rovescio  1'  illustre  fatto  operato  dal  di 
lui  progenitore  Aulo  Licinio  Nerva,  che 
ual  Pretore  della  Macedonia,  nel  610, 
isfece  il  preteso  Re  di  quella  contrada, 
che  assunse  il  nome  di  Perseo  ,  rappre- 
sentandosi nelle  medaglie  vinto  dal  Pre- 
tore, e  trascinato  pe'  capelli. 

17.  FIDES.  NERVA.  Busto  della  Fe- 
de  come  sopra. 

B'.  ALBINUS.  BRUTI.  F.  Due  de- 
stre giunte  sostenenti  un  caduceo.  7?;^.  , 
2  piastre. 

_  Vaillant  crede  che  questo  Nerva  fosse 
diverso  dal  precedente  Aulo  Licinio  ,  e 
cjuestore  di  Decimo  Bruto  detto  Albino 
in  Modena,  ove  venne  a  rinchiudersi  , 
seguendo  il  partito  de'  congiurati  nel- 
r  uccisione  di  Cesare  ,  e  dove  sostenne 
con  vantaggio  combattimento  contro  An- 
tonio. Noi  il  crediamo  lo  stesso  Aulo  Li- 
cinio Nerva  mentovato ,  che  dopo  il  de- 
cesso di  Cesare,  potè  seguire  il  partilo 
di  Bruto.  C'induce  a  crederlo  il  ripe- 
tuto busto  della  fede ,  e  la  leggenda  (fel- 
la moneta  uniforme  alle  due  precedenti 
niedaglie;  convenendo  col  dotto  scrittore 
di  essere  stata  coniata  nelle  civili  discor- 
die suscitatesi  dall'uccisione  di  Cesare. 
Si  manifesta  col  rovescio  la  pace  e  con- 
cordia avvenuta  tra  D.  Bruto  ed  il  Se- 
nato ,  per  altro  di  brevissima  durata. 

18.  CAESAR.  AUGUST.  PONT. 
MAX.  TRIBUNIC.  POT.  Testa  di  Au- 
gusto nuda  a  dritta. 

V.  A.  LIGIN.  NERVA.  SILIAN. 
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IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  ,  ed  in  mezzo 
S.  C.  Monetale  di  mezzano  bronzo.  C, 
2  carlini. 

Questo  Aulo  Licinio  Nerva  adottato 
da  Publio  Silio  Nerva  ,  e  perciò  appel- 
lato Siliano  ,  fu  triumviro  monetale  di 
Augusto  circa  il  jòi. 

Osservazione. 

Le  monete  una  di  argento  col  can- 
cello de'  Comizj ,  e  due  in  bronzo  colle 
leggende  di  Publio  Nerva  ,  appartenen- 
do alla  famiglia  Silia  ,  ivi  le  riporte- 
remo. 

19.  AUGUSTUS.  TR.  POT.  Cavalie- 
re a  passo  lenlo  portando  nella  destra 
mano  una  corona. 

5?.  P.  STOLO.  IIIVIR.  Apice  pon- 
tificio ,  in  mezzo  a  due  scudi  ancilj. 
4  piastre. 

10.  Altra  simile  ma  dal  dritto  invece 
ckl  Cavaliere  vi  è  la  testa  di  Augusto. 
RR.,  3  piastre. 

11.  OB.  CIVIS.  SERVATOS.  In  una 
corona  di  alloro  fra  due  rami  di  alloro. 

^.  P.  LICINIUS.  STOLO.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  ,  in  mezzo  S.  C.  Gran 
bi'onzo  monetale.  R.  y  10  carlini. 

11.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  corona. 

P.  STOLO.  mVIR.  A.  A.  A. 
F.  F.  ,  ed  in  mezzo  S.  C.  Monetale  di 
secondo  bronzo.  7?.  ,  8  carlini. 

Dalle  riportate  monete  risulta  che  Pu- 
blio Licinio  Stolone  fu  triumviro  mo- 
netale del  Senato  e  di  Augusto  verso  il 
780  al  734.  Tutte  le  rappresentante  ri- 
guardano lo  stesso  Augusto  ,  cioè  la  di 
lui  testa  ;  T  accordatogli  potere  tribuni- 
cio  •,  le  corone  prodigategli  per  aver  sal- 
vato i  cittadini  \  T  ovazione  ottenuta  , 
ed  indicata  dallo  slesso  imperatore  a  ca- 
vallo ,  per  la  spontanea  lestituzione  del- 
le insegne  e  prigioni  fatta  da'Parli  :  in 
fine  r  apice  e  le  ancilie  ,  segni  di  vene- 
razione per  Marte  Ultore  ,  che  fè  con- 
seguirgli lo  scopo  senza  spargimento  di 


sangue  ,  sommettendosi  volontariamente 
que'  popoli  bellicosi  e  feroci.  I  scudi  an- 
cilj veoian  custoditi  in  quei  tempi  ge- 
losamente ,  perchè  reputavansi  mandati 
dal  Cielo  ,  e  perciò  venerali  come  cosa 
sacra.  L'apice  è  il  simbolo  de' Flamini 
marziali  ,  e  manifestasi  rispettato  del  pa- 
ri ,  come  distintivo  de' sacerdoti  del  Dio 
della  guerra. 

LXXXVIJ.  LI  VI  NEI  A. 

Famiglia  plebea  ignorata  pria  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica.  Rannosi 
di  essa  le  seguenti  monete. 

I.  REGULUS.  PR.  Testa  imberbe 
nuda  a  dritta. 

».  L.  LTVINEIUS.  REGULUS. 
Sedia  curule  tra  sei  fasci  senza  scuri. 
R..  1  piastra. 

1.  Talvolta  non  ha  la  leggenda  dalla 
parte  della  testa.  C,  5  carlini. 

Le  slesse  in  oro.  RRR.^  ai  piastre. 

3.  Testa  come  sopra  senza  leggenda. 
if.  L.  LIVTNEIUS.  REGULUS. 

Moggio  pieno  di  frumento  tra  due  spi- 
ghe. C.  y  4  carlini. 

4.  Testa  simile. 

«f.  L.  REGULUS.  Due  gladiatori 
nudi  combattenti  ,  uno  armato  di  asta 
contro  un  leone-,  l'altro  armato  di  spa- 
da e  scudo  contro  una  tigre;  nel  cam- 
po toro  ferito  fuori  combattimento.  RR.^ 
2  piastre. 

5.  REGULUS.PR.  Testa  come  sopra, 

REGULUS.  F.  PRAEF.  UR. 
Sedia  curule  tra  due  fasci  senza  scuri, 
/f/i.,  2  piastre. 

Alla  partenza  di  Giulio  Cesare  per 
le  Spagne,  onde  distruggere  le  reliquie 
Pompejane  nel  708  ,  lasciò  in  Roma 
Lepido  qual  maestro  de'  cavalli,  con  sei 
od  oilo  Prefelli  di  ciuà.  Tra  essi  vi  fu 
il  manifestalo  dalle  descritte  medaglie 
Lucio  Livinejo  Regulo.  Rassegna  in  esse 
la  lesta  del  padre  Pretore  Lucio  Regulo, 
in  queir  epoca  già  trapassato  ;  nonché 
i  proprj  emblemi  di  Prefetto  di  città,  che 
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fu  un  magistrato  straordinario  istituito 
da  Cesare  nella  mentovata  congiuntura. 
Il  Subsellio  ed  i  fasci  senza  scuri  indi- 
cano il  potere  della  succennata  magistra- 
tura, e  tali  fasci  potrebbero  manifestare 
benanco  il  numero  de' Prefetti  istituiti 
dal  Dittatore.  A  costoro  ed  al  pretore 
spetta  vasi  la  cura  dell'  annona  ,  ed  il 
dare  gli  spettacoli  al  popolo  ,  per  cui 
si  veggono  nelle  medaglie  il  moggio 
frumentario  ,  ed  il  combattimento  dei 
gladiatori  colle  fiere  nell'  arena. 

Il  celebre  Visconti  aveva  creduto  in 
tutte  le  riportate  teste  rappresentarsi  il 
volto  di  Marco  Attilio  Regolo,  celebre 

Fer  la  sua  prigionia  in  Cartagine;  ma 
egualmente  dotto  Borghesi  ha  provato 
che  quella  testa  è  del  Pretoi-e  Lucio  Re- 
gulo ,  effigiatavi  dal  figlio  nella  sua  Pre- 
fettura, ed  opina  die  anche  il  subsellio 
e  fasci  appartengano  al  padre,  e  non  a 
lui  stesso,  poiché  quegli  era  stato  Edi- 
le prima  di  esser  Pretore;  e  poscia,  per- 
chè governatore  di  provincia,  avea  di 
dritto  avuti  i  fasci. 

6.  Testa  di  Giulio  Cesare  laureata  a 
dritta,  davanti  caduceo,  dietro  ramo  di 
alloro. 

1^.  L.  LIVINEIUS.  REGULUS. 
Toro  furioso  corrente  a  dritta.  R.  ,  / 
piastra. 

Rassegna  lo  stesso  Prefetto  le  sue  at- 
tribuzioni di  Edile,  co'  giuochi  de'  tori 
furiosi  esposti  al  popolo,  tra  gli  altri  ani- 
mali ne' spettacoli  celebrati  in  assenza  di 
Cesare  ,  il  di  cui  volto  fece  imprimere 
nel  dritto  della  medaglia.  Col  caduceo 
e  ramo  di  alloro,  si  vaticina  la  pace  , 
e  si  glorifica  la  perpetua  laurea  otte- 
nuta da  Cesare  di  volontà  del  Senato. 

7.  M.  ANTONIUS.  IIIVIR.  R.P.C. 
Testa  di  Marco  Antonio  nuda  a  dritta. 

V.  L.  REGULUS.  IIIIVIR.  A.P.F. 

Figura  Erculea  quasi  nuda  sedente  con 
pelle  di  leone,  asta  ,  e  scudo.  In  oro, 
RRRR.,  25  piastre. 

8.  M.  LEPIDUS.  IIIVIR.  R.  P.  C. 
Testa  di  Lepido  nuda  a  dritta. 

^.  L.  REGULUS.  HHVIR.  A.  F. 


Vergine  Vestale  in  jiiedi  a  sinistra,  te- 
nendo nella  dritta  il  capedine,  e  nella 
sinistra  Tasta  ])ure  trasversa.  In  oro. 
RRRR.,  3o  piastre. 

().  C.  CAESAR.  iriVlR.  R.  P.  C. 

Testa  di  Ottaviano  nuda  a  dritta  con 
poca  barba. 

ly.  L.  LIVINEIUS.  REGULUS. 
Vittoria  seminuda  cammina  a  dritta,  re- 
cando nella  man  dritta  una  corona  al- 
zata ,  e  nella  sinistra  un  lungo  ramo  di 
palma  appoggiato  alla  spalla.  /?.,  7  car- 
lini. 

IO.  C.  CAESAR.  IIIIVIR.  R.  p.  C. 

Testa  di  Ottaviano  nuda  a  dritta. 

^.  L.  REGULUS.  IIIVIR.  A.P.F. 
Enea  portando  Anchise  sulle  spalle.  In 
oro.  RRRR.  25  piastre. 

Si  crede  che  sia  figlio  del  precedente 
Lucio  Livinejo  Regulo  colui  che  coniò 
le  presenti  medaglie,  come  quatrumviro 
monetale  di  Cesare  ,  e  quindi  come 
triumviro  monetario  di  Augusto  ,  poi- 
ché, come  abbiamo  altrove  detto,  questo 
imperatore  ridusse  i  monetarj  all' anti- 
co numero  di  tre.  Colui  che  occupò  la 
cospicua  carica  di  Prefetto  di  Città,  non 
sarebbe  disceso  contemporaneamente  ad 
essere  Quatrumviro  monetale  nella  città 
medesima,  o,  poco  dopo.  Questore  di  pro- 
vincia di  Ottaviano  ,  allorché  portossi 
in  Asia  a  debellare  Cassio  e  Bruto.  I 
monetarj  erano  impieghi  inferiori  a  quel- 
li di  edili  e  di  pretori  ,  de'  quali  il 
prefetto  Livinejo  ha  fatto  tanta  pompa 
nelle  precedenti  medaglie  :  che  anzi  pre- 
fetto corrispondeva  ad  impiego  sublime, 
tanto,  che  per  avere  i  prefetti  usurpato 
tutti  i  poteri  neir  assenza  di  Cesare ,  ne 
vennero  citati  in  giudizio,  ma  assoluti, 
per  essere  stati  istituiti  dal  Dittatore,  che 
era  fornito  di  tutti  i  poteri  ,  e  non  te- 
nuto a  rendiconto. 

La  moneta  di  Antonio  riferisce  a  lui 
medesirao,rappresentando  Anteone  figlio 
di  Ercole  ,  dal  quale  gli  Antonii  van- 
ta vansi  discendere. 

Quella  di  Lepido,  rappresentando  una 
Vestale  co'suoi  simboli,  viene  a  celebrare 
la  vestale  Emilia,  che  resa  incinta  da 
15 
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Marte,  partorì  Romolo  e  Remo,  quella 
slessa  ,  che  altri  chiamano  Ilia  ,  o  Rea 
Silvia. 

La  moneta  prima  di  Ottaviano  rife- 
risce alla  vittoria  ottenuta  a  Filippi  con- 
tro i  congiurati. 

L'  altra  all'  origine  della  famiglia  lulia 
discendente  da  Enea. 

11.  REGULUS.  PULCHER.  TAU- 
RUS.  S.  C.  Ed  in  mezzo  cornucopia. 

9?.  mVlR.  A.  A.  A.  F.  F.  Incu- 
dine. Piccolo  bronzo  monetale.  C.  ,  2 
carlini. 

12.  Altro,  con  nel  dritto,  due  mani 
giunte  sostenenti  un  caduceo.  C,  2  car- 
lini. 

13.  Altro,  con  nel  dritto  ,  lituo  e  ca- 
pedine. C,  2  carlini. 

Crediamo  coniati,  questi  piccoli  num- 
mi ,  dall'ultimo  cennato  monetario,  che 
servì  la  zecca  di  Cesare ,  quindi  quella 
di  Augusto  ,  ed  in  fine  ,  sotto  questo 
stesso  imperatore  ,  quella  del  Senato  , 
al  quale  apparteneva  la  facoltà  di  far 
imprimere  il  bronzo. 

Rappresentano  l'abbondanza  ottenuta, 
la  pace  fermata  con  scambievole  fede  tra 
il  Senato  e  lo  Imperadore ,  ed  in  fine 
il  di  lui  potere  pontificio,  al  quale  suc- 
cedette al  trapasso  di  Lepido. 

Jf^'eriimento. 

Nel  Museo  Tiepolo  esiste  moneta  di 
questa  famiglia  restituita  da  Trajano. 
l'  eguale.  RRRR  • ,  3o  piastre. 

LXXXVIIL  LOLLIA. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  cono- 
sconsi  le  seguenti  due  medaglie  in  ar- 
gento ,  mentre  le  solite  in  bronzo  col 
cervo  e  leggenda  Zo//»<^ ,  appartenendo 
alla  Cirenaica  Romana  ,  cessano  di  far 
parte  delie  monete  di  famiglie  romane 
precisamente  ^  al  pari  che  quelle  varie 
coniate  dai  duumviri  di  Pesto,  sotto  i 


romani  medesimi  ,  perchè  anco  Colo- 
niali. 

1.  LTRERTATIS.  Testa  nuda  della 
Libertà  con  chioma  raccolta,  ed  addob- 
bata, con  diadema  di  perle  a  dritta. 

e?.  PALIKANUS.  Gran  ponte  or- 
nato di  prore  di  navi  ,  nel  mezzo  di 
cui  si  ravvisa  una  tavola  quadrata  su 
quattro  sostegni.  RR.^  2  piastre. 

2.  HONORIS.  Testa  dell'Onore  nuda 
laureata  a  dritta. 

B».  PALIKANUS.  Sedia  curule  fra 
due  spighe.  3  piastre. 

Queste  due  medaglie  furono  coniate 
da  Marco  Lollio  Palicano  nel  692;  in 
cui  fu  Questore  della  repubblica,  dive- 
nendo quindi  Edile,  Tribuno  della  plebe 
e  Console.  Elogia  nelle  stesse  la  virtù 
del  padre,  del  medesimo  nome  e  cogno- 
me ,  che  colla  sua  audacia  e  fei'mezza 
restituì  al  prisco  splendore  il  potere  tri- 
bunizio, contro  il  volere  de'  nobili  ,  e 
delle  fasi  subite  dalla  repubblica,  dopo 
le  civili  discordie  di  Mario  e  Siila,  che 
aveano  ridotto  a  semplice  nome  quel 
Magistrato.  E  perchè  sui  Rostri  si  te- 
nevano le  pubbliche  concioni  (  elevati 
fin  dal  tempo,  che  vinti  gli  Anziati  ed 
incendiale  le  loro  navi,  de'  Rostri  avan- 
zanti se  ne  ornò,  avanti  la  Curia  Ostilia, 
il  luogo  delle  pubbliche  arringhe  )  ,  i 
rostri  tornati  a  vita  novella  ,  e  per  lo 
addietro  mutoli,  dalle  circostanze  cfe'tem- 
pi ,  Lollio  celebrò  nella  medaglia.  Vi 
aggiunse  la  tavola,  ossia  subsellio  ,  sim- 
bolo del  tribuno  della  plebe  ,  come  ri- 
marcammo, sull'avviso  dell'erudito  Sig. 
Borghesi,  nella  moneta  i.  della  famiglia 
Caninia^  e  la  testa  della  libertà  riacqui- 
stata dai  romani. 

Neil'  altra  celebra  1'  onoi'e  dovuto  ai 
medesimi  Romani  di  essersi  sottratti  al 
potere  de'  nobili  ^e  la  sedia  curule ,  oc- 
cupala dal  padre  del  monetario  ,  che 
qual  Edile  sovrastò  con  soddisfazione  alla 
pubblica  annona. 

Eran  quelli  i  tempi  in  cui  i  mone- 
tar) esprimevano  nelle  medaglie  le  ge- 
sta e  virtù  de'loro  progenitori. 


LXXXIX.  LUCILIA. 

Famìglia  una  volta  nobile  ,  ma  di  poi 
discesa  nella  plebe.  Offre  quest'unica  me- 
daglia. 

PV.  Testa  di  Roma  galea ta  a  dritta,  in 
corona  di  lauro. 

M.  LUCILI.  RUF.  Vittoria  in 
biga  veloce  a  dritta  ,  incalzando  i  ca- 
valli con  frusta,  C.,  3  carlini. 

Si  attribuisce  questo  denaro ,  cb'è  tin 
solito  antico  bigato  ,  a  Marco  Lucilio 
Rufo  questore  verso  il  655  ;  poiché  fu 
qualche  anno  doj)0  tribuno  della  plebe. 

Quel  Pui  pare  che  voglia  indicare,  di 
essere  stata  impressa  la  medaglia  con  ar- 
gento pubblico. 

In  fine  la  laurea  attorno  la  testa  di 
Roma,  non  altro  manifesta,  che  gl'in- 
cessanti trionfi  di  questa  Città  vincitrice. 

LXXXX.  LUCRETIA. 

Gente  in  antico  nobile  ,  ma  plebea 
nelle  medaglie.  Hannosene  di  essa  le  se- 
guenti. 

I.  TRIO.  Testa  di  Roma  galea  ta  a 
dritta  ,  davanti  X. 

B'.  CN.  LUCR,  Dioscuri  di  galop- 
po a  dritta  con  lance  in  resta  e  manto 
svolazzante,  sotto  ROMA.  C-,  2  carlini. 

Questo  Gneo  Lucrezio  Trione  fu  mo- 
netario della  repubblica  verso  il  535  ; 
prossimamente  cioè  ai  tempi  della  secon- 
da guerra  punica.  Rappresenta  il  solito 
tipo  dell'antico  denaro  romano ,  cioè  la 
<:omparsa  de'Dioscuri  al  lago  Regillense. 

5.  Testa  del  Sole  radiata  a  dritta. 
^.  L.  LUCRETI.  TRIO.  Luna  bi- 
corna  circondataa  da  sette  stelle.  C,  4 
cai-lini. 

3.  ìmp.  caes.  traian.  aug. 

GER.  DAC.  P.P.  REST.  Altra  unifor- 
me restituita  da  Trajano,  e  perciò  col- 
la riportata  leggenda  attorno  al  rovescio 
della  medaglia.  RRR.,  iS  piastre. 

4.  Testa  di  Nettuno  barbata  e  laurea- 
ta a  dritta  ,  dietro  tridente  ,  e  qualche 
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numero  monetario,  il  più  alto  de' quali 
sembra  il  LXXV. 

L.  LUCRETI.  TRIO.  Cupido 
che  cavalca  un  delfino  a  dritta,  reggen- 
do le  redini  con  ambe  le  mani.  C,  3 
carlini. 

5.  Altra  restituita  da  Tiajano  ,  consi- 
mile, edita  da  Borghesi  ,  ed  esistente  nei 
Museo  Vaticano.  ERIiR..,  3o piastre. 

È  tuttavia  in  discussione  ti-a  gli  anti- 
quari il  tempo  e  luogo  in  cui  il  trium- 
viro monetario  o  questore  Lucio  Lucre- 
zio Trione,  diverso  dal  sopracennato  , 
abbia  impressi  i  due  riportati  denari.  Il 
loro  artifizio  li  fa  escludere  dai  tempi 
antichi  della  repubblica  ,  e  ravvicinare 
al  secolo  di  Cesare  e  di  Augusto  ,  nel 
quale  i  monetari  avevano  in  uso  di  ras- 
segnai-e  le  proprie  gesta  ,  o  quelle  degli 
antenati  ,  od  in  fine  le  imprese  dei  Reg- 
gitori della  repubblica.  E  costui  ignoto 
per  altri  impieghi  più  rilevanti. 

Colla  prima  di  esse  Trione  rappre- 
senta lo  stemma  della  propria  famiglia, 
cioè  la  Luna  circondata  dalle  sette  Stelle 
trioni  ,  che  fa  corteggiare  dallo  splen- 
dore del  capo  del  Sole  raggiante. 

Coir  altra  manifesta  di  essere  stato  al- 
cuno de'  suoi  antenati  comandante  di 
flotte  navali  ,  e  di  aver  vinto  combatti- 
menti per  mare.  A  ciò  alludono  la  le- 
sta del  Dio  del  mare  ,  ed  il  Cupido  che 
monta  un  deltino  ,  il  più  astuto  de' pe- 
sci, e  la  guida  degli  abitanti  delle  onde 
pe'  scogli  e  marosi. 

LXXXXL  LURIA. 

Gente  poco  conosciuta  pria  de'  tempi 
di  Augusto  ,  ne'  quali  coniò  queste  me- 
daglie. 

I.  CAESAR.  AUGUSTUS.  PONT. 
Max,  Testa  di  Augusto  nuda  a  dritta. 

i¥. M.  LURIUS.  AGRIPPA.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  ,  in  mezzo  S.  C.  Mo- 
netale di  secondo  bronzo.  R.,  8  carlini. 

■X.  CAESAR.  AUGUST.  PONT. 
MAX.  TRIBUNIC.  POT.  Testa  di  Au- 
gusto giovane  laureata  a  sinistra,  dietro 
alla  quale  una  Vittoria  in  piedi  tenen- 
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(Io  il  corno  di  dovizie  nella  man  sinistra, 
gli  accomoda  la  corona  colla  man  dritta. 

V.  L.  LURIUS.  AGIUPPA.  UIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  ,  ed  in  mezzo  S.  C.  Mo- 
netale di  primo  bronzo.  RR.  ,  da  18 
a  20  carlini. 

3.  CAESAR.  AUGUST.  PONT. 
MAX.  TRIBUNIC.  POT.  Testa  di  Au- 
gusto nuda  a  dritta,  o  sinistra. 

e'.  Uniforme  alla  precedente  -,  ma 
senza  la  Vittoria.  Monetale  di  secondo 
bronzo.  C,  2  carlini. 

Vaillantsiè  avvicinato,  più  che  altri, 
alla  discifrazione  desoggelti  appartenenti 
a  questa  famiglia  ,  rammentati  dalle  de- 
scritte medaglie,  e  noi  riportiamo  il  di 
lui  avviso  come  il  più  ragionevole. 

Marco  e  Publio  Agrippa  triumviri 
monetali  del  Senato  ai  tempi  di  Augu- 
sto,  voglionsi  ,  dal  cennato  scrittore,  fi- 
gli di  quel  Marco  Lucio  Agrippa  che 
fu  Legato  in  Sardegna.  Quindi  furon  co- 
niate circa  il  '1  quando  cioè  Ottavia- 
no, fregiato  de' titoli  di  Augusto  e  d'Ln- 
peratore,  non  chè  di  Pontefice  Massimo  , 
erasi  assiso  sul  trono  imperiale  di  Roma. 
Chi  attribuiva  la  prima  di  cjueste  monete 
a  Marco  Jjurio  ,  preposto  di  Sardegna 
nel  761  ,  avrebbelo  fatto  disceudere  ad 
impiego  meno  considerevole, in  epoca  po- 
steriore; indicandosi  dalla  moneta  trium- 
viro monetale  dal  'j^i  in  poi.  Questo  im- 
piego precedeva  sempre  (juello  di  Lega- 
to ,  Pretore,  o  Propretore. 

Idue  monetal  i  dovettero  essere  fratelli 
o  contemporanei  ,  tanto  manifestando  le 
leggende  delle  slesse  monete  da  essi  im- 
presse ,  assumendo  presso  entrambi  An- 
gusto il  titolo  di  Pontefice  Massimo. 

La  Vittoria,  che  accommoda  la  lauiea 
sulla  testa  dello  imperatore,  manifesta  che 
Augusto  riusciva  sempre  vittorioso  in  tut- 
te le  sue  intraprese. 

LXXXXIL  LUTA  TI  A. 

Famiglia  plebea.  Si  hanno  di  essa  le 
seguenti  monete. 

I.  Testa  di  Roma  galeala  a  dritta, 
dietro  X. 


I?.  Q.  L.  C.  Sotto  de' dioscuri  a 
cavallo  di  galoppo  a  dritta  con  lance  in 
resta,  più  sotto  PiOMA. 5 piastre. 

Questa  moneta  è  stata  scoverta  dal  cele- 
bre Seslini,  che  lesse  quelle  iniziali  Quin- 
ius  Luiaiius  Calulltis  ,  riportandola  nel 
Catalogo  di  Benkovitz  pagina  43;  e  quin- 
di spettante  al  Console  Catullo. 

2.  CERCO.  ROMA.  Testa  di  Roma 
galeata  con  casco  ornato  di  due  stelle,  e 
due  pennacchi  a  dritta  ,  dietro  X. 

B?.  Q.  LUTATI.  (  mon.  53  )  Q.  la 
altra  foderata,  da  noi  posseduta,  si  legge 
LUTAZI.  Nave  con  remiganti  e  timo- 
niere a  dritta  ,  nella  proia  testa  di  don- 
na galeata,  e  nella  poppa  acrostolio;  il 
tutto  in  corona  di  quercia.  C,  2  carlini. 

2.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leone 
a  dritta  ,  dietro  tre  globetli. 

Q.  LUTATI.  (  mon.  54),  scritto 
in  faccia  alla  prora  della  nave  ,  sotto 
ROMA  ;  a  fianco  replicati  i  medesimi  tre 
globclti  ,  sopi-a,  jiel  campo,  i  due  berretti 
de'dioscuri.  Piccolo  bronzo  ,  quadrante, 
precisamente  inedito,  da  noi  posseduto. 
RR.  ,  3  piastre. 

Queste  due  ultime  monete  appartengono 
al  rpieslore  uibanoQuinto  Lulazio  Cerco- 
ne, tìglio  minore  del  mentovato  Console 
e  Pontefice  Massimo  Cajo  Lutazio  Catul- 
lo. Coniolle  nel  499  sotto  i  Consoli  Cor- 
nelio Scipione  xlsina,  ed  Alilio  Calatina. 
La  lettera  O.  indica  la  qualità  di  que- 
store della  repubblica,  e  le  leggende  RO- 
MA ,  apposte  in  ambe  le  monete,  ma- 
nifestano che  fu  questore  urbano. 

La  nave  pretoria  in  pompa  ,  cerchia- 
ta della  corona  civica  ,  la  testa  di  Roma 
galeata  con  stelle  e  pennacchi,  ed  in  fine 
i  berretti  de' Dioscuri  sulla  medesima  pro- 
ra, segni  di  deità  favorevoli  alla  naviga- 
zione ,  espi  iniono  strepitose  battaglie  na- 
vali ,  ottenute  da  Romani  con  pompa  ed 
applauso  di  Roma  guerreggia nte. 

In  fatti  nei  citato  anno  499  ,  come  nei 
seguenti  ,  i  Romani  allestirono  contro  i 
Cartaginesi  imponenti  flotte  :  vennero  a 
giornate  campali  in  varj  punti  :  trion- 
farono di  essi  in  più  rincontri,  con  riac- 
quistare il  territorio  una  volta  perduto, 


e  con  dippiù  couquislarc  sul  nemici  la 
città  di  Pauoimo. 

Era  quella  Tojjoca  in  cui  gli  abitatori 
di  Roma  erano  inìpegnati  ,  e  per  digni- 
tà nazionale,  e  per  la  propria  sicurezza, 
a  disputare,  alla  rivale  Cartagine,  lo  im- 
pero de' mari  ;  benché  noi  slimassimo  in 
tempi  meno  remoli  impressi  i  descritti 
nummi. 

Rammemorare  queste  loro  speranze, 
mettere  in  luce  questi  falli  esaltanti  il 
loro  amor  proprio  nazionale  i  eternare 
co'  metalli  le  lusinghe  tanto  predilette  al 
loro  orgoglio  ,  e  carezzate  dai  lor  cuori 
avidi  di  preda  e  di  battaglie,  era,  a  no- 
stro credere  ,  lo  studio  peculiare  de' mo- 
netar) di  Roma. 

LXXXXIII.  MA  E  CI  LI  A. 


Gente  antica  ,  ma  plebea,  oriunda  di 
Alba.  Ofi're  le  seguenti  monete. 

I.  CAESAR.  AUGUST.  PONT. 
MAX.  TRIBUNIC.  FOT.  Testa  di  Au- 
gusto laureala  a  sinistra  ,  dietro  Vittoria 
in  piedi  che  gli  lega  la  laurea ,  e  tenen- 
do il  corno  di  dovizie  nella  sinistra. 

8?.  M.  MAECILIUS.  TULLUS. 
mVIR.  A.  A.  A.  F.F.,  nel  mezzo  S.C. 
Monetale  di  primo  bronzo.  RR.,  2  pia- 
stre. 

2.  Altra  simile,  di  secondo  bronzo,  con 
testa  di  Augusto  nuda  a  dritta.  C.  ,  t 
carlino. 

Oltre  quanto  le  medaglie  stesse  espi  i- 
mono,  di  questo  triumviro  monetale  del 
Senato  ,  sotto  il  dominio  di  Augusto  , 
nuir  altro  di  lui  conoscesi.  S'ignora  pa- 
rimente r  anno  preciso  della  coniazione 
di  siffatte  medaglie  \  ma  esso  è  posteriore 
al        1  cessò  di  vivere  Lepido, 

e  ni  assunto  da  Augusto  il  titolo  di  Pon- 
tefice Massimo. 

A  lusingare  l'amor  proprio  dello  im- 
peratore ,  si  esprime  coronato  d'  alloro 
da  una  Vittoria  ,  che  sembra  affiancarlo 
in  permanenza  ,  quasi  a  suo  genio  be- 
nigno. 


lOi 

LXXXXIV.   MAE  NI  A. 

Gente  similmente  plebea  ,  e  non  di 
molta  considerazione  nella  storia  di  Ro- 
ma. Di  essa  ci  è  riuscito  raccogliere  le 
seguenti  moneto. 

1.  Testa  di  Roma  galcala  a  <lritta  , 
dietro  X. 

«>.  P.  MAR.  In  esso,  (  mon.  55  ), 
sotto  ROMA.  Dioscuri  a  cavallo  di  ga- 
loppo ,  nel  solito  costume,  a  dritta.  C, 
4  carlini. 

2.  Medesima  testa  di  Roma  galeata. 
H'.  P.  IVfAE.  In  nesso  (  mon.  55  ). 

ANT.  In  nesso  (mon.  i  o  ),  sotto  RO- 
MA. Vittoria  con  cojona  nella  man  de- 
stra ,  che  corre  a  dritta  in  una  quadri- 
ga veloce.  C. ,  4  carlini. 

3.  Testa  di  Giano  barbata  ,  e  sopra  I. 
B?,  MAE.  In  nesso  (  mon.  55  ),  sotto 

ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta  ,  ed  a 
fianco  I.  Asse  gran  bronzo,  da  noi  pos- 
seduto, e  finora  ignorato.  /ì.,  /  piastra. 

4.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

B'.  MAE.  In  nesso  (  mon.  55  ),  sotto 
ROMA,  a  fianco  S.  Prora  di  nave.  Semis, 
mezzano  bronzo,  da  noi  posseduto.  R.  , 
;  piastra. 

5.  Testa  di  Pallade  a  dritta,  sopra 
quattro  globelti. 

B?.  Mae.  In  nesso  (mon.  55),  sotto 
ROMA.  Prora  di  nave,  sopra ,  nel  cam- 
po ,  uno  scudo  rotondo.  Piccolo  bronzo 
triente,  inedito,  da  noi  posseduto.  R.y  1 
piastra. 

6.  Testa  di  Ercole  coverta  dalla  pelle 
del  leone  ,  sotto  clava ,  dietro  tre  glo- 
belti. 

vH.  P.  MAE.  In  nesso  (  mon.  55  ). 
ANT.  In  nesso  (  mon.  10).  M.  F.  In 
nesso  (mon.  56),  sotto  ROMA.  Prora 
di  nave,  a  fianco  i  medesimi  tre  globet- 
li.  Piccolo  bronzo,  quadrante.  R.  ,  /  pia- 
stra. 

Il  solo  Vaillant  indovinò  la  spiega  del- 
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le  riportale  sigle  e  monogrammi  che  di- 
cono Publius  Maenius  Antiaticus  Marci 
Filius.  Indovinò  del  pari  che  questo  Pu- 
blio Maenio  Anziatico,  fu  figlio  del  tri- 
buno della  plebe  Marco  Maenio,  e  pro- 
nipote del  rinomato  Cajo  Maenio  ,  che 
sconfisse  e  trionfò  degli  Anziati.  Il  pa- 
rere di  Vaillant  è  stato  accollo  dai  mo- 
derni Numismatici. 

Da  tale  trionfo  sugli  Anziati  la  fami- 
glia Maenia  prese  il  Cognome  di  An- 
ziati ca. 

Il  nostro  Publio  fa  triumviro  mone- 
tale della  repubblica  verso  il  552,  in  cui 
coniò  tutt' i  riportati  nummi,  cogli  an- 
tichi emblemi  romani  ;  potendo  la  Vit- 
toria in  quadriga  corrente  ,  e  le  prore, 
riferire  alla  stessa  sconfitta  Anziatica., 

LXXXXV.  MAI  ANI  A. 

Famiglia  ignota,  di  cui  non  si  ha  men- 
zione in  altri  monumenti ,  tranne  quan- 
to manifestasi  nelle  due  seguenti  monete. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

B!.  C.  MAIANI.  In  nessi  (  cioè  la 
prima  A.  unita  M.  e  la  seconda  allo  N.), 
sotto  ROMA.  Vittoria  qnasi  nuda  in  bi- 
ga veloce  a  dritta,  incalzando  i  cavalli 
con  frusta.  C.  ,  2  carlini. 

2.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
sopra  I. 

R-  C,  MAIANI.  Innessi  come  sopra, 
sotto  ROMA.  Prora  fli  nave,  a  fianco  I. 
Bronzo  primo  modulo  asse.  C.  ,  3  car- 
lini. 

Impresse  le  due  riportale  medaglie  da 
ignoto  monetario  ,  gli  scrittori  per  esso 
sono  andati  in  visioni  ed  arbitrarie  con- 
getture ,  senza  cogliere  mai  nel  segno. 
Seguendo  la  lezione  delle  medaglie,  do- 
vettero esse  coniarsi  in  Roma  ne'  tempi 
prossimi  alla  seconda  guerra  punica  ,  dal- 
l' espresso  monetario  Cajo  Majanio  ,  non 
conosciuto  per  altri  impieghi  pubblici. 
Lo  indica  la  semplicità  del  denaro  ,  e 
più  il  peso  dell'  asse,  pendente  all'  uncia- 
le ,  non  già  sestantaiio  ,  come  lo  cre- 
dette Morelli. 


Tutt'  altro  che  vuole  asserirsene  ,  sa- 
rebbe senza  fondamento  detto. 

LXXXXVI.  M  AMILI  A. 

Nobile  famiglia  di  Tuscolo  ,  ma  igno- 
bile in  Roma.  Hannosi  di  essa  le  seguenti 
monete. 

I.  Testa  di  Giano  barbata  ,  e  sopra  I. 
W.  C.  MAMILI.  Nell'esergo  ;  a  fian- 
co ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta  ,  sul 
cassero  Ulisse  a  dritta  in  piedi  vestito  di 
abito  corto,  con  berretto  rotondo  inte- 
sta, con  involto  sulle  spalle  ,  appoggiato 
sul  suo  bastone  nodoso,  mentre  tiene  le 
gambe  incrocchiate-,  nel  campo  sopr^  I. 
RRR.     i5  piastre. 

Ci  reputiamo  fortunati  nel  possedere,  e 
pubblicare  questo  pregevolissimo  e  sin- 
golare asse  della  famiglia  Mamilia.  Al- 
tro simile  ne  possiede  il  Museo  Olivieri 
di  Pesaro  ,  stimato  inedito  e  di  sommo 
pregio  dall'  accurato  signor  Borghesi,  che 
nella  (Decade  4-  Osser.  2,)  dice  di  averlo 
più  volte  osservato  ,  ammirandolo  5  ed 
altro  ne  possiede  il  nostro  virtuoso  ami- 
co, ed  intelligente  numismatico,  D.  Gio- 
vanni Alfonso  Piccirilli  di  Guardia-San- 
fra  mondi. 

Il  crediamo  coniato  dal  primo  Cajo 
Mamilio  ,  che  diede  a  tale  gente  il  co- 

fnome  di  Limetano  ,  e  che  conoscesi  tri- 
uno  della  plebe  nel  588. 
Manca  in  fatti  nella  moneta  il  cogno- 
me Limetano ,  ed  evvi  in  cambio  la  leg- 
genda ROMA  5  il  che  indurrebbe  a  cre- 
dere ,  che  il  riportato  pregevole  nummo, 
fosse  stato  impresso  in  Città  dal  mento- 
vato Cajo  Mamilio  ,  monetario  della  re- 
pubblica verso  la  fine  del  sesto  secolo  di 
Roma.  Ulisse  sulla  nave  allude  alle  fa- 
mose peregrinazioni  di  questo  uomo  sin- 
golare, reiterato  da  Mamilj,  che  gloria- 
vansi  appellare  suoi  discendenti.  Quel  ve- 
slimenlo  alla  leggiera,  e  quelf  involto  da 
miserabile  sulle  spalle,  potrebbe  alludere 
al  di  lui  arrivo  in  Itaca,  ed  alla  finzione 
assunta  di  mendico  ,  per  concertare  cosi 
la  distruzione  de'  Proci  suoi  nemici  ,  in 
discendendo  dalla  nave  ;  di  queglino  ap- 
punto che  avcau  tentato  distrargli  Taf- 


fello  conservatogli  dalla  moglie  Pene- 
lope. 

2.  Busto  di  Mercurio  con  testa  coverta 
del  petaso  alato  a  dritta  ,  dietro  ,  cadu- 
ceo ,  sopra  ,  dietro  la  testa  ,  A. ,  o  qual- 
che altra  lettera  alfabetica,  potendosi  for- 
se unire  tutte  le  lettere  dell'  alfabeto. 

5?.  C.  MAMIL.  LIMETAN.  (mon. 
48.).  Ulisse  in  piedi  con  abito  corto, 
coperto  di  un  berretto  rotondo  come 
quello  de'  dioscuri  ,  appoggioto  sul  suo 
bastone  ,  viene  incontrato  dal  suo  cane, 
che  lo  riconosce ,  e  gli  fa  delle  carezze. 

7  carlini. 

3.  IMP.  CAESAR.  TRAIAN.AUG. 
GER.  DAC.  P.  P.  REST.  Altra  si- 
mile restituita  da  Trajano,  e  perciò  con 
questa  leggenda  intorno  al  rovescio. 
RRR.^  20  piastre. 

Benché  vari  fossero  stati  nella  fami- 
glia Mamilia  gì'  individui  col  nome  di 
Cajo  ,  pur  tuttavia  si  stima  generalmen- 
te, che  il  primo,  de'descritti  denari,  fosse 
stato  coniato  da  Cajo  Mamilio  nipote  del 
famosissimo  menzionato,  che  tribuno  del- 
la plebe,  fé  introdurre  la  legge  riguar- 
dante i  limiti  e  confini,  per  cui  esso  e 
i  suoi  discendenti  appellaronsi  Limetani^ 
come  la  moneta  rammenta.  Mamilio,  il 
nipote,  si  vuole  questore  provinciale  del- 
la Repubblica  nel  638. 

Rassegna  il  busto  di  Mercurio  co'suoi 
attributi  di  pace  ,  forse  perchè  special- 
mente onoralo  nella  sua  famiglia,  o  nel 
luogo,  ove  la  moneta  fu  impressa.  La 
rappresentanza  di  Ulisse  riconosciuto  dal 
suo  cane  ,  è  allusiva  alla  chiarezza  ed 
antichità  della  famiglia  del  monetario  , 
discendente  da  Ulisse. 

In  quanto  alla  moneta  3.  restituita  da 
Trajano  ci  piace  trascrivere  le  parole  de! 
Morelli  pag.  aSB.  Trajanus  in  restituen- 
do praeciaro  hoc  denario  ,  noluit  inter  - 
cidere vetustatem  gentis  Mainiliae  ,  et 
memoriani  Tusculani  Dictatoris  Mamiliij 
atcfue  propaginein  Ithacensis  Ulissis ,  in 
Italia  (juo(f(te ,  apud  Roinanus^  clararn. 

4.  L.  CENSORIN.  Testa  di  Vene- 


re  velata,  e  pomj)osamenlc  addobbata  a 
dritta. 

if.  C.  LIMETA.  (  mon.  48.) ,  P. 
CREPUSI.  Donna  sedente  ,  voltata  di 
sj)alle  ai  cavalli  ,  guida  con  ambe  le  ma- 
ni una  biga  veloce  a  dritta  ,  nel  campo 
sopra  il  numero  LII.  (di  quali  numeri 
monetarj  se  ne  rinvengono  tino  a  ceu- 
tinaja  )  R.,  i  piastra. 

INe' principj  dell'ottavo  secolo  di  Ro- 
ma si  credono  vissuti  i  tre  monetarj  Cen- 
sorino,  Limetano,  e  Cre])Usio,  che  conia- 
ron  questo  denaro.  Essi  non  son  noli 
per  altri  cospicui  impieghi  ,  non  offren- 
dosi di  essi  altri  monumenti.  Lo  rimar- 
cammo nelle  monete  della  famiglia  Cre- 
pusia. 

LXXXXVIL  MAN  LI  A. 

Famiglia  patrizia  ed  antica.  Offre  le 
seguenti  monete. 

I.  SER.  ROMA;  Testa  di  Roma  ga- 
leata  a  dritta  con  pennacchi  e  morione. 

vf,  A.  MANLI.  In  nesso  (mon.  6'2.) 
Q.  F.  Quadriga  di  f;iccia  montata  dal 
Sole,  sotto  nuvole  ,  e  nel  campo  luna, 
X.  ,  e  due  stelle.  2  piastre. 

Il  dottissimo  Borghesi  y)retende  che 
quel  Ser.,  dietro  la  testa  della  presente 
medaglia,  si  riferisca  alla  tribù  Sergia  , 
ove  essa  venne  coniata.  Morelli  ,  e  gli 
altri  scrittori  piìx  antichi  vogliono  che 
sia  cognome  del  monetario  ,  estenden- 
dola a  Serrano.  E  indubitato  di  essere 
stata  impressa  fuori  di  Roma_,  e  quindi 
potrebbero  quelle  lettere  indicare  e  il 
cognome  dello  zecchiere  ,  ed  il  luogo 
della  monetazione  \  ma  più  il  cognome, 
che  la  tribù  ,  usandosi  sjjesso  ,  dai  que- 
stori di  Provincia  romani  ,  dimostrare 
gli  emblemi  de'  luoghi  della  monetazio- 
ne, anzicchè  le  leggende  indicative.  L'ele- 
fante e  la  testa  dell'  Africa  ,  per  esem- 
pio ,  nelle  monete  di  Cecilio  Metello 
coniate  in  Africa.  Il  Pegaso  ,  nelle  mo- 
nete di  Cossulio  impresse  a  Corinto.  Dia- 
na d'Efeso,  nelle  monete  efesine  di  Len- 
lulo. 

Si  vuole  Aulo  Manlio,  figlio  di  Quin- 
to, rammentato  dalla  moneta  ,  pretore  di 
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provincia  nel  547  '        ^'  artifizio  della 

stessa  moneta  ,  sembra  rimandarlo  agli 
estremi  tempi  della  repubblica  ;  od  al- 
meno, con  più  certezza,  al  tempo  delle 
fazioni  Sillane,  e  forse  ad  uno  de'tanli 
questori  di  provìncia  ignorati  ,  che  ado- 
peraronsi  a  monetare  in  Oriente  ,  al 
quale  è  allusivo  il  Sole  in  quadriga,  ove 
era  adorato  quale  pr-ncipale  deità. 

2.  Testa  di  Roma  ,  o  Pallade  galeata 
a  dritta  ,  dietro  della  anale  simboli  dif- 
ferenti, come  triangolo,  una  specie  di  li- 
ra senza  corde,  e  qualche  volta  niente. 

^.  T.  MAL.  AP.  CL.  Q.  UR.  In 
nessi.  Vittoria  in  triga  veloce  a  dritta. 
C  ,  2  carlini. 

Ignoransi  il  tempo  preciso  in  cui  fu 
impressa  questa  medaglia  ,  non  chè  i  tre 
soggetti  nella  stessa  commemorati.  Vuoisi 
Tito  Manlio  triumviro  della  repubblica 
con  Ap|jio  Claudio,  e  Quinto  Urbinio, 
verso  la  fine  del  sesto  secolo  di  Roma. 

3.  L.  MANLI.  PRO.  Q.  Testa  di 
Roma  galeata  a  dritta. 

5?.  L.  SULLA.  IMP.  Siila  togato  in 
quadriga  trionfale  a  dritta  ,  portando 
caduceo  nella  man  dritta  ,  guidando  le 
redini  colla  sinistra  ,  e  venendo  coro- 
nalo da  una  Vittoria  volante.  Riportata 
henanco  nelle  monete  della  famiglia  Cor- 
nelia n."         C,  2  carlini. 

4.  ROMA.  (  mon.  6.  ).  Testa  come 
sopra,  davanti  Xj  il  tutto  in  una  col- 
lana. 

K.  L.  TORQUA.  Q.  EX.  S.  C. 
Cavalieie  galeato  di  galoppo  a  sinistra 
con  scudo  e  lancia.  C.j  4  ^(trlini. 

5.  SIBVLLA.  Testa  di  Sibilla  con  dia- 
dema, e  due  trecce  pendenti  sul  collo. 

».  L.  TORQUAT.  IIIVIR.  Tri- 
pode sormontato  da  un'orciuolo  da  sa- 
crifizio, in  mezzo  a  due  stelle,  il  tutto 
in  una  collana.  C.  ,  4  carlini. 

Nella  moneta  3.  si  rappresenta  il  trion- 
fo mitridatico  di  Siila  ,  rassegnato  ai 
posteri  dal  di  lui  proquestore  Lucio 
Manlio- 

Nella  moneta  n,"  4  5  si  elogia  ,  con 


decretazione  del  Senato  ,  dal  questore 
Lucio  Manlio  Torquato  la  somma  va- 
lenzia  di  quel  Tito  Manlio  ,  da  cui  il 
questore  discendeva ,  che  provocato  in 
campo  dal  duce  della  nemica  armata 
Elrusca  ,  venne  con  esso  a  feroce  bat- 
taglia equestre  ,  ed  essendogli  riuscito 
uccide-.  lo  ,  recò  al  Console  ,  di  lui  pa- 
dre ,  le  spoglie  dell*  estinto  avversario. 
Ma  la  severità  romana  non  diede  indul- 
genza ,  neppure  a  si  segnalata  azione  ; 
j)er  cui  il  generoso  giovane  vincitore  , 
neri,  accusato  d'insubordinazione,  per 
ju  scure  consolare. 

Nell'ultima  di  esse,  il  monetario  espri- 
me- c\is  oltre  di  essere  triumviro  della 
zecca,  era  ben  anco  XV.  Sacris  fa£Ìun- 
dis ,  cioè  appartenente  al  sacerdozio  de- 
stinato alla  custodia  de' libri  Sibillini. 

Il  torque  o  collana  che  cinge  il  drit- 
to della  moneta  4m  ed  il  rovescio  della 
moneta  5  ,  è  1'  emblema  della  casa  del 
zecchiere.  Denominaronsi  Torquati  i 
Manlii  fin,  dacché  Tito  Manlio  rapì  in 
pugna  la  collana  al  Gallo  suo  avversario. 

Il  tripode  era  il  simbolo  de'  XV  viri, 
L'  orciuolo  era  1'  istrumento  necessario 
air  esercizio  di  quel  sacerdozio.  Le  due 
stelle  indicano  Diana,  e  Febo,  al  cui  cul- 
to erano  questi  sacerdoti  dedicati.  In  fine 
la  lesta  della  Sibilla  agli  oracoli  Sibil- 
lini. 

Secondo,  1'  accurato  sig.  Borghesi ,  le 
due  prime  di  tali  medaglie  potrebbero 
appartenere  a  Lucio  Manlio  Torquato , 
che  ,  dopo  gli  enunciati  impieghi  mi- 
nori ,  fu  Console  nel  689,  e  l'ultima 
col  tripode,  al  di  lui  figlio  ,  con  cui  il 
Console  ha  comune  tutt'  i  nomi ,  ed  al 
quale  è  riferibile  il  mentovato  sacer- 
dozio. 

LXXXXVm.  MARCIA. 

Famiglia  nobile  discendente  dal  Re 
Anco  Marcio  ,  ma  risultante  dalle  mo- 
nete plebea.  Presentansi  di  essa  le  se- 
guenti ,  col  solito  ordine  cronologico. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
davanti  X.  ,  dietro  moggio, 

flJ.  M.  MARC.  (mon.  29.),  sotto 


ROMA.  "Vittoria  quasi  nuda  in  biga 
veloce  a  dritta  ,  sotto  due  spighe  ritte. 
Quella  stessa  riportata  nella  Claudia  n/'a. 
C,  2  carlini. 

1.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globelli. 

V.  M.  MARC,  (mon.6.  ).  M.  F., 
(  mon.  56.)  ,  sotto  ROMA.  Prora  ,  ed  a 
fianco  i  medesimi  quattro  globetti.  Me- 
dio bronzo  triente.  R.  ,  8  carlini. 

3.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leo- 
ne a  dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

??.  M.  MARCI,  (mon.  29.)  M.  F., 
(mon.  56.)  sotto  ROMA.  Prora  ,  a 
fianco  i  medesimi  tre  globetti.  Piccolo 
bronzo,  quadrante.  C.  j  4  carlini. 

Non  si  sa  con  certezza  chi  fosse  que- 
sto Marco  Marcio  ,  che  coniò  le  ripor- 
tate medaglie  ,  ed  il  tempo  pi'eciso  del- 
la loro  impressione.  Morelli  le  aggiudica 
a  Marco  Marcio  Ralla,  questore  urbano 
nel  5  poiché  fu  questore  di  provin- 
cia Tanno  appresso  54^.  Borghesi  lo  sti- 
ma figlio  di  questo  Ralla  ,  e  propria- 
mente quegli  che  perì  col  grado  di  tri- 
buno militare  nella  guerra  coi  Galli  Boi 
presso  Modena  nel  56 1.  Non  altri  indi- 
vidui di  nome  Marco  conosconsi  in  questa 
famiglia.  Quindi  Tun  di  essi  dovette  sicu- 
ramente imprimerle  ,  co'  soliti  antichi 
tipi  romani ,  ed  in  occasione  di  ferace 
raccolta  di  biade ,  indicandolo  il  moggio 
dietro  la  testa  di  Roma,  e  le  due  spighe 
ritte  sotto  la  biga.  Se  fu  il  figlio  di  lialla^ 
celebra  allora  in  questo  impronto  1"  in- 
carico ricevuto  dal  padre  nella  sua  pre- 
tura nel  55 1.,  di  proteggere  il  mare  con 
quaranta  vele,  in  occasione  della  guerra 
punica  ,  procurando  benanco  a  Roma 
abbondanza  di  cereali, 

4.  LIBO.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta  ,  davanti  X. 

W.  Q.  MARC.  (  mon.  6.  )  ,  sotto 
ROMA.  Dioscuri  a  cavallo  di  galoppo 
a  dritta  con  lance  in  resta.  C.j  2  cai- 
Uni. 

5.  Testa  come  sopra,  dietro  X. 

Bf.  Q.  MAR.  (  mon.  29.  )  C.  F. 


ÌOii 

L.  R.  Vittoria  in  quadriga  veloce  a 
dritta  ,  portando  la  corona  alzata  nella 
man  dritta  ,  sotto  i  cavalli  ROMA.  C, 
2  carlini. 

6.  C.  F.  L.  R.  Q.  M.  Altra  in  tutto 
simile  alla  precedente  ,  ma  la  leggenda 
è  così  variante;  cioè  Cajus  Fahius Lu- 
cius Rubrius ,  Quintus  Marcius.  C.  ,  4 
carlini. 

n.  Testa  di  Giano  barbata,  e  sopra  I. 
3'.  Q.  MARC.  (mon.  6.).  LIBO. 
Prora  di  nave  ,  a  fianco  I.  ,  sotto  RO- 
MA. Primo  bronzo,  asse,  C.^^  2  carlini. 

8.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

5?.  Simile  air  antecedente.  Medio 
bronzo,  semis.  /i.,  7  carlini. 

9.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globetti. 

^.  Simile  ai  due  precedenti  ,  ec- 
cetto di  esservi  nella  presente  quattro 
globetti,  segno  del  triente.  Piccolo  bron- 
zo.       8  carlini. 

Queste  sei  monete  furono  coniate  da 
Quinto  Marcio  Libone  triumviro  mo- 
netale della  repubblica  verso  il  5^5;  rav- 
visandosi Tasse  di  un' oncia  circa  ,  piut- 
tosto meno,  che  più  ,  e  gli  altri  spezzati 
in  proporzione.  È  risaputo  che  nel  ci- 
tato anno,  per  la  legge  Papiria,  gli  assi 
da  un'oncia  si  ridussero  a  semi  unciali. 
GII  emblemi  di  tutte  tali  monete  sono 
cjuelli  della  uniforme  antica  maniera  ro- 
mana. 

10.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta. 
^.  L.  CENSOR.  Sileno  nudo  bar- 
bato ,  con  coda  e  stivaletti,  cammina  a 
sinistra  ,  colla  testa  e  man  dritta  alzate 
verso  il  Cielo ,  reca  un'  otre  sulla  spalla 
sinistra  ,  e  gli  resta  in  dietro  una  co- 
lonna,  sulla  quale  una  Pallade  galeata. 
C  ,  ^  carlini. 

Questa  descrizione  cosi  precisa  ,  ad 
altri  finora  sfuggita  ,  risulta  tale  dalle 
medaglie  a  fior  di  conio  da  noi  posse- 
dute. 

Lucio  Marcio  Censorino,  che  coniò 
14 
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questa  medaglia  fu  questore  urbano  nel 
iSÒ.  Molto  si  è  detto,  e  molto  potrebbe 
dirsi  sulla  rappresentanza  del  vecchio  e 
corpulento  Sileno  in  cjuesto  monumento. 
]Xoi  crediamo  che  lo  zecchiere  abbia  vo- 
luto esprimere  colla  presenza  di  quel- 
li istruttore  de'baccanli  ,  e  degF  inconti- 
nenti bevitori ,  che  nell'anno  in  cui  ven- 
ne coniata  la  medaglia,  fuvvi  abbondan- 
za grande  di  vino  ,  ed  il  popolo  fu 
in  gioja  e  divertimenti,  con  giuochi  e 
corse;  esprimendolo  la  testa  di  Apollo 
laureata  ,  cioè  trionfante  nei  giuochi 
Apollinei,  e  F  otre  pieno  del  liquore  di 
Bacco  ,  portato  da  Sileno  ,  che  alza  il 
volto  al  Cielo  per  ringraziarlo  dell'  ab- 
bondanza conseguita.  INelle  medaglie  ro- 
mane, spesso  rinvengonsi  espressi  dai  mo- 
netarj,  i  fatti  occorsi  nel  tempo  in  cui 
le  monete  si  coniarono. 

II.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta, 
dietro  X. 

Q.  PILIPUS.  Invece  di  PhiUp- 
pus  ,  sotto  ROMA.  Cavaliere  con  cla- 
mide svolazzante  correndo  a  dritta,  su 
generoso  e  bardato  cavallo,  con  lance  in 
resta  ,  portando  in  testa  un  Elmo  Ma- 
cedone sormontato  da  alta  cresta  o  pen- 
nacchio ,  e  non,  come  pretendesi^  da  due 
corna  di  capre.  C,  3  carlini. 

Questa  medaglia  fu  coniata  nella  que- 
stura urbana  di  Quinto  Marcio  Filippo 
nel  632.  Fu  costui  nipote  dell'  altro 
Quinto  Marcio  due  volte  Console  e  Cen- 
sore, famoso  nella  guerra  macedonica, im- 
presa contro  de'  re  Filippo  e  Perseo  , 
che  proseguita  da  Paolo  Emilio  ,  termi- 
nò colla  cattura  e  schiavitù  di  quest'  ul- 
timo Sovrano.  \\  monetario  vuoisi  che 
rassegni  in  questo  impronto  1'  abilità 
guerriera  del  suo  progenitore,  che  quan- 
tunque vecchio  e  pesante,  assalì  per  luo- 
ghi inaccessibili  ,  quasi  nella  propria 
regia,  Perseo,  e  l'obbligò  a  promesse, 
che  di  poi  non  adempiute  ,  furon  cau- 
sa del  di  lui  termine  fatale. Ma  Borghesi, 
col  suo  solito  acume  ,  fa  rilevare  ,  e 
ragionevolmente  ,  che  quel  Cavaliere  sul 
destriero  nobilmente  bardato,  non  è  il 
vecchio  Quinto  Marcio, che  sorprese  Per- 
seo \  ma  lo  slesso  Filippo  figlio  di  De- 


metrio di  Macedonia  ,  che  fu  amico  di 
esso  Quinto  Marcio,  e  fu  quegli  che  gli 
fece  accettare  la  legazione  romana  da  esso 
condotta  ,  e  stabilire  con  quel  Sovrano 
trattati  di  pace  e  di  buona  corrispon- 
denza co'  romani. 

In  fatti  è  un  Cavaliere  macedone  ,  e 
non  romano  quello  che  la  medaglia  rap- 
presenta. 

12.  ROMA.  (mon.  4i.).  Testa  im- 
berbe con  elmo  macedonico,  sormontato, 
pretendesi,  da  due  corna  caprine,  legato 
con  diadema  in  dietro  pendente  ,  da- 
vanti la  lettera  greca  <}>. 

va.  L.  PHILIPPUS.,  scritto  in  fac- 
cia ad  una  base  ,  sulla  quale  vi  è  una 
statua  equestre  che  tiene  un  ramoscello 
nella  man  dritta  ,  poggiando  il  corpo 
del  cavallo  su  di  un'  altro  ramo  secco, 
come  credesi,  e  sotto  la  base  X.  C.^  5 
carlini. 

13.  ANGUS.  Testa  del  re  Anco  Mar- 
cio imbei'be  diademata  a  dritta  ,  dietro 
lituo. 

^.  PHILIPPUS.  Statua  equestre  so- 
pra gli  archi  di  un  aquidotto,  ne' quali 
si  legge  AQUA.  MAR.  (mon.  29.  ), 
sotto  lo  statua  ramo  secco.  C.  ,  3  car- 
lini. 

Si  conosce  di  questa  moneta  ,  altra  si- 
mile restituita  da  Trajano.  RRR.  ,  20 
piastre. 

i/f.  L.  PHILIPPUS.  Testa  di  Ercole 
giovane  con  pelle  del  leone  a  dritta  , 
dietro  tre  glohetti. 

R'.  PiOMA,  sotto  una  prora  di  na- 
ve sormontata  da  un  Gallo,  e  replicati  i 
medesimi  tre  globetti.  Piccolo  bronzo, 
quadrante.         8  carlini. 

Coniò  queste  medaglie  Lucio  Marcio 
Filippo  ,  figlio  del  precedente  moneta- 
rio Quinto  Marcio,  e  pronepote  del  ri- 
nomato Quinto  Marcio  che  assali  i  Ma- 
cedoni ,  questore  nel  65o. 

Rassegna  nella  prima  di  esse  la  testa 
del  rammentato  Re  di  Macedonia  Filippo 
figlio  di  Demetrio.  Nella  seguente  quella 
del  progenitore  Anco  Marcio;  e  gli  ar- 
chi famosi  in  roma  dell'aquidolto  marcio. 
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Col  Gallo  sulla  prora  ,  quando  non 
sia  emblema  proprio  di  famiglia  ,  in- 
dica la  vigilanza  ,  aLilità  guerriera  ,  e 
destrezza  ùe  soggetti  di  questa  casa  5  co- 
se tutte  espresse  dalla  presenza  di  que- 
sto animale. 

In  fine  le  statue  equestri  possono  riguar- 
dare Tahiiità  cavalleresca  degl'  individui 
di  questa  famiglia,  o  pure  le  statue  ele- 
vale iu  di  loro  onore  e  memoria. 

15.  NUMAE.  POMPILI.  ANCI. 
MARCI.  (  mon.  29.  ).  Teste  congiunte 
di  Numa  Pompilio  diademata  e  barbata, 
e  di  Anco  Marcio  imberbe  a  dritta. 

^.  C.  CENSO.  ROMA.  Due  ar- 
cbi  sotto  di  quello  a  dritta  proia  di  na- 
ve ]  sotto  quello  a  sinistra  Vittoria  su  di 
una  colonnetta  con  palma  e  corona.  Gran 
bronzo.  RR.  ,  2  piastre. 

16.  NUMAE.  POMPILI.  ANCI. 
MARCI.  Testa  di  Numa  ed  Anco  come 
sopra. 

B'.  C.  MARCL  (mon.  29.).  CEN- 
SO. ROMA.  Due  prore  di  navi  ,  su 
quella  a  sinistra  sopra  una  colonnetta  vi 
è  una  vittoria  con  palma  e  corona.  Gran 
bronzo.  RR.,  2  piastre. 

l'j.  Due  teste  come  sopra  a  dritta, 
«f.  C.  CENSO.  Saltatore  cbe  gui- 
da  due  cavalli  in  piena  corsa,  con  ber- 
retto puntuto  in  testa  ,  ed  incalzando 
con  frusta  i  cavalli  ,  sotto  de'  quali  s'in- 
contrano vari  emblemi  monetali  ,  i  più 
frequenti  de' quali  sono  punta  di  lan- 
cia ,  bipenne  ,  e  caduceo  qualche  volta 
delle  lettere  alfabetiche,  e  qualche  volta 
de' numeri.  C,  2  carlini. 

18.  Testa  di  Apollo  diademata  con 
ricci  pendenti  a  dritta. 

vf.  C.  CENSORI.  Cavallo  di  car- 
riera  aperta  ,  trascinando  le  redini  a 
dritta  ,  soprn  coronato  dalla  vittoria  , 
palma,  o  altri  emblemi,  e  numeri  mo- 
netar). C,  3  carlini. 

Tutte  queste  monete,  portanti  il  no- 
me di  Cajo  Marcio  Censorino,  fra  i  tanti 
di  egual  nome  in  questa  famiglia  ,  si 
attribuiscono  generalmente  a  Cajo  Mar- 


cio Censorino  questore  urbano,  e  provin- 
ciale verso  il  C)(\\.  Di  esse  porzione  soii 
coniate  in  Roma  ,  e  porzione;  fuori. 

Colle  due  prime  i5  e  16,  il  mone- 
tario volle  celebrare  la  nobiltà  della  pro- 
pria famiglia  ,  discendente  dai  due  Re 
di  Roma  Numa  Pompilio  ed  Anco  Mar- 
cio ,  i  di  cui  volti  impresse  nelle  me- 
daglie. Celebrò  del  pari  le  gesta  di  quei 
sovrani,  cioè  l'edificazione  di  Ostia,  e 
la  costruzione  del  famoso  porto  Ostiense; 
non  che  le  battaglie  vinte  su  i  Latini  , 
Sabini,  e  Vejenti  ,  manifestandolo  colle 
pi'ore  di  navi  e  Vittorie  con  corone  e 
palme  sopra  i  piedistalli  e  navi  medesime. 

Colle  altre  due,  il  medesimo  Cajo  Mar- 
cio Censorino,  celebra  l'altro  operato  del 
di  lui  progenitore  Marcio,  che  secondo 
Tito  Livio,  provocò  ed  ottenne  sotto  il 
Consolato  di  Quinto  Fulvio  Fiacco,  ed 
Appio  Claudio  Pulcro  ,  nel  54i  -,  che 
i  giuochi  Apollinari,  da  principio  voti- 
vi,  e  senza  certezza  di  tempo  celebrati  , 
divenissero  in  seguito  per  di  lui  opera 
perpetui  e  fissi.  Reitera  le  teste  de'  due 
cennati  Sovrani^  e  quella  di  Apollo  in 
tutta  gala.  Più  le  corse  che  eseguivansi 
ne'  giuochi  Apollinari  da  cavalli  con  cor- 
ridori ,  e  senza. 

19.  L.  CENSORIN.  Testa  di  Venere 
velata  e  ben  addobbata  a  dritta. 

8J.  C.  LIMETA.  (  mon.  48.  )  P. 
CREPUSI.  Donna  sedente  voltata  di 
spalle  ai  cavalli  ,  guida  con  ambe  le 
mani  una  biga  veloce,  nel  campo  sopra 
qualche  numero  monetale.  R.  1  piastra. 

Questo  Lucio  Marcio  Censorino  è  vis- 
suto verso  gli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica ,  come  fu  marcato  nella  famiglia 
Crepusia,  e  tranne  la  qualità  di  trium- 
viro monetale,  indicata  dalla  medaglia, 
niente  altro  conoscesi  di  lui. 

20.  C.  MARCI.  L.  F.  CENSORIN. 
JVUG.  niVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  In  mez- 
zo S.  C. 

1^.  OB.  CI  VIS.  SERVATOS.  Coro- 
na civica  in  mezzo  a  due  rami  d'  alloro. 
Primo  bronzo  monetale.  /?. ,  /  piastra. 

ai-C.  CENSORINUS.  AUG.  IIIVIR. 
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A.  A.  A.  F.  F.,  e  S.  C.  Nella  nostra 
mancano  le  lettere  L.  ed  F.  Ludi  Filius, 
che  talvolta  rinvpiigonsi. 

B?.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  corona  di  alloro.  /?.,  8  carlini. 

Queste  due  ultime  monete  furono  co- 
niate dal  triumviro  monetale  Cajo  Mar- 
cio Ccnsorino  ,  di  conto  del  Senato  ,  sot- 
to r  impero  di  Augusto ,  cui  riferiscono 
le  corone  civiche  in  esse  espresse  ;  quel- 
lo stesso  che  nel  744  Console  unita- 
mente ad  Asinio  Gallo.  Nel  tempo  che 
fu  triumviro  monetale^  era  decorato  be- 
nanco  della  carica  di  Augure  ,  come  le 
stesse  monete  manifestano. 

LXXXXIX.  MARIA. 

Famiglia  plebea  ed  oscura  oriunda  di 
Arni  no. 

Divenne  famosa  nella  Repubblica  per 
le  clamorose  e  sanguinarie  gesta  di  Cajo 
Mario,  sette  volte  Console,  che  secondo 
Plutarco,  aveva  col  padre  vissuto  in  tanta 
oscurità^  in  una  villa  Arpinate,  da  pro- 
cacciarsi il  vitto  col  lavoro  delle  proprie 
mani  j  ma  elevatosi  ,  di  poi  ,  a  tanta  ric- 
chezza, da  potere  fornire  il  vivere  di  più 
Sovrani 5  quantunque,  come  or  ora  ve- 
dremo, questo  Cognome  non  era  affatto 
ignoto  nelle  facende  pubbliche  di  Roma. 
Si  hanno  di  tale  famiglia  piìi  monete  , 
ma  ninna  del  famoso  Cajo  Mario  ,  essen- 
do moderne  e  golziane  quelle  che  vanno 
in  giro.  Le  seguenti  sono  le  vere. 

I.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e  sopra  I. 

Q.  MARI,  sotto  ROMA.  Prora 
di  nave  a  dritta  ,  con  a  fianco  I.  Gran 
bronzo  asse,  del  peso  di  un  oncia  ,  ed  otto 
duodecimi  ,  da  noi  posseduta.  RRR.  j  io 
piastre. 

Dall'  antica  Alfidena  ,  famosa  città  del 
Sannio  ,  nel  i8Ìi  ,  tra  vari  bronzi  Ro- 
mani ,  ci  pervenne  questo  asse  singolare, 
nuovo  ,  genuino  senza  discussione  ,  ed 
assai  ben  tenuto.  Il  di  lui  peso  è  pen- 
dente al  sestantario. 

Gli  assi  Romani  si  ridussero  a  due  once 
nel  principio  della  prima  gueri-a  punica  , 
propriamente  nel  4^8.  Si  tornarono  a 


ridurre  ad  un'  oncia  nel  534-  H  ripor- 
tato asse  cfuindi  dovette  coniarsi  nello  spa- 
zio di  tempo  intermedio  dal  4^8  al  534? 
per  lo  che,  se  non  è  perfettamente  sestan- 
taj'io  ,  è  però  maggiore  dell'  onciale. 

Questo  insigne  monumento  per  la  sto- 
ria della  repubblica  Romana  ,  ci  mani- 
festa un  individuo  della  famiglia  Maria, 
già  in  pubblico  impiego,  circa  i Scanni, 
pria  che  Cajo  Mario  ,  sette  volte  Conso- 
le, r  avesse  resa  illustre  colle  sue  clamo- 
rose e  tremende  gesta.  Non  era  dunque 
provveniente  dalle  capanne  e  campagne 
Arpinate  direttamente.  I  suoi  antenati 
eran  noti  in  Roma,  benché  ignorati  da- 
li  scrittori  di  sua  vita.  Il  nostro  Quinto 
lario  ,  dalla  medaglia  manifestato  ,  do- 
vette essere  ,  nell'  epoca  designata  ,  per 
lo  meno  triumviro  monetale  della  repub- 
blica. 

5.  Altro  simile  con  testa  di  Giove. 
Medio  bronzo.  Semis.  RR.  ,  3  piastre.., 

3.  Altro  uniforme  con  testa  di  Pallade, 
anche  medio  bronzo.  Triente.  RR.  ,  5 
piastre, 

4.  Altro  eguale  ai  precedenti  con  testa 
di  Ercole,  e  sempre  colla  riportata  leg- 
genda ,  piccolo  bronzo.  Quadrante.  /?/?., 
3  piastre. 

Allorché  ci  pervenne  il  descritto  asse, 
ignoravamo  le  Decadi  del  dottissimo  Si- 
gnor Borghesi-,  per  cui  sinceramente  cre- 
demmo unico  il  nostro  pregevole  num- 
mo di  Q.  Mario.  Ma  il  lodato  Scrittore 
(  Dee.  III.  Osservazione  V.  )  manifestò 
che  possedeva  Tasse  ,  e  tutti  i  suoi  spez- 
zati fino  al  quadrante  ,  incluso  il  Semis, 
di  già  stato  pubblicato  dal  Museo  di  Da- 
nimarca^  e  dall'  Hedervariano.  Soggiun- 
se pure,  che  la  famiglia  di  questo  Quinto 
Mario  ,  era  differente  da  quella  provve- 
niente da  Arpino. 

Per  quanto  ci  fu  forza  ricrederci  del 
nostro  errore,  sull'unicità  della  medaglia, 
altrettanto  non  trovammo  ragioni  per  se- 
guire il  di  lui  pensamento  circa  le  va- 
rie famiglie  Marie.  Egli  forse  per  non 
contradire  gli  scrittori  della  vita  del  fa- 
moso Consolo  ,  asserì  esser  di  altra  fa- 


miglia  il  memorato  nostro  Q.  Mario.  Ma 
perchè  non  potette  dopo  un  secolo  dessa 
rientrare  nella  oscurità  ?  O  trapiantarsi 
dalla  Dominante  inArpino?  O  restar  sta- 
zionaria nel  suo  nulla,  fino  al  celebre 
Cajo  Mario  ? 

Crediamo  nostro  debito  far  rimarcare 
pur  anco  ,  per  appoggio  della  nostra  opi- 
nione, che  quel  prenome  Quinto  è  nuovo 
nella  storia  degli  altri  Marj.  In  fatti  Cajo 
chiamossi  il  famoso  sette  volle  Console. 
Cajo  del  pari  il  di  lui  figlio,  che  morì 
Console  con  Papirio  Cai-bone  nel  671. 
Cajo  appellossi  pure  il  nipote  che  fu  que- 
store di  Giulio  Cesare  nella  Gallia  ,  e  del 
quale  voglionsi  le  medaglie  coi  buoi  ag- 
giogati, come  vedremo  istantemente.  Cajo 
Mario  Trogo  quello  che  fu  triumviro  mo- 
netale di  Augusto  nel  787  ,  o  qualche  an- 
no dopo.  Cajo,  e  Lucio  i  Marj  trapiantati 
in  Ispagna  ,  e  che  ravvisansi  duumviri  di 
colonie  sotto  Y  impero. 

5.  C.  MARI.  C.  F.  CAPIT.  E  qual- 
che numero  monetario  ,  che  giunger  fa 
a  24  matrici  adoperate.  Testa  di  Ce- 
rere coronata  di  spighe  con  pendenti  a 
dritta. 

B?.  Colono  che  arando  guida  due  buoi 
a  sinistra ,  sopra  nel  campo  un  numero 
eguale  al  dritto.  C.  ,  3  carlini. 

6.  Altra  simile,  avvertita  da  Borghesi, 
con  simbolo  sotto  i  buoi,  e  S.C.  nelFe- 
sergo ,  e  co'  numeri  non  oltrepassanti  il 
29.  R.-,  1  piastra. 

7.  CAPI  r.  Testa  di  Cerere  uniforme 
alla  precedente  ,  nel  campo  sopra  qual- 
che numero  monetale  non  oltrepassante 
i5o;e  davanti  la  testa  altri  emblemi,  co- 
me vase,  farfalla  ,  lira  ,  cane,  scorpione  , 
e  simili. 

«f.  C.  MARI.  C.  F.  ,  e  sotto  S.  C. 
Colono  arando  con  bovi  come  sopra  ,  e 
numeri  eguali  al  dritto.  C,  3  carlini. 
Denari  dentati. 

Queste  monete  furon  coniale  da  Cajo 
Mario  ,  Nipote  del  famoso  Mario  sette 
volte  console  ,  questore  di  Giulio  Cesa- 
re ,  di  cui  era  affine  ,  nella  Gallia  Ci- 
salpina verso  gli  ultimi  anni  del  settimo 
secolo  di  Roma. 

I  buoi  aggiogati ,  e  guidati  dai  colono, 
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indicano  Colonia  ,  la  quale  quando  de- 
ducevasi  ,  pria  di  elevarsi  le  fabriche  sul 
terreno  scelto  all'  uopo  ,  si  faceva  un  giro 
con  vacche  a"giogate.  Da  questo  uso  de- 
rivò il  simbolo  conservato  dalle  colonie 
d'  imj)rimere  sulh;  loro  medaglie  un  co- 
lono arando  con  buoi.  Le  presenti  si  vo- 
gliono impresse  perciò  fuori  di  Roma  , 
e  talune  di  esse  per  espresso  ordine  del 
Senato  ,  il  che  conferma  che  fu  questore, 
e  non  semplice  zecchiere,  colui  che  fece 
imprimerle  ,  e  forse  in  Erojiedia  colonia 
della  Gallia  ,  dedotta  dal  rinomalo  Ma- 
rio nel  653  j  ricorrendo  il  di  lui  sesto 
Consolato. 

La  congiunta  testa  di  Cerere  riferisce 
air  ubertà  de'  terreni  di  tale  colonia  ,  e 
l'abbondanza  delle  medaglie  ,  deriva  dac- 
ché molta  moneta  aveva  bisogno  Cesare 
in  quelle  parti  ,  impegnato  in  gravi  e 
continue  guerre. 

Dal  rinvenirsi  queste  medaglie  denta- 
te, Eckhel,  e  Borgliesi,  le  vorrebbero  im- 
presse ,  pria  del  comando  di  Cesare  nel- 
la Gallia,  e  da  monetario  discendente  dal- 
l' altra  famiglia  Maria. 

8.  Altra  simile  alle  tre  precedenti  , 
ma  non  dentata  ,  restituita  da  Trajano, 
e  perciò  colla  leggenda  attorno  :  IMP, 
CAES.  TRAIAN.  AUG.  GER.  DAC. 
P.  P.  REST.  RRR.  ,  20  piastre 

Forse  non  eravi  delle  medaglie  della 
Maria,  a  tempi  di  Trajano,  quella  abbon- 
danza che  oggi  se  ne  ha  ,  per  cui  fece 
restituirle  5  oppure  ,  come  abbiamo  al- 
trove marcato, fece  restituirle,  perchè  tan- 
to gli  piacque  praticare  per  tutte  le  mo- 
nete consolari  in  argento.  Questa  attuale 
lo  manifesta  con  precisione  ,  non  conser- 
vandosi con  essa  rimembranze  classiche. 

9.  AUGUSTUS.  DIVI.  F.  Testa  di 
Augusto  nuda  in  corona  di  quercia  a 
dritta. 

1$.  C.  MARIUS.  TRO.  IIIVIR.  Te- 
sta di  Giulia,  figlia  di  Augusto,  con 
sopra  una  corona  di  mirto  ,  in  mezzo  alle 
due  testoline  de' figli  Cajo  e  Lucio.  RRR., 
i5  piastre. 

10.  AUGUSTUS.  Testa  come  sopra,  e 
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qualche  volta  lituo,  e  senza  la  corona  di 
quercia. 

B?.  C.MARIUS.  C.F.  TRO.  IIIVIR. 

Due  figure  togate  in  piedi,  quella  a  de- 
stra laureata  ,  e  quella  a  sinistra  sembra 
turrita  ,  ai  lor  piedi  due  are,  RR.  ,  5 
piastre. 

11.  Testa  e  leggenda  come  la  9. a 

^.  Medesima  leggenda  come  nell'ul- 
tima. Figura  togata  e  velala  in  piedi  a 
sinistra  ,  tenendo  il  capedine  nella  man 
dritta.  RR.,  2  piastre. 

12.  AUGUSTUS.  Testa  di  Augusto  nu- 
da a  dritta  ,  dietro  lituo. 

^.  C.  MARIUS.  TRO.  IIIVIR.  Te- 
sta di  Diana  con  chioma  legata  indietro, 
vicino  la  nuca  faretra.  /?/?,,  2  piastre. 

13.  Testa  e  leggenda  come  la  prece- 
dente. 

C.MARIUS. C.F.  TRO. IIIVIR. 

Quadriga  veloce  a  dritta,  sopra  della  qua- 
le una  palma  in  piedi.  RR. ,  2  piastre. 

14.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta  ,  dietro  lituo  e 
capedine. 

B?.  Leggenda  uniforme  all'  antece- 
dente. Colono  che  conduce  due  bovi  avan- 
ti le  mura  di  una  città.  RRRR. ,  4^  pia- 
stre. 

Cajo  Mario,  figlio  di  Cajo  ,  di  cogno- 
me Trogo ,  secondo  Vaillant ,  e  senza  co- 
gnome, secondo  Borghesi ,  poiché  nipote 
dell'  Oratore  Lucio  Crasso  ,  di  cui  parla 
Cicerone  nell'epistola  4?  diretta  ad  At- 
tico ;  ma  in  effetti  discendente  dal  rino- 
matissimo Cajo  Mario  5  per  lo  che  quel 
Tro  esprime  il  di  lui  cognome,  e  noa 
la  tribù  Trementina  ,  ove  le  medaglie 
voglionsi  impresse.  Fu  triumviro  mone- 
tale di  Augusto  circa  il  74(^5  poiché  ram- 
memora nelle  medaglie  fatti  occorsi  in- 
Cno  a  queir  epoca. 

Rassegna  colla  prima  la  intera  fami- 
glia dello  imperadore  nelle  teste  della  fi- 
glia Giulia  ,  e  Nipoti  Cajo  e  Lucio  5  e 
forse  nell'occasione  dell'adozione  di  que- 
sti ultimi  ,  avvenuta  nel  787.  La  corona 
di  mirto,  propria  di  Venere  ,  sovrastante 
la  testa  di  Giulia  ,  lusingherebbe  la  figlia 


dello  imperadore  degli  onori  ed  attributi 
spettanti  alla  Dea  della  bellezza.  Le  co- 
rone di  quercia  ,  intorno  la  testa  di  Au- 
gusto ,  sono  le  civiche  corone  decretate- 
gli dal  Senato. 

La  IO. a  ed  II. a  concernono  lo  stesso 
Augusto.  La  prima  di  esse  esprime  ,  che 
unitamente  ad  Agrippa ,  scioglie  qualche 
voto  ,  stando  ambi  in  atto  di  sagrifizio 
su  due  are  poste  loro  dinnanzi.  Lì  altra 
il  Massimo  Pontificato  dello  stesso  Au- 
gusto ,  ottenutolo  alla  morte  di  Lepido , 
ravvisandosi  lo  imperadore  col  capo  ve- 
lato, tenendo  il  simpulo  nella  man  dritta. 

Colla  testa  di  Diana  nella  12. a  ,  il  mo- 
netario espresse  la  stessa  Giulia  sotto  di- 
vine forme  ,  o  sivvero  i  giuochi  ,  cacce, 
e  divertimenti  dati  da  Augusto  al  popolo 
Romano  ,  in  reiterate  occasioni. 

Colla  quadriga  di  trionfo  ,  non  mon- 
tata dallo  imperadore  ,  esprime  Cajo  Ma- 
rio l'ovazione  di  Augusto,  per  la  sommis- 
sione de'  Parti  ,  conseguitasi  senza  efiu- 
sione  di  sangue  ,  rifiutando  ,  come  si  è 
da  taluno  preteso,  il  trionfo  che  credette 
non  meritato. 

Colla  i4-^  esprime  il  monetario  la  de- 
duzione di  qualche  colonia  eseguita  da 
Augusto. 

C.  MA  TI  A. 

Famiglia  plebea  di  cognome  adottivo, 
elevata  dal  Borghesi  come  diremo.  Ci  è 
riuscito  i-accogliere  della  stessa  il  denaro 
e  quinario  ,  nonché  1'  asse,  e  suoi  spez- 
zati ,  che  qui  descriviamo. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

MAT.  (mon.  58  )  ,  sotto  RO- 
MA. Dioscuri  a  cavallo  di  galoppo  a  drit- 
ta. C. ,  3  carlini. 

2.  Testa  di  Pallade  a  dritta  molto  ri- 
levata ,  dietro  V. 

MAT.  (  mon.  58  ),  sotto  ROMA. 
Dìoscuri  di  galoppo  come  sopra.  Qui- 
nario. /?.,  7  carlini. 

3.  Testa  di  Giano  barbata  e  laurea- 
ta ,  sopra  I. 
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MAT.  (mon.  58  ),  sotlo  ROMA. 
Prora  di  nave  a  d l  illa  ,  ed  e  fianco  J. 
Bronzo  ,  primo  modulo  5  asse,  t-  •  j  u 
carlini. 

4.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

i^.  Medesima  leggenda,  e  prora.  Se- 
mis,  medio  bronzo./?.,  10  carlini. 

5.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globetti. 

^.  Leggenda  e  prora  come  sopra. 
Triente,  medio  bronzo.  R. ,  8  carlini. 

6.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leone 
a  dritta  ,  dieiro  tre  globetti. 

W.  Leggenda,  e  prora  come  nelle  pre- 
cedenti. Quadrante,  piccolo  bronzo.  /?., 
à'  carlini. 

Dagli  antichi  scrittori  le  monete  col  ri- 
portato monogramma,  si  attribuirono  al- 
la famiglia  Pinaria,  sciogliendosi  tal  mo- 
nogramma in  Nat.  Il  Karaus  lo  sciolse 
meglio  Mat.  ,  attribuendolo  a  Pomponio 
JMathone.  Il  Borghesi  ritenne  tale  solu- 
zione, ma  lo  attribuì  ai  Matieni  ,  co- 
nosciuti in  pubblici  impieghi  nel  6."  e 
principi  del  7."  secolo  di  Roma,  igno- 
randosi il  cognome  originario  de'Matii, 
adottanti  siffatti  individui.  L'asse  è  un- 
ciale ,  e  C{uindi  ,  per  questa  prova  ,  fu 
impresso  co' suoi  spezzati  ,  e  medaglie  di 
argento  ,  dopo  il  534;  g'^ 
sestentarii  divennero  unciali,  per  decre- 
tazione del  Senato,  nella  seconda  dittatura 
di  Quinto  FabioMassimo  Verrucoso.  An- 
che r  uniforme  antico  tipo  della  moneta 
Romana  si  ravvisa  nelle  riportate  :  per 
cui  esse  rimontano  ai  prischi  tempi  di 
Roma. 

CI.   M  E  M  M  I  A. 

Famiglia  plebea  ,  ma  antichissima  ,  e 
forse  in  origine  anche  nobile,  come  van- 
tasi nelle  medaglie,  che  sono. 

I.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
sopra  ,  nel  mezzo  della  testa  ,  I. 

L.  MEMMI.  (  mon.  59  ),  sotto 
ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta  ,  sullo 


sperone  fanciulle  Ilo  alalo  clie  corona  la 
prora  ,  nel  cui  punto  più  elevato  evvi 
una  testolina  di  donna.  Primo  bronzo, 
asse  bellissimo  e  |)regevole  ,  da  noi  pos- 
seduto ,  e  che  ci  onoriamo  di  riportare. 
R/xR.  ,   fo  piastre. 

2.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

ììl.  Medesima  leggenda  e  rappresen- 
tanza. Semis,  medio  bronzo.  RR.,  2  piU' 
sire. 

3.  Testa  di  Ercole  giovane  coverta  dal- 
la pelle  del  leone  a  dritta  ,  dietro  tre 
globetti. 

it'.  Medesima  leggenda  e  rappresen- 
tanza. Quadrante,  piccolo  bronzo,  i?/?., 
3  piastre. 

Morelli  avea  riportato  il  solo  Semis, 
tra  le  monete  in  bronzo  di  questa  fami- 
glia. L'  asse,  ed  il  quadi-ante  non  erano 
a  suoi  tempi  conosciuti.  L'  asse  fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta  dall' Arrigoni 
(  tai>.  5.Jìg.  6.  )5  nè  si  sa  possedersi  da 
altri  Musei.  Il  quadrante  venne  edito  dal- 
l' Ennery  (  pag.    ij6  ). 

Questo  asse  e  suoi  spezzati  sono  unciali, 
e  cosi  ben  conservati ,  da  non  potersi  sti- 
mare diminuiti  di  peso  per  la  detrizione 
arrecala  loro  dal  tempo.  Divennero  un- 
ciali gli  assi,  come  indicammo  nella  pre- 
cedente famiglia  Malia  ,  nel  534-  Ciò  po- 
sto, queste  medaglie  furono  impresse, non 
nel  tempo  della  prima  gueri'a  punica  , 
come  Morelli  portò  giudizio  sul  semis 
da  esso  pubblicato  ,  ma  sì  bene  ne'  tem- 
pi posteriori  ,  quando  gli  assi  divennero 
di  un'  oncia  scalanti.  In  conseguenza  non 
a  Lucio  Memmio  questore  urbano  nel 
5ii  ,  secondo  gli  antichi  scrittori  di  nu- 
mismatica ,  deggionsi  tali  medaglie  attri- 
buire 5  ma  sivvero  a  Lucio  Memmio  di 
lui  figlio,  questore  urbano  nel  545  5  e 
poco  innanzi  zecchiere.  La  testa  di  don- 
na incoronata  sarebbe  Roma  stessa,  così 
onorata  dal  proprio  Genio. 

4.  Testa  giovanile  imberbe  con  corona 
di  quercia  a  dritta ,  avanti  X. 

L.  MEMMI.  Dioscuri  in  piedi, 
nudi,  con  asta,  e  pallio  dietro  le  spalle  j 
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e  stelle  sulle  loro  teste,  tenendo  ciascuno 
il  proprio  cavallo  pel  freno.  C.,3  carlini. 

Si  vuole  questa  medaglia  coniata  dal 
mentovato  monetario  Lucio  Memmio.  La 
rappresentanza  sembra  de'  remoti  tempi 
della  repul)blica  ;  se  non  che,  in  vece  di 
essere  a  cavallo  i  Dioscuri,  che  è  T  antico 
emblema  dei  denari  Romani  ,  qui  sono 
in  piedi  ;  e  tengono  i  cavalli  pel  freno. 

Indicasi  in  essa  un  particolare  culto 
nella  famiglia  del  monetario  pe' due  ge- 
melli. S'  ignora  a  chi  appartenga  la  te- 
sta. Non  sembra  quella  di  Apollo,  come 
taluni  han  preteso,  per  conchiuderne  di 
starvi  impressa  per  rimembranza  di  splen- 
didi giuochi  Apollinei,  operati  dagli  an- 
tenati di  Memmio.  Tiene  una  fisonomia 
ed  una  pinguedine  tutta  propria  ,  che 
non  si  ravvisa  in  altre  medaglie  di  fami- 
glie Romane. 

5.  C.  MEMML  C.  F.  QUIRINUS. 
Testa  di  Romolo  con  folta  chioma  lau- 
reata ,  e  barba  arricciata  a  dritta. 

K.  MEMMIUS.  AED.  CERI  ALI  A. 
PREIMUS.  FECIT.  Cerere  velata  e  ve- 
stita della  tunica  ,  sedente  a  dritta  ,  tie- 
ne nella  man  di-itta  tre  spighe  ,  e  nella 
sinistra  una  face  accesa,  ai  piedi  un  ser- 
pente alzato.  C'  ,  4  carlini. 

6.  Altra  simile  restituita  da  Trajano. 
RRR.,  20  piastre. 

7.  C.  MEMML  C.  F.  Testa  di  Ce- 
rere addobbata  e  coronata  di  spighe  a 
dritta. 

B'.  C.  MEMMIUS.  IMPERATOR. 
Trofeo  ,  al  di  cui  tronco  sta  ligato  uno 
schiavo  con  ginocchio  poggiato  a  terra. 
C,  4  carlini. 

Le  leggende  riportate  nell'  antica  ma- 
niera di  scrivere  ,  ed  i  fatti  oscuri  e  re- 
moli, rassegnati  nelle  impronte  delle  me- 
daglie 5  e  7  ,  ci  tentano  a  farle  credere 
coniale  dallo  stesso  Lucio  Memmio  figlio 
di  Lucio  e  nipote  di  Cajo  ,  questore  della 
repubblica  nel  545.  11  trionfo  nel  rove- 
scio deir  ultima  di  esse  ,  sembra  sommi- 
nistrare argomento  a  tale  credenza  ,  poir 
che  non  riguardando  tale  trionfo  la  pro- 
pria famiglia  del  monetario  ,  come  vaiU 


lant  ha  creduto  (non  facendosi  parola 
di  alcun  Cajo  Memmio  imperadore  nei 
fasti  Cajpitolini  e  negli  storici  ),  potrebbe 
riguardare  alcuno  de'  tanti  ottenuti  da 
Roma,  in  quell'epoche  vicine,  e  già  im- 
pegnata in  rilevanti  contese. 

La  testa  di  Romolo  appellato  Quirino 
(fin  dopo  la  sua  uccisione  per  opera  dei 
Senatori,  che  indussero  l'incorrotto  Giu- 
lio a  far  credere  al  popolo  di  averlo  vi- 
sto ed  assicuralo  che,  già  trovavasi  nel 
numero  degli  Dei  ,  da  quali  era  slato  in 
Cielo  rapito  )  ,  è  riportata  dal  monetario 
in  elogio  della  propria  famiglia.  Esso  si 
manifesta  della  parentela  di  Quirino.  Di 
più  ricorda  il  Cajo  Memmio,  di  cui  nel- 
la storia  non  si  ha  conoscenza  ,  che  pri- 
mo occupò  la  carica  di  Edile  Cereale. 
]Ne'  tempi  posteriori  di  Roma,  questa  ca- 
rica di  Edile  Cereale  è  ignorala.  Se  poi 
corrisponda  a  quella  di  Edile  della  ple- 
he ,  che  per  suo  principale  attributo  so- 
vrastava alla  pubblica  annona  ,  questa  ri- 
montando, per  testimonianza  del  Pighio, 
al  260  di  Roma  ,  il  Memmio  Edile  Ce- 
reale, ricordato  dalla  medaglia,  avreb- 
be vissuto  in  tempi  assai  remoti. 

La  testa  della  Dea  Cerere  co'  suoi  at- 
tributi riportasi  dal  monetario  succennato 
anche  in  onore  della  propria  famiglia  , 
pe' servigi  resi  in  materie  annonarie  ai 
Romani  dai  di  lui  antenati. 

Per  fine  1'  esimio  imperatore  Trajano 
restituendo  la  riportata  quinta  moneta  di 
Memmio,  volle  eternare  lantichità  di  que- 
sta famiglia,  il  volto  di  Quirino,  ed  il 
titolo  di  primo  Edile  Cereale  in  Roma. 

8.  ROMA.  Testa  barbata  e  laureata 
di  Saturno  a  sinistra  ,  dietro  falce  ,  da- 
vanti qualche  lettera  alfabetica  ,  e  tal- 
volta intorno  de' puntini  indicanti  lari- 
petizione  degli  alfabeti. 

^.  L.  MEMML  (  mon.  59  ).  GAL. 
Venere  addobbala  e  diademata,  regge  con 
ambe  le  mani  una  biga  lenta  a  dritta  , 
tenendo  lungo  scettro  ,  e  venendo  coro- 
nata da  un  Cupido  volante.  Moneta  den- 
tata. C.  ,  2  carlini. 

9.  Testa  come  sopra,  sotto  EX.  S.  C. 

L.  C.  MEMIES.  L.  F-GAL, 
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Rappresentanza  uniforme  ,  non  dentata. 
C.  j  3  carlini. 

Secondo  Borghesi  il  Gal,  non  sta  pel 
cognome  Gallus  ,  ma  per  la  tribù  Gale- 
ria  ,  ove  la  moneta  dovette  coniarsi.  Noi 
non  osiamo  impugnare  la  ingnegnosa  at- 
tribuzione ,  ma  sembra  più  proprio  co- 
gnome personale  de'  monetari  ,  che  indi- 
cazione del  luogo  ove  furon  le  medaglie 
impresse. 

Lucio  Meramio,  che  coniò  la  prima  di 
tali  medaglie,  e  tpindi  l'altra,  di  uni- 
ta a  Cajo  ,  voglionsi,  con  questi,  mone- 
tar] della  repubblica  ne'  tempi  di  Cice- 
rone ,  ed  anco  fratelli.  Costoro  non  son 
rammentati  da  altri  monumenti  ,  per  cui 
non  ascesero  in  impieghi  più  cospicui. 

La  testa  di  Saturno,  quando  non  vo- 
glia manifestare  l'abbondanza  de'metalli 
preziosi,  può  ritenersi  come  allusiva  al 
presidente  de'pubblici  Erari,  poiché  ad 
esso  attribuiscesi  l' invenzione  delle  mo- 
nete. 

L'EX.  S.  C,  indica  l'aiftorizzazione 
speciale  del  Senato  alla  impressione  di 
queste  medaglie,  delle  quali  hassene  ab- 
bondanza. 

Venere  e  Cupido,  rassegnati  nel  rove- 
scio ,  o  indicar  possono  la  speciale  de- 
vozione di  questa  famiglia  per  quella 
Dea  ,  o  pure  la  vanagloria  di  discen- 
dere dalla  stessa  ,  come  ,  altro  loro  pa- 
rente ,  si  vantò  della  discendenza  di 
Quirino. 

CU.  ME  S  CINI  A. 

Gente  plebea  conosciuta  sotto  l' impe- 
ro di  Augusto  ,  nel  qual  tempo  coniò 
le  seguenti  medaglie. 

I.  L  0.  M.  S.  P.  Q.  R.  V.  S.  PR. 
S.  IMP.  CAE.  QUOD.  PER.  EV.  R.  P. 
IN.  AMP.  ATQ.  TRAN.  S.  E.  ,  in 
corona  di  quercia  ,  cioè  lOVi  optimo 
MAXIMO,  si;natus  populusque  romanus,  vo- 
to SUSCEPTO  PRO  SALUTE  IMPERATORIS  CAE- 
SARIS,  QUOD  PER  EUM  RESPUBLICA,  IN  AM- 
PLIORI  ,  ATQUE  TRANQUILLO  STATUj  EST. 

??.L.  MESCINIUS. RUFUS.  IlIVIR, 
Piedistallo  sul  quale  si  legge:IMP.  CAES. 


AUG.   COMM.  CONS.  ,  e  nel  campo 

S.C. ,  cioè  IMPKKATORCAESAU  AUGUSTUS,  COM- 
MUNI CONSENSU  ,   SENATUS  CONSULTO.  RRIi.^ 

7  piastre. 

1.  Testa  di  Augusto  nuda,  o  laureata 
a  dritta. 

ly.  L.  MESCINIUS.  RUFUS.  Mar- 
te in  piedi  nudo  con  asta  e  parazonio  , 
sopra  una  base,  in  faccia  alla  quale  si 
legge.  S.P.Q.  R.V.P.RED.  CAES.,  cioè 
voti  del  Senato  e  Popolo  di  Roma,  per  lo 
felice  ritorno  di  Cesare.  RR. ,  2  piastre. 

3.  CAES.  AUG.  CONS.  S.  C.  OB. 

R.  P.  CONS.,  cioè  CAESARI  AUGUSTO  CON- 
SERVATORI  SENATUS    CONSULTO  ,    OB  REMPU- 

BLicAM  coNSERVANDAM.  Testa  giovanile  im- 
berbe, ])osta  di  fronte  in  uno  scudo,  cin- 
to da  una  corona  di  alloro. 

^.  L.  MESCINIUS.  RUFUS.  III. 
VIR.  Rappresentanza  uniforme  alla  pre- 
cedente, sulla  base  si  legge.  S.  P.  Q.  R. 
V.  S.  P.  S.  ET.  RED.  AUG.,  cioè  se- 

NATUS  POPULUSQUE  ROMANUS,  VOTUM  SOLVIT, 
PRO  SALUTE  ET   REDITU   AUGUSTI.   RRR.  ,  J 

piastre. 

4.  AUGUSTUS.  TR.  POT.  VII.  Te- 
sta di  Augusto  laureata  a  dritta. 

B?.  Cippo  in  faccia  al  quale  sta  scrit- 
to :  CAES.  AUG.  LUD.  SAEC ,  ai  lati 
XV.  S.  F.  ,  ed  attorno  L.  MESCINIUS. 
RVFUS.  IIIVIR.  La  prima  leggenda  si 
spiega  :  imperator  caesar  augustus  lu- 

DOS  SAECULARES    (scilicet)  FECIT.  QUINDB- 

ciMviRi  sACRis  FAciuNDis.  RR.,  2  piastre. 

Lucio  Mescinio  Rufo,  che  impresse  que- 
sti pregevoli  nummi,  fu  monetario  di 
Augusto  nell'anno  736;  come  Io  indica 
r  ultimo  di  essi ,  che  rimarca  la  settima 
tribunicia  potestà  dello  imperadore ,  che 
in  tale  anno  ricadde.  Tutti  i  medesimi 
son  diretti  ad  elogio  delle  opere  e  virtù 
di  Augusto  ,  indicando  la  benevolenza 
de'  Romani  verso  di  lui,  e  gli  onori  im- 
mensi profusigli. 

Colla  prima  rammemora  il  monetario 
la  perpetua  corona  decretatagli  dal  Se- 
nato e  popolo  di  Roma  ,  che  egli  con- 
servò appesa  nell'ingresso  dell'imperiale 
palazzo,  a  dimostrazione  di  aver  vinto 
13 


114 


tutti  i  nemici,  e  salvati  tutti  i  cittadini; 
e  consentanea  alle  iscrizioni,  che  mani- 
festano di  aver  resa  tranquilla  e  stabile 
la  repubblica,  elevandogli  correlativi  mo- 
numenti, per  effetto  di  universale  con- 
senso. 

Colle  due  seguenti  ricordansi  le  im- 
prese guerriere  di  Augusto  ,  e  special- 
mente la  pacificazione  ottenutasi  dell'Asia, 
senza  spargimento  di  sangue  ,  nel  pre- 
cedente anno  y35.  •,  per  locchò  il  Marte, 
in  ambi  le  monete,  è  rappresentato  tran- 
quillo e  pacifico.  Di  più  i  voti  sciolti 
dall'  ordine  Senatorio  e  Plebeo  Roma  no, 
per  l'ottima  salute,  e  felice  ritorno  dello 
iraperadore  dalla  Siria.  In  fine  la  di  lui 
testa,  in  mezzo  alla  corona  di  alloro, 
disegnata  sopra  un  Clipeo  votivo,  è  uno 
onore  sommo  ,  fino  allora  accordato  ai 
soli  Dei. 

L'ultima  medaglia  ricorda  la  restituzio- 
ne de' giuochi  secolari,  che  di  poi,  sotto 
Domiziano ,  divennero  magnifici  e  splen- 
didi 5  non  che  la  protezione  e  tutela  ac- 
cordata ai  quindecemviri  ,  eh'  eran  sa- 
cerdoti destinati  alla  custodia  de'  libz'i 
Sibillini ,  ed  a  manifestare  nelle  occor- 
renze il  di  loro  prescritto.  Essi  prima 
eran  due  ,  poi  si  accrebbero  a  dieci  ,  e , 
per  ultimo,  da  Siila  aumentaronsi  a  quin- 
dici. 

CHI.  METILI  A. 

Gente  nobile  ed  antica ,  di  poi  discesa 
nella  plebe. 

Il  cognome  della  stessa  è  Crotone  ,  of- 
frendo il  solo  seguente  Vittoriato. 

Testa  di  Giove  laureata  a  dritta. 

CROT.  Scritto  da  sotto  in  so- 
pra ,  nel  mezzo  di  un  trofeo  ,  e  di  una 
Vittoria  che  lo  corona,  sotto  ROMA. 
Quinario.  /?/?/?.,  8  piastre. 

Lo  Swinton  fu  il  primo,  che  nel  lySo, 
stampò  in  Oxford  una  dissertazione  su 
questo  quinario  vittoriato,  dichiarandolo 
(iella  gente  Metilia.  Eckhel  avealo  mes- 
so tra^  gì'  incerti.  Morelli ,  Vaillant  ,  ed 
Orsini,  lo  ignorarono. 

Borghesi  accolse  1'  opinione  di  Swin- 
ton :  dichiaiò  d'ignorare  se  il  suo  vit- 
toriato era  simile  al  quinario  attribuito 


alla  Metilia  dallo  scrittore  di  Oxford  5  e 
manifestò,  che  questo  cognome  Crotone, 
sembrava  aver  tratta  la  sua  origine  dal 
frutice  ricino  ,  che  dai  latini  appellossi 
Croton.  Soggiunse  appartenere  alla  Me- 
tilia ,  per  avviso  di  Tito  Livio  ,  che  ri- 
corda Tito  Metilio  Crotone ,  Legato  di 
Appio,  pretore  in  Sicilia  nel  SSg.  Essa 
in  fine  fu  oriunda  di  nobile  famiglia 
Albana. 

La  medaglia  dovette  coniarsi  verso  i 
tempi  della  seconda  guerra  punica.  Nel 
rimanente  è  un  solito  antico  vittoriato, 
che  non  richiede  peculiari  spiegazioni. 

CIV.  M  E  T  T  I  A. 

Famiglia  poco  nota,  e  solo  indicata  dal- 
le seguenti  monete. 

I.  CAESAR.  DICT.  QUART.  Testa 
di  Giulio  Cesare  laureala  a  dritta  ,  die- 
tro lituo. 

5».  M.  METTIUS.  Giunone  Sospi- 
ta in  biga  veloce  a  dritta,  tenendo  asta 
vibrante  nella  mano  destra  ,  e  scudo  mol- 
to lungo  nella  sinistra.  RR. ,  4  pic-^tre. 

9.  CAESAR.  IMP.  o  LMPER.  Testa 
di  Giulio  Cesare  laureata  a  dritta  ,  qual- 
che volta  ,  dietro  ,  simpulo  e  lituo. 

M.  METTIUS.  ,  e  qualche  let- 
tera alfabetica.  Venere  vittoriosa  andando 
a  sinistra,  in  abito  succinto  ,  con  asta  , 
appoggiando  il  braccio  sinistro  sullo  scu- 
do situato  sopra  il  globo,  /i.  ,  <?  carlini. 

3.  Testa  di  Giunone  Sospita  con  pelle 
caprina  a  dritta  ,  dietro  serpente. 

^.  M.  METTI.  Vittoria  in  biga  ve- 
loce a  dritta  portando  una  corona.  Qui- 
nario. RR.  3  piastre. 

Dalla  prima  di  tali  medaglie  appare, 
che  Marco  Mezzio,  di  famiglia  ignorata 
negli  alti  tempi  della  repubblica,  fu  mo- 
netario di  Giulio  Cesare  nella  sua  quar- 
ta dittatura  ,  che  ricade  all'  anno  ^of)  di 
Roma. 

In  tutte  siffatte  medaglie  rassegna  co- 
stui de'  fatti  che  riguardano  Cesare  ,  e 
la  propria  di  lui  famiglia. 

La  lesta  di  Giunone  Sospita  ,  e  la  sles- 
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sa  Dea  in  cocchio  ,  son  riferibili  al  mo- 
uetiirio  ,  che  con  ciò  si  dichiara  origi- 
nario della  città  di  Lanuvio,  nella  ([iiale 
questa  Giunone  ,  coperta  della  pelle  ca- 
prina, e  con  scarpe  di  una  foggia  tutta 
nuova  ,  era  adorata. 

Venei  e  vincitrice,  e  la  Vittoria  veloce 
in  biga  ,  alludono  all'  origine  celeste  di 
Cesare  ,  ed  alle  tante  Vittorie  da  esso 
ottenute  sopra  i  suoi  com])etitori. 

CV.  MINATI  A. 

Famiglia  plebea ,  della  quale  si  hanno 
le  medaglie  che  sieguono. 

1.  CN.MAGN.  IMP.  F.  Testa  di  Pom- 
peo Magno  nuda  a  dritta. 

8?.  M.  MINAT.  SABIN.  PR.  Q. 

Gneo  Pompeo  figlio,  cou  testa  nuda,  pa- 
ludato ,  ed  armato  del  parazonio  ,  nel 
discendere  dalla  nave,  incontra  una  don- 
na turrita  che  gli  porge  la  destra  ,  men- 
tre sta  sopra  mucchi  di  armi ,  ed  è  ar- 
mata dell'asta.  RRR.  ,  io  piastre. 

2.  Testa  e  leggenda  come  sopra, 

8?,  M.  MIÌsAT.  SABIN.  PR.  Q.  Il 
giovane  Pompeo,  vestito  come  sopra  in 
piedi  ,  sta  in  mezzo  a  due  donne  turrite, 
una  delle  quali  in  ginocchio  gli  offre  la 
corona  o  diadema  ,  e  1'  altra  porta  la  de- 
stra verso  il  proprio  volto.  Medesima  ra- 
rità e  prezzo. 

3.  Leggenda  e  testa  come  sopra. 

vf.  M.  MINAT.  SABIN.  PR.  Q.  Il 
cennato  giovane  Gneo  Pompeo,  paludato 
armato  dell'asta  e  parazonio,  sta  in  mez- 
zo ad  una  donna  turrita  armata  di  due 
giavellotti  ispanici,  e  ad  un'altra,  che 
recando  un  trofeo  nella  man  sinistra  ap- 
poggiato alla  spalla  ,  colla  man  dritta  in- 
corona la  testa  nuda  di  Pompeo.  RRR., 
i5  piastre. 

Siam  debitori  alla  dottrina  ed  acume 
del  Signor  Visconti  della  spiega  di  que- 
ste tre  rarissime  monete,  monumenti  par- 
lanti degli  avvenimenti  contemporanei. 

Coniò  le  stesse  Marco  Mindzio,  di  ori- 
gine Sabina  ,  pi'oqiiestore  nella  Spagna 
di  Gneo  Pompeo  figlio  nel  ^o8  ;  poiché 


nelTanno  seguente  questi  fu  sconfitto  da 
Cesare.  Benché  tal  monetario  si  vantasse 
di  antica  progenie,  ciò  malgrado ,  negli 
antichi  tempi  di  Roma  ,  questa  famiglia 
è  ignorala. 

Rappresenta  in  tutte?  le  teste  di  Gneo 
Ponqieo  padre  ,  e  non  (pK'Ile  del  hglio, 
di  cui  Minflzio  era  Monetario  ,  da  poi- 
ché il  solo  Cesare  in  quei  tempi  avea  ot- 
tenuta ,  dall'adulazione  del  Senato,  la 
fiicoltà  di  fare  imprimere  il  suo  volto  , 
ancora  vivente  ,  sulle  medaglie. 

Che  desse  sien  poi  del  figlio,  e  non  del 

f ladre  ,  si  rileva  dalla  F.  apposta  in  ta- 
nna leggenda  del  dritto  delle  riportate 
medaglie  ,  essendo  ciò  stato  rimarcato  dal 
prelodato,  dotto  antiquario,  Signor  Vi- 
sconti 5  e  da  noi  rilevato  ben  anco  nella 
moneta  ultima  in  bronzo  della  famiglia 
E])pia  ,  da  noi  posseduta. 

Colla  prima  delle  enunciate  medaglie  si 
rammemora,  giusta  l'Eckhel,  ed  il  mento- 
vato Visconti,  r  accoglienza  data  al  mi- 
nore Pompeo  dalla  Spagna  Betica  ,  che 
lo  assicura  della  sua  assistenza  ,  e  gli  fa 
trovare  pronte  le  armi  per  ricominciare 
colà  la  guerra  contro  Cesare  ^  dietro  la 
fuga  presa  dall'  Africa  ,  ove  Scipione  , 
Catone  ,  e  gli  altri  Pompejani  furon  di- 
strutti. 

Colla  seconda  rammenta  T  assistenza 
datagli  da  ambe  le  Spagne  Betica  e  Tar- 
raconese,  una  delle  quali  gli  presenta  il 
diadema,  in  segno  di  comando  ,  o  la  co- 
rona, per  vaticinio  di  trionfo  sul  nemico. 

Coir  ultima  la  Spagna  Tarraconese  gli 
stende  la  mano  ,  dopo  la  conquista  di 
Cartagéna,  ed  è  armata  di  giavellotti,  per 
fargli  continuare  la  guerra.  La  donna, 
alla  sinistra  di  Pompeo  ,  tiene  corona  e 
trofeo  in  augurio  della  Vittoi'ia  generale 
da  riportare  sopra  i  Cesariani  ;  ma  sva- 
niron  ,  qual  fumo  ,  le  grandi  lusinghe  in 
questi  monumenti  espresse  da  Minazio  -, 
poiché  la  vittoria  ,  colla  totale  sconfitta 
di  Pompeo ,  fu  poco  dopo  ,  proclamata 
dal  competitore. 

Ritiene  Pompeo,  figlio,  il  titolo  di  Ma- 
gno ,  perchè  ereditario  in  questa  fami- 
glia^  ed  il  titolo  di  iinperadorCi  dovè  forse 
prodigarglisi  da  suoi  soldati  alla  presa 
delle  isole  Baleari. 
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evi.  MINUGIA. 

Gente  plebea  ,  ma  distinta  nella  Re- 
pubblica  per  generose  azioni.  Sommini- 
stra le  seguenti  medaglie. 

1 .  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

C.  AUG.  Caius  Àiigurinus  *,  sotto 
ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta  ,  ed  al 
suo  fianco  S.  Medio  bronzo  ,  semis. 
8  carlini. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro ROMA,  avanti  X. 

5?.  C.  AUG.  Colonna  striata  ornata 
in  cima  di  una  statua  con  asta;  sotto  due 
figure,  una  togata  a  dritta,  tenendo  dei 
pani  nelle  mani  ,  e  T altra  velata  a  si- 
nistra ,  tenendo  il  lituo  Augurale  -,  ai 
piedi  della  colonna  due  spighe  e  due  leo- 
ni. C.  ,  4  carlini. 

Questo  Cajo  Minucio  Augurino  si  vuol 
questore  urbano  o  monetano  della  Re- 
pubblica nel  5  12. 

Col  semis  dimostransi  gli  antichi  inal- 
terabili simboli  Romani. 

Col  denaro  poi  esso  Minucio  rammen- 
ta due  insigni  soggetti  di  questa  famiglia, 
cioè 

i."  Lucio  Minucio  che  nel  3t5,  sot- 
to il  Consolato  di  Tito  Quinctio  Capi- 
tolino ed  Agrippa  Menenio  Lanato ,  col 
grado  di  Prefetto  dell'annona  ,  procurò 
abbondanti  biade  al  popolo  Romano,  e 
sventò  le  tirannidi  e  rigiri  di  Sprenio 
Melio  ,  che  voleva  far  incarire  i  cereali  , 
e  che  avanzato  nelle  oppressioni,  venne 
arditamente  e  pubblicamente  ucciso  nel 
Foro  da  Cajo  Servilio  Aliala.  Per  pre- 
mio del  suo  operato  ,  il  prefetto  ,  venne 
onorato  di^  una  statua  fuori  la  porta  Tri- 
gemina, E  dessa  appunto  quella  ravvi- 
sata sulla  colonna  \  come  la  figura  di  Lu- 
cio Minucio,  quella  togata  co' pani  a  drit- 
ta di  siHatta  colonna.  Le  spighe  manife- 
stano il  vile  prezzo  del  grano  ;  ed  i  Leo- 
ni rajipresentano  T  Africa  ,  ch'era  il  gra- 
najo  della  Repubblica. 

L' altro  soggetto  indicato  dalla  meda- 
glia velato,  e  col  lituo  augurale  alla  si- 
nistra della  cennata  colonna  ,  è  un  pro- 


genitore del  monetario ,  che  occupò  il 
primo  in  questa  famiglia  1'  impiego  di 
Augure  ,  da  quale  impiego  provenne  alla 
stessa  il  Cognome  di  Auguriìio  ,  e  della 
cui  discendenza  si  vanta  il  monetario. 

3.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

TI.  MINUCI.  C.  F.  AUGURI- 
NI.  ROMA.  Colonna  con  due  figure  co- 
me sopra  ,  ma  senza  i  leoni.  C.  ,  4  car- 
lini. 

4-  Testa  di  Palla  de  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globetti. 

B?.  TI.  AUGURINI.  sotto  ROMA. 
Prora  a  dritta  ,  al  cui  fianco  quattro  glo- 
betti ,  sopra  lituo.  Piccolo  bronzo  trien- 
te  ,  inedito  ,  da  noi  posseduto.  RR .  ,  2 
piastre. 

5.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leone 
a  dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

B?.  TI.  AUGURI,  sotto  ROMA. 
Prora  come  sopra,  a  fianco  i  medesimi  tre 
globetti,  sopra  lituo.  Piccolo  bronzo,  qua- 
drante. RR.,  2 piastre. 

Questo  Tiberio  Minucio  Augurino  si 
vuole  figlio  del  precedente  monetario  ,  e 
zecchiere  anch'esso  nel  5o3. 

Rammemora  egli  pure  le  nobili  impre- 
se de'suoi  antenati,  col  riportato  rovescio 
della  colonna  striata,  e  figura  intorno,  e 
co' litui  sulle  prore  ,  che  riferiscono  al 
proprio  cognome  Augurino  ,  tratto  da- 
gli Auguri  ,  de'  quali  è  simbolo  il  lituo. 

INiuno  avea  riportato  il  triente  succen- 
nato  ;  ma  il  quadrante  era  stato  edito 
dal  Borghesi,  per  la  prima  volta,  nellaDe- 
cade  IV.  Osservazione  II.  ,  inchiusa  nel 
giornale  Arcadico  di  Roma. 

6.  RUF.  Testa  di  Roma  galeata  a  drit- 
ta, davanti  X. 

3.  Q.  MINU.,  sotto  ROMA.  Dio- 
scuri a  cavallo  di  galoppo  a  dritta.  C, 
2  carlini.. 

Secondo  Orsino  questa  medaglia  potet- 
te esser  coniata  da  Quinto  Minucio  Rufo, 
nella  sua  questura  urbana,  |irecedente  il 
554 j  iu  cui  fu  elevato  a  Console,  di 
unita  a  Cajo  Cornelio  Cethego. 
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y.  Testa  di  Roma  galeata  a  slnislra  con 
pennacclii  e  morione. 

Q.  THERM.  (mon.  6i  ).  M.  F. 
(  mon.  56).  Due  militari  combattenti  con 
spade  e  scudi  ,  uno  Romano  ,  e  V  altro 
vestito  all'uso  Macedone  ,  ai  piedi  di  cui 
altro  soldato  parimente  Romano  ,  armato 
di  spada  e  scudo,  ma  oppresso.  Emble- 
ma preciso  del  combattimento  di  un  Ro- 
mano e  di  un  Barbaro,  per  salvare  un 
cittadino.  C. ,  4  carlini. 

8.  Altra  simile  alla  precedente  resti- 
tuita da  Trajano,  e  conosciuta  dal  dotto 
Borghesi.  RRR. 2.5  piastre. 

Questo  Quinto  Minucio  Termo  dovet- 
te essere  questore  di  provincia,  presso  suo 
padre  Marco  Minucio,  che  col  grado  di 
pretore  nella,  seconda  guerra  Mitridatica, 
fu  mandato  in  Asia  da  Siila  a  rilevare 
Lucullo,  verso  il  672.  Fu  onorato  Minu- 
cio della  corona  civica  nella  espugnazio- 
ne di  Mitilene;  e  si  sa  che  essa  accorda- 
vasi  a  chi  salvava  un  cittadino,  uccidendo 
un  nemico.  Questo  fatto  onoi'evole  per 
la  famiglia  del  monetario,  esso  rassegnollo 
nel  riportato  impronto.  Borghesi  crede 
però,  che  debba  attribuirsi  questa  meda- 
glia, al  proconsole  nel  708 . 

Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

MIINUCI.  neir  esergo,  e  sot- 
to i  cavalli  ROMA.  Giove  in  quadriga 
veloce  a  dritta  tenendo  fulmine  e  scettro. 
C,  2  carlini. 

IO.  Testa  di  Ercole  giovane  con  pelle 
del  leone  a  dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

^.  L.  MINUCI.  sotto  ROMA.  Pro- 
ra  ,  ed  a  fianco  i  tre  soliti  globetti.  Pic- 
colo bronzo,  quadrante.        7  carlini. 

Taluni  autori  dichiai-ano  incerto  il  Lu- 
cio Minucio  rammentato  da  queste  due 
medaglie.  Orsino  e  Vaillant,  lo  credono 
monetario  nel  5^5  ,  e  figlio  di  Quinto 
Minucio  Thermo  ,  Console  con  Lucio 
Cornelio  Merula  nel  56o. 

CVn.  MUCIA. 

Gente  plebea  di  cognome  Cordus.  Of- 


fre la  sola  seguente  moneta  ,  comune  alla 
Fufia. 

KALENL  Teste  congiunte  dell'Onore 
e  della  Virtù,  la  prima  laureata,  e  T  al- 
tra galeata  ,  ed  a'  rispettivi  lati.  HO. 
VIRT.  (  mon.  44). 

IV.  CORDI,  neir  esergo.  Italia  per- 
sonificala, tenendo  il  caduceo  e  corno  del- 
l' abbondanza  ,  porge  la  destra  a  Roma 
laureata  e  paludata,  con  parazonio  a  fian- 
co ,  scettro  in  mano  ,  e  piede  sul  globo. 
Ai  loro  fianchi  ITAL.  (  mon.  45  )  ,  e 
RO.  Medaglia  dentata   C,  4  carlini. 

Per  le  rappresentanze  di  questa  bella 
moneta  ,  rimettiamo  il  leggitore  a  quan- 
to si  è  espresso  nella  Fuha. 

La  storia  tace  sul  conto  di  Mucio  Cor- 
do, e  quindi  diciamo  di  conoscerlo  dal- 
le sole  rimembranze  conservatecene  dalla 
medaglia.  Della  intera  famiglia  Mucia  non 
conoscesi,  che  il  famoso  Mucio  Scevola, 
cui  alla  presenza  del  Re  Porsenna  si  arse 
la  destra  5  e  Cajo  Mucio  Architetto  ri- 
nomato nel  653  ,  del  quale  fu  ,  forse  , 
figlio  il  monetario  Cordo. 

CVm.  MUNATIA. 

Gente  plebea  parimente,  ma  onorata 
da  Giulio  Cesare  e  Marcantonio  ,  sotto 
il  dominio  de' quali  coniò  le  due  seguenti 
medaglie. 

1.  C.  CAES.  Die.  TER.  Busto  della 
Vittoria  alata  a  dritta 

Tf.  L.  PLANC.  PRAEF.  URB. 
(mon.  20),  cioè  Lucius  Plancus  Prae- 
FECTUs  URBIS.  Vasc  da  sacrifizio.  In  oro. 
RRR.,  10  piastre. 

2.  M.  ANTON.  IMP.  AUG.  IIIVIR. 
R.  P.  C.  Orciuolo  e  lituo. 

R'.  PLANCUS.  PROCOS.  ,  o  IMP. 
ITER.  Vaso  da  sacrifizio,  tra  un  fulmine 
ed  un  caduceo.  5  piastre. 

Lucio  Munazio  Planco,  fu  uomo  rino- 
mato nella  repubblica.  Occupò  la  cari- 
ca di  Prefetto  di  città  ,  come  indica  la 
prima  medaglia ,  Magistrato  straordina- 
rio lasciato  da  Giulio  Cesare  in  Roma 
al  numero  di  sei,  od  otto,  sotto  la  pre- 
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sldenza  di  Lepido,  nella  terza  sua  dit- 
tatura ,  nel  yo8 ,  mentre  pertossi  a  scon- 
figgere nella  Spagna  le  reliquie  Pom- 
pejane. 

La  testa  della  Vittoria,  riferisce  a  quel- 
la riportata  ,  nelF  anno  avanti  dal  ditta- 
tore, contro  Scipione  e  Catone  in  Africa. 

11  vase  da  sacrifizio  ha  rapporto  al 
sacerdozio  degli  Epuloni ,  di  cui  Fianco 
era  rivestito. 

La  medaglia  in  conseguenza  spiega , 
r  anno  della  coniazione  ,  Y  impiego  oc- 
cupato da  Fianco,  e  la  Vittoria  ottenuta 
dal  dittatore  Giulio  Cesare. 

La  seconda  medaglia  manifesta,  che  uc- 
ciso Giulio  Cesare,  passò  sotto  lo  sten- 
dardo de' triumviri ,  e  precise  di  Anto- 
nio, e  si  ravvisa  di  lui  Proconsole,  nelle 
imprese  della  Siria,  accadute  nel  718. 

Coi  primo  Orciuolo  e  lituo  riferisce 
air  Augurato  di  Antonio  ,  stando,  tali 
emhlemi,  dalla  parte  dov'  è  la  leggenda 
di  Antonio. 

La  reiterazione  di  questo  vase  ,  ove  si 
legge  il  titolo  di  Fianco,  riferisce  al  detto 
sacerdozio  Epulone  da  lui  occupato  ;  ed 
in  fatti,  presso  Grutero,  si  ha  una  iscri- 
zione ,  dalla  quale  si  desume  che  fu 
VII.  viro  Epulone,  in  tal  luogo  si  ap- 
pella imperator  iterum ,  perchè  fu  salu- 
tato imperatore  la  prima  volta  nel  711, 
per  la  sconfitta  data  ai  P«^eti ,  come  Pro- 
console della  Gallia  Narbonese  -,  e  la  se- 
conda volta,  quando  governò  la  Siria  , 
pugnando  con  Antonio  contro  gli  Ar- 
meni. 

Il  fulmine  manifesta  T emblema  della 
Siria ,  ove  era  adorato  come  Dio  •,  ed  il 
caduceo  ,  la  pace  d'  Oriente,  procurata 
da  Sosio  suo  predecessore  nel  governo 
Siriaco. 

Questo  denaro  fu  coniato  in  Siria 
nel  720. 

CIX.  MUSSI  DIA. 

Gente  nota  per  le  sole  medaglie  ,  co- 
niate sotto  di  Cesaree  de' triumviri. 

I.  Testa  di  Giulio  Cesare  laureata  a 
dritta. 

9'.  L.  MLSSIDIUS.  LONGUS.  Ti- 


mone, globo,  cornucopia  ,  caduceo  alato, 
ed  apice  pontificio.  C.,  5  carlini. 

2.  Testa  del  Sole  radiata  di  fronte. 
5?.  L.  MUSSIDIUS.  LONGUS.  Co- 
mizio colla  sua  scalinata.  Sullo  stesso  sta 
un  distributore  delle  tavolette  ,  ed  un 
cittadino  che  porta  il  voto.  In  faccia  al 
comizio  sta  scritto  CLOAC,o  CLOACIN. 
C  • ,  6  carlini 

3.  CONCORDIA.  Testa  della  Con- 
cordia velata  a  dritta. 

Talvolta  avanti  di  essa  stella  o  mez- 
zaluna. 

1?.  L.  MUSSIDIUS.  LONGUS.  Ti- 
po uniforme  alla  precedente.  C.,  <j  car- 
lini. 

4-  Leggenda  e  testa  come  sopra. 
5?.  L.  MUSSIDIUS.  LONGUS.  Due 
mani  giunte  sostengono  un  caduceo.  C, 
6  carlini. 

5.  Busto  della  Vittoria  alata  a  dritta, 
con  tunica  legata  al  collo,  e  co' capelli 
galantemente  intrecciati  con  perle. 

L.  MUSSIDIUS.  LONGUS.  Vit- 
toria quasi  nuda  in  biga  veloce  a  dritta. 
R.  ,  S  carlini. 

Taluni  hanno  stimato  che  Lucio  Mus- 
sidio,  di  cognome  Lougo^  potesse  anno- 
verarsi tra  i  sei,  od  otto,  Prefetti  di  Cit- 
tà ,  lasciati  da  Giulio  Cesare  alla  par- 
tenza delle  Spagne  per  abbattere  il  mi- 
nore Pompeo.  Di  fatti ,  la  prima  delle  ri- 
portate medaglie  ricade  all'  anno  707.  , 
quando  il  Senato  decretò  al  Dittatore 
r  onore  d'  imprimere  il  proprio  volto 
sulle  medaglie  della  repubblica.  Ad  ogni 
modo,  Mussidio  fu  di  lui  monetario  ,  co- 
me il  fu  ,  posteriormente  alla  di  lui  uc- 
cisione ,  monetario  de'  triumviri  5  cioc- 
ché esclude  che  abbia  potuto  essere  Pre- 
fetto ,  perchè  sarebbe  passato  da  una  ca- 
rica maggiore  ,  ad  altra  di  minor  consi- 
derazione. 

Con  tale  prima  medaglia  si  ricorda  il 
potei-e  di  Cesare  ,  il  di  lui  sommo  sa- 
cerdozio, e  la  pace  che  lusingavasi  d'im- 
partire al  mondo. 

Col  busto  del  Sole  radiato ,  nella  a.»  , 
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come  colla  stella,  e  mezza  luna  avanti  la 
testa  della  Concordia  nella  3."  ,  alludesi 
al  ritrovato  di  Cesare  di  riordinare  le  sta- 
gioni a  seconda  dell'  anno  solare  di  365 
giorni,  elevando  in  ogni  quattro  anni 
il  bisestile  di  366.  Così  facendo,  le  feste, 
le  stagioni ,  ed  i  tempi  ,  trovaronsi  sem- 
pre uniformi  e  senza  disguido,  come  era 
addivenuto,  per  lo  addietro,  co' computi 
dell'anno  lunare. 

Le  teste  della  Concordia  ,  ed  il  Ca- 
duceo, hanno  relazione  alla  pace  e  con- 
cordia interceduta  e  fermata  tra  il  Dit- 
tatore ed  il  Senato. 

Il  Comizio  è  qui  riportato,  e  reiterato 
dal  monetario ,  per  manifestare  la  somma 
clemenza  di  Cesare  ,  poicliè  quantunque 
Dittatore  e  supremo  despota  di  tutte  le 
cose,  ciò  non  ostante  volle  concedere  al 
popolo  parte  del  proprio  potere,  lascian- 
dogli la  libertà  delle  elezioni.  All'uopo 
scrisse  Svetonio  nella  vita  di  Cesare:  Co- 
mitia  cani  populo  partiliis  est  ;  at  ex- 
ccptis  Considatus  pctitoribus  ,  de  celerò 
numero  candidatorum^  prò  parte  dimidia , 
quos  popidus  vellct,  pronunciarentur:  prò 
parte  altera,  quos  ipse  edidisset. 

Venei'e  Cloacina,  era  una  di  quelle  tan- 
te ridicole  deità  pagane  ,  che  i  Romani 
raccolsero  nelle  loro  mura.  Perchè  Ta- 
zio elevò  questa  nuova  degradante  deità, 
erigendole  tempio,  per  aver  rinvenuto 
un  segno  muliebre  nella  cloaca  massima, 
si  è  preteso  che  Mussidio,  abbia  con  ciò, 
dichiarata  la  sua  origine  Sabina  ,  mani- 
festandolo con  quel  ricordo.  Veramente 
è  oscuro  perchè  riporti  quella  rimem- 
branza, così  poco  rilevante,  col  rilevante 
elogio  della  diminuzione  volontaria  dei 
potere  di  Cesare. 

La  testa  della  Vittoria  ,  e  la  Vittoria 
stessa  in  biga  veloce ,  riferiscono  a  quella 
riportata  da  Cesare  in  Africa ,  nel  men- 
tovato anno  ,  contro  i  Pompejani. 

6.  M.  LEPIDUS.  IIIVIR.  R.  P.  C. 

Testa  nuda  di  Lepido  a  sinistra. 

w.  L.  MUSSipiUS.  T.F.  LONGUS. 
IIIIVIR.A.P.F.,cioè  argento ^o^nvQ  auro 
pubblico  feriundo.  Marte  nudo  galeato 
in  piedi  a  dritta  ,  tenendo  nella  dritta 
l'asta  ,  nella  sinistra  il  parazonio,  e  pre- 


mendo col  piede  sinistro  uno  scudo. 
RRR.,  10  piastra. 

7.  M.  ANTONIUS.  IIIVIR.  R.  P.  C. 

Testa  nuda  di  Antonio  a  dritta. 

DJ.  Uniforme  alla  precedente  per  leg- 
genda e  rappresentanza.  RR.  ^  3  piastre. 

8.  C.  CAESAR.  niVIR.  R.  p.  C. 

Testa  di  Ottaviano  giovane  nuda  a  dritta. 

ly.  Uniforme  alle  due  preced<;nli  per 
leggenda  e  rappresentanza.  A'/i.,  2  pia- 

Siì'C. 

Le  medesime  possono  aversi  in  Oro, 
nel  qual  caso  valgono. 

Quelle  di  Lepido  20  piastre. 

Quelle  degli  altri  due  triumviri,  ognu- 
na i5  piastre. 

Riferisce  il  monetario,  colle  enunciate 
rappresentanze, alla  vendetta  esercitata  da' 
triumviri  Lepido  Antonio  ed  Ottaviano, 
per  r  uccisione  di  Cesare  ,  e  colla  pro- 
tezione di  Marte  ,  contra  Bruto  Cassio 
e  gli  altri  congiurati.  L'epoca  della  loro 
coniazione  è  decisa  dalle  stesse  medaglie, 
cioè  all'anno  712,  in  cui  furon  disfatti 
i  congiurati  a  Filippi ,  ravvisandosi  per- 
ciò, in  tale  anno,  il  cennato  Lucio  Mus- 
sidio, figlio  di  Tito  Longo  ,  quatrum- 
viro  monetale  del  triumvirato  Reggito- 
re della  repubblica. 

9.  Testa  giovanile  di  donna  con  chio- 
ma prolissa  ,  ornata  di  un  diadema  a 
dritta. 

flf.  L.  MUSSIDIUS.  LONGUS.  In 
due  righi,  in  una  corona  di  spighe,  le- 
gata con  nastri.  In  oro.  RRR.,  25  pia- 
stre. 

La  testa  di  questa  ])regevolissima  me- 
daglia, è  quella  della  dea  Dia,  ossia  di 
Cerere,  tutelare  del  Collegio  de'Sacerdoti 
Arvari.  La  corona  di  spighe  era  il  sim- 
bolo del  loro  sacerdozio,  anzi  dovea  es- 
ser legata  con  bianchi  nastri  ,  come  da 
più  scrittori  esprimesi  ,  e  tassativamente 
da  Plinio  nel  libro  XVIII.  Cap.  a.  Ar- 
v'orum  Sacerdotes,  Romulus  in  primis  in- 
stituit ,  seque  duodecim  fratrcm  appella- 
i'it  inter  illos  ab  Accia  Laurentia ,  nutrice 
sua ,  spicea  corona  ,  quae  i^itta  (  alba  ) 
colligaretur  in  Sacerdotio  eì  prò  rdigio- 
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sissiino  insignì  data  ,  tjuae  prima  apud 
Romanos  Jìiit  corona.  Con  tutto  questo 
esprimesi,  che  Lucio  Mussidio  Longo,  era 
ascritto  nel  novero  de'  Sacerdoti  Arvari, 
appartenendo  allo  stesso  Sacerdozio  De- 
cio  Bruto  ,  come  rimarcammo  nella  mo- 
neta 23  della  famiglia  lunia. 

ex.  NAEVIA. 

Famiglia  plebea,  della  quale  hannosi 
le  seguenti  monete. 

1.  Testa  di  Venere  a  dritta,  ben  ador- 
na di  mitella  monile  ed  orecchini ^  die- 
tro S.  C.  ,  e  talvolta  qualche  lettera  al- 
fabetica monetale. 

C.  NAE.  BALB.  (  mon.  n.). 
Vittoria  nuda  in  triga  veloce  a  dritta, 
guidando  ambe  le  redini  colle  mani,  so- 
pra ,  nel  campo  ,  qualche  numero  mo- 
netario ,  avendosi  in  Morelli  fino  a 
CCXIII  ;  in  Fontana  a  CCXXV;  e 
nella  nostra  raccolta  fino  a  CCXXXIV; 
indicativi  le  matrici  de'  conj  adoperati. 
Monete  serate.  C,  3  carlini. 

Morelli  crede,  che  Cajo  Nevio  Balbo 
fosse  vissuto  ai  tempi  di  Siila  ,  e  pro- 
priamante  nel  6^3  5  quando  per  la  leg- 
ge Cornelia,  emessa  dal  Senato  ,  crea- 
ronsi  20  Questori,  uno  de' quali,  vuoisi, 
che  fosse  stato  il  mentovato.  Lo  rileva 
dalla  immensità  delle  monete  da  esso  co- 
niate ,  nell'atto  che  è  un  soggetto  oscu- 
i-o  e  non  accennato  dalla  storia. 

Proseguendo  a  spiegare  il  tipo  di  es- 
se ,  riferisce  la  testa  di  Venere  a  Siila, 
dalla  quale  volevasi  discendente:  il  Se- 
nato consulto,  per  riferire  a  quello  emes- 
so per  la  nomina  de'  questori  autoriz- 
zati ad  imprimere  le  monete  di  quel 
tempo;  e  la  Vittoria  trionfale,  ai  trion- 
fi Sillani, 

2.  L.  NAEVIUS.  SURDINUS.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.,  ed  in  mezzo  S.C. 

W.  GB.  CIVIS.  SERVATOS.  In 
una  corona  di  quercia  ,  in  mezzo  a  due 
rami  di  alloro.  Primo  bronzo  monetale, 
/f.,  1  piastra. 

3.  CAESAR.  AUGUSTUS.  TRIBU- 


NIC.  POTEST.  Testa  di  Augusto  nuda 
a  dritta. 

^.  L.  SURDINUS.  mVIR.  A.A.A. 
F.  F.  S.  C.  Secondo  bronzo  monetale. 
C,  2  carlini. 

4.  L.  SURDINUS.  IIIVIR.  A.  A.  A. 
F.  F.  S.  C. 

w.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  tre  righi,  in  corona  di  quer- 
cia. Secondo  bronzo  monetale.  C,  2  car- 
lini, 

Lucio  Nevio  Surdino,  che  impresse  le 
presenti  medaglie  ,  fu  monetario  del  Se- 
nato sotto  il  dominio  di  Augusto.  Ras- 
segna in  esse  la  lesta  e  titoli  di  questo 
imperadore  ,  e  le  corone  prodigategli  dal 
Senato. 

5.  C.  NAEVIUS.  CAPELLA. ,  e  nel 
mezzo  S.  C. 

5?.  IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.,  e  nel 

mezzo  incudine  da  monetario.  Piccolo 
bronzo  monetale.  C.  ,   /  carlino. 

Cajo  Nevio  Capella  fu  altro  moneta- 
rio del  Senato  nel  tempo  di  Augusto  , 
ignorandosi  nel  rimanente  tutt' altro  che 
concerne  la  di  lui  vita. 

CXI.  N  A  S  I  D  I  A. 

Gente  conosciuta  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica.  Possono  aversi  di  essa, 
le  due  seguenti  monete. 

1.  NEPTUNI.  Testa  nuda  di  Pom- 
peo Magno  a  dritta  ,  sotto  di  esso  un 
delfino,  davanti  un  tridente. 

e?.  Q.  NASIDIUS.  ,  o  NASIDIU. 
Nave  con  vela  e  remiganti  a  dritta.  Sulla 
prora  a  destra  figura  in  piedi  con  ma- 
no alzata.  Alla  sinistra  timoniere  che 
sostiene  e  regola  il  timone.  Sopra  Stella. 
RR.^  2  piastre. 

2.  Testa  e  leggenda  come  sopra. 

^.  Q.  NASIDIUS.  Quattro  triremi 
disposte  in  ordine  di  battaglia.  /?/?.,  5 
piastre. 

Quinto  Nasidio,  cui  appartengono  que- 
sti nummi  ,  fu  figlio  di  Lucio  N.isidio, 
Duce  delle  armate  di  Pompeo  Magno. 
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Seguendo  il  partito  Pompejano,  dopo  la 
morte  di  quest'  ulti  ino,  fu  da  Sesto  Pom- 
peo elevato  a  Prefetto  della  di  lui  flotta 
navale,  che,  per  raccommodo  seguito  eoa 
Ottaviano ,  era  restato  dominatore  della 
Sicilia  e  del  mare.  Disfatto  Sesto  ,  Na- 
sidio  ritirossi  presso  di  Antonio,  che  lo 
nominò  ben  anco  Prefetto  marittimo, 
attesa  la  di  lui  espertezza  nelle  cose  di 
mare.  Comandando  la  di  lui  flotta,  restò 
sconfitto,  presso  il  promontorio  Leuca- 
dio  vicino  Pati-asso,  per  Agrippa. 

Le  teste  sono  di  Pompeo  Magno,  fatte 
coniare  dal  figlio  Sesto  Pompeo  ,  che 
non  volle  in  principio  imprimere  il  pro- 
prio sembiante,  rilenendo  come  Regia 
prerogativa  ,  ed  usurpazione  ,  il  prati- 
cato da  Giulio  Cesare,  e  dai  triumviri. 

Furon  coniate  cpieste  medaglie  in  Si- 
cilia, nel  tempo  in  cui  Sesto  imperava 
sul  mare,  forse  nel  7165  appellandosi  per 
vanagloria  figlio  di  Nettuno  ,  di  cui  era- 
no, conosciuti  simboli,  il  tridente ,  ed  il 
delfino. 

Colle  triremi  ,  si  esprime  l' impiego 
marittimo  di  Nasidio.  Colla  Stella ,  la 
stella  Cesariana,  allusiva  alla  Concordia 
avvenuta  tra  Sesto  Pompeo,  Ottaviano, 
ed  Antonio.  E  col  combattimento  na- 
vale ,  in  fine,  riferisce  agli  spettacoli, 
o  finti  combattimenti,  che  dava,  colle  sue 
flotte,  presso  Reggio,  come  se  fossero  a 
fronte  del  nemico. 


CXII.  N  E  R  I  A. 


Famiglia  plebea  ,  di  cui  bassi  il  solo 
seguente  denaro. 

NERI.  (  mon.  i3.  )  Q.  URB.  (mon. 
20.  ).  Testa  barbata  con  folta  chioma  a 
dritta,  dietro  asta  o  scettro. 

5?.  L.  LENT.  (mon.  7.).  C.  MARC. 
(  mon.  29.)  COS.  Aquila  legionaria,  in 
mezzo  a  due  insegne  militari  adorne  di 
nastri  ,  in  faccia  ad  una  delle  quali  la 
lettera  H.,  ed  all'altra  la  lettera  P. /?/?., 
16  a  18  carlini. 

Comune  alla  Claudia  e  Cornelia. 

Veggasi  la  spiega  di  questa  medaglia 
in  quella  numero  21  della  Cornelia. 


CXm.  NONI  A. 

Famiglia  del  pari  plebea,  che  oflre  le 
due  seguenti  monete. 

I.  SUFENAS.  Testa  barbata  con  mol- 
ta chioma  a  dritta  ,  dietro  una  fiala  , 
uno  scettro  ,  e  S.  C. 

B?.  SEX.  NONI.  PR.  L.  V.  P.  F., 
che  leggesi  sextus  nonius  praetou  ludos 
voTivos  puBLicos  FECiT.  Douna  con  spalle 
nude  ,  sedente  a  sinistra  su  di  vari  scudi, 
appoggia  la  man  dritta  sull'asta,  e  te- 
nendo colla  sinistra  il  parazonio,  viene 
incoronata  dalla  Vittoria  dietro  stante  , 
che  porta  appoggiata  alla  spalla  sinistra 
una  palma.  C,  4  carlini. 

Sesto  Nonio,  di  cognome  Sufena,  fa 
Pretore  urbano  nel  672;  e  rappresenta 
in  questo  rovescio  Roma  guerriera  ,  e 
sempi-e  trionfante,  allusiva  foi'se  alle  Vit- 
torie famose  di  Siila,  suo  parente  ,  ot- 
tenute sopra  il  potente  Mitridate.  Scio- 
glie, con  tale  impronto,  il  volo  fatto  di 
un  pubblico  giuoco  e  divertimento. 

Fu  impressa  dallo  stesso  Pretore  ,  e 
non  dal  figlio.  Questore  in  Asia  di  Pom- 

reo  Magno  ,  come  pretende  il  Morelli, 
questori  di  Provincia,  non  dipendendo 
direttamente  dal  Senato  ,  ma  dalla  Su- 
prema Autorità  provinciale  ,  che  il  Se- 
nato vi  aveva  inviata,  non  avrebbe  avuto 
d'uopo  del  Senato  Consulto  jDer  impri- 
mere il  nummo  ,  come  si  ravvisa  nella 
presente  medaglia.  Per  lo  contrario  il 
Pretore  non  potendo  coniar  monete,  sen- 
za speciale  Senato  Consulto  ,  esso  1'  ot- 
tenne, secondo  la  medaglia,  anche  per  la 
facoltà  straordinaria  di  celebrare  il  pro- 
prio voto  ,  r  elogio  di  Roma  ,  e  gli  of- 
ferti splendidi  pubblici  giuochi. 

2.CAESAR.  AUGUST.  PONT.MAX. 
TRIBUNIC.  POT.  Testa  di  Augusto  nu- 
da a  dritta. 

w.SEX.NONIUS.  QUINCTILIAN. 
IlIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  ,  e  nel  mezzo 
S.  C.  Secondo  bx'ouzo  monetale.  C.  , 
2  carlini. 

Sesto  Nonio  Quintiliano,  adottato  dalla 
gente  Quinzia  ,  fu  moaetale  del  Senato 
sotto  l'impero  di  Augusto,  quello  stesso. 
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che  di  poi,  nel  ^60,  occupò  la  sedia  con- 
solare, di  unita  a  Marco  Furio  Camillo. 

N  O  R  B  A  N  A. 

Borghesi,  avendo  manifestato,  che  un 
tale  P.  Antonio  Benedetti  possedette  un 
denaro  di  argento  ,  con  Norhanus  dalla 
parte  della  testa ,  e  Vihius  dal  rovescio, 
nel  quale  si  rappresentava  un'Ercole  se- 
dente ignudo  ,  appoggiato  con  ambe  le 
mani  alla  clava,  e  con  leone  giacente  ai 

Ì)iedi ,  ne  conchiuse,  che  le  medaglie  col 
].  KORBANUS  ,  si  appartenessero  alla 
famiglia  Vibia. 

Quantunque  il  prenome  mancasse  in 
quel  rovescio  ,  ciò  non  pertanto,  chia- 
mandosi Vibio  Norbano  colui  che  fece 
imprimere  que'  nummi,  può  addirsi,  con 
qualche  ragione,  il  mentovato  Norbano 
alla  famiglia  Vibia,  finché  a  tali  meda- 
glie non  possa  darsi  una  sede  più  sta- 

Sestini  e  Fontana  hanno  adottato  l'av- 
viso del  Borghesi. 

]\oi ,  abbenchè  non  appieno  soddisfatti 
di  cotesta  attribuzione,  pure,  per  lo  giu- 
sto rispetto  che  professiamo  alle  opinioni 
degli  accennati  sommi  scrittori  ,  seguia- 
mo il  loro  esempio  ,  e  riportiamo  le  mo- 
nete di  Caio  Norbano  sotto  la  famiglia 
Vibia.        \  _ 

lu  proposito  ci  piace  manifestare  una 
piccola  osservazione,  in  aggiunta  all'av- 
viso del  Signor  Borghesi, 

La  moneta  IV  della  Norbana  nella  ta- 
vola Morelliana,  vale  a  dire  la  penul- 
tima, ha  delle  leggende,  ritenute  per  bar- 
bare ,  ma  che,  insieme  riunite,  potreb- 
bero dire  Norb.  dal  dritto;  e  Vibiiis  dal 
rovescio. 

CXIV.  NUMITORIA. 

Famiglia  plebea,  della  quale  conoscon- 
si  le  seguenti  monete. 

I,  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta  ,  davanti  X. 

9'.  C.  NUMITORI.  Figura  togata 
in  quadriga  trionfale  a  dritta  ,  incoro- 


nata da  una  Vittoria  volante  avanti  di 
essa  ,  portando  palma  appoggiata  sulla 
spalla  dritta.  RRR.,  25  piastre. 

2.  Leggenda,  e  testa  come  la  prece- 
dente. 

5'.  C.  NUMITORI.  Vittoria  semi- 
nuda in  quadriga  trionfale  a  dritta,  por- 
tando corona  nella  man  dritta  alzata. 
RRR.^  20  piastre. 

3.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

5?.  G.  NUMITORI. ,  sotto  ROMA. 
Prora  di  nave  a  dritta  ,  a  fianco  S.  Me- 
dio bronzo,  semisse.  C.,  4  carlini. 

4.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  sopra 
quattro  globetti. 

5!.  C.  NUMITORI. ,  sotto  ROMA. 
Prora  di  nave  a  dritta  ,  ed  a  fianco  re- 
plicati i  medesimi  quattro  globetti.  Pic- 
colo bronzo,  triente.  /?.,  /  piastra. 

5.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leo- 
ne annodata  al  collo ,  dietro  tre  glo- 
betti. 

^.  C.  NUMITOR.  ,  sotto  ROMA. 
Prora  come  sopra  _,  ed  a  fianco  i  me- 
desimi tre  globetti.  Piccolo  bronzo,  qua- 
drante C. ,  2  carlini. 

6  Testa  di  Mercurio,  con  chioma  le- 
gata ,  e  coverta  dal  petaso  alato  a  drit- 
ta ,  dietro  due  globetti. 

v(.  C.  NUiMlTOR. ,  e  sotto  ROMA. 
Prora  a  dritta,  con  due  globetti  a  fianco. 
Piccolo  bronzo,  sestante.  RR. ,  2  piastre. 

Le  medaglie  di  argento,  non  che  i 
trienti  e  sestanti,  di  questa  famiglia,  sono 
assai  rari. Possediamo  il  sestante  descritto, 
per  gentil  dono  fattocene  dal  nostro  cor- 
diale amico  ,  diligente  amatore  di  nu- 
mismatica D.  Antonio  Pacifici  Avvocato 
in  S.  Maria. 

Morelli  attribuisce  le  presenti  meda- 
glie a  vari  individui  di  questa  fimiglia. 
Noi  crediamo,  doversi  tutte  attribuire  a 
Cajo  Numitorio, questore  Urbano  nel  672, 
figlio  del  Pretore  dello  stesso  nome,  che 
per  aver  seguito,  nella  prima  guerra  ci- 
vile, le  parli  Sillane,  fu  da' Mariani  iic- 


ciso  ,  usandosi  anche  sevizie  al  di  lui 
cadavere. 

Vinto  il  partito  di  Mario,  e  divenuto 
Siila  il  des^)ota  di  Roma,  il  nostro  Nu- 
mitorio  ascese  negli  onori  pubblici,  co- 
minciando dall' esser  monetario,  nel  qua- 
le impiego  impresse  i  riportati  nummi. 

Conveniamo,  col  mentovato  autore,  che 
per  la  somiglianza  del  conio  della  pri- 
ma moneta  di  questa  famiglia,  con  quella 
numero  ^7.  della  Cornelia  ,  e  per  le  fasi 
della  sua  casa  ,  attaccata  al  partito  Sil- 
lano,  si  rassegna  in  essa,  e  nella  seguente 
il  famoso  trionfo  Mitridatico,  conseguito 
da  Siila ,  per  le  sue  imprese  contro  quel 
formidabile  Sovrano. 

Le  monete  di  bronzo,  co'  soliti  emble- 
mi della  comune  moneta  Romana,  non 
han  d'  uopo  di  particolari  spiegazioni. 

CXV.  NUMONIA. 

Gente  poco  conosciuta ,  di  cui  hassl 
il  solo  seguente  denaro,  restituito  benan- 
co  da  Trajano. 

1.  C.  KUMONIUS.  VA  ALA.  Testa 
\lrile  imberbe  nuda  a  dritta. 

ifi.  VAALA.  Trinciera  assalita  da  un 
soldato  paludato  ,  che  tiene  spada  sguai- 
nata nella  dritta  ,  e  scudo  alzato  nella 
sinistra  per  garentirsl  la  testa  ;  e  difesa 
da  due  soldati  simili,  armati  di  scudi  , 
e  giavellotti.  RRR.,  20  piastre. 

2.  Altra  slmile  restituita  da  Trajano. 
RRRR. ,  20  piastre. 

Chi  sia  questo  Numonio  Vaia  ,  detto 
Vaala^  replicando  l'aspirale  nell' antico 
linguaggio  del  Lazio,  come  fcelix  per fe~ 
lix  ec.  ,  ed  in  qual  tempo  abbia  impres- 
so, questo  rarissimo  nummo,  resta  ignoto. 
L'  artifizio  dello  stesso  lo  ricaccia  verso 
gli  ultimi  tempi  della  repubblica.  La  re- 
plica della  leggenda  Vaala  ,  fa  conoscere, 
che  il  monetario,  che  conlollo,  è  diverso 
dal  rappresentato  ,  cui  jiotrebbe  appar- 
tenere la  testa,  molto  somiglievole  a  quel- 
la di  Marco  Claudio  Marcello.  Lo  em- 
blema del  Vallo  assalito  ,  e  difeso  mostre- 
rebbe abilità  guerriera  in  persona  dello 
elogiato  Numonio  j   ed  il  Vallo  assalito 
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sarebbe  1'  impronta  della  famiglia  dello 
zecchiere,  come  il  vitello  lo  è  della  Vo- 
conia  ,  il  torque  della  Matdia  ,  e  cosi  di 
tante  altre. 

CXVL  OGULNIA. 

Gente  plebea  ,  di  cui  si  hanno  le  se- 
guenti monete. 

r.  Testa  laureata  di  Apollo  Vejove  a 
dritta  ,  sotto  fulmine. 

5?.  OGUL.  GAR.  VER.  In  nessi  ,  e 
variamente  situati,  leggendosi  così:  O- 
GULNius  ,  Gjrcilius,  Vergilivs  o  Fer- 
GiNius.  Giove  fulminante  in  quadriga  ve- 
loce a  dritta.  RR.  ,  5  piastre. 

2.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
sopra  I. 

D?.  OGUL.  VER.  GAR.  In  nessi. 
Prora  di  nave  a  sinistra.  Medio  bronzo 
asse.  R.  ,  /  piastra. 

Tranne  quanto  si  è  detto  de'  monetari 
Ogulnio,  Garcilio,  e  Vergilio  o  Verginio, 
nella  famiglia  Garcilia  ,  nuli'  altro  ci 
resta  a  dire ,  se  non  che ,  osservare  nel 
rincontro  con  Borghesi,  che  dopo  la  leg- 
ge Papinia,  In  cui  gli  assi  si  ridussero  a 
mezza  oncia,  com'è  chiaro  dalla  seconda 
moneta  riportata  ,  la  leggenda  Roma^  so- 
lita ad  apporvisl,  venne  preterita. 

CXVIL  OPEIMIA. 

Gente  plebea ,  della  quale  ofFronsi  le 
monete  che  sieguono. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  da- 
vanti X.  ,  dietro  corona. 

B'.  L.  OPEIMI.  Nell'esergo  ROMA. 
Vittoria  seminuda  in  quadriga  veloce  a 
dritta,  portando,  nella  man  dritta  alzata, 
una  corona.  C,  3  carlini. 

Si  attribuisce,  questo  denaro,  a  Lucio 
Opeimlo  figlio,  o  discendente  di  Lucio  O- 
peimioConsole  nel  632,  che  sconfisse  Fre- 
gella.  Si  vuole  che  rappresenti  la  vitto- 
ria del  progenitore  ,  nella  quadriga  di 
trionfo  rassegnata  in  questo  rovescio  ;  e 
Roma  vincitrice,  nella  corona  dietro  la 
testa  di  questa  Dea  galeata. 
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Non  potè  coniarsi  dallo  stesso  Console, 
quando  fu  Pretore  ,  poiché  non  poteva 
rassegnare  un'  avvenimento  che  ebbe  luo- 
go di  poi. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
davanti  X.  ,  dietro  tripode. 

??.  M.  OPEIMI,  neir  esergo  ROMA. 
Apollo  nudo  in  biga  veloce  a  dritta,  con 
manto  fluttuante  dietro  le  spalle,  sta  per 
islanciare  uno  strale  incoccato  all'  arco. 
I  cavalli  della  biga  sono  ornati  di  una 
specie  di  collana.  C,  3  carlini. 

3.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
sopra  I. 

??.  OPEI ,  sotto  ROMA,  a  fianco  I. 
Prora  a  dritta.  Gran  bronzo  asse,  C,  3 
carlini. 

4.  Testa  come  sopra. 

OPEIMIU.  Innesso  (mon.64). 
Prora  ,  e  tutt'  altro  come  sopra.  Gran 
bronzo  asse.  R. ,  7  carlini. 

5.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

OPEIMIU.  (mon.  64).  Prora 
come  sopra  ,  ed  S.  Medio  bronzo  semis. 
R.,  1  piastra. 

6.  Testa  di  Ercole  coverta  dalla  pelle 
del  leone  annodata  al  collo  a  dritta,  die- 
tro tre  globetti. 

w.  OPEIMIU.  (mon.  64),  nelleser- 
go  ROMA.  Prora  a  dritta ,  ed  a  fianco 
tre  globetti.  Piccolo  bronzo  quadrante  , 
da  noi  posseduto.  R. ,  8  carlini. 

Secondo  Borghesi  (Decade  VII. Osserva- 
zione Vili.)  Marco  Opeimio  dovette  essere 
zecchiere  in  Roma,  poco  prima  del  680, 
in  cui  coniò  i  riportati  nummi.  Oliassi 
e  quadrante  ,  pel  loro  peso  ,  rimarcano 
l'epoca  enunciata.  Noi  crediamo,  che  essi 
fossero  stati  impressi  dal  medesimo  Marco 
Opeimio ,  benché  privi  del  nome  del  mo- 
netario. 

Per  avviso,  del  lodato  scrittore,  Opei- 
mio, con  quel  tripode  dietro  la  testa  di 
Roma  ,  non  altro  volle  indicare,  che  di 
essere  uno  de'  decemviri  de'  sacrifizj  A- 
pollinari  j  c  nuli'  altro,  coli'  Apollo  scoc- 


cante il  dardo  nella  biga  veloce ,  che  la 
celebrazione  del  proprio  Nume  ,  sacro  al 
di  lui  sacerdozio. 

CXVIII.  OPPIA. 

Gente  plebea  ,  della  quale  si  hanno  i 
seguenti  nummi. 

1.  Testa  di  Giano  al  solito. 

C.  CASSI.  L.  SALIN.  Prora,  in 
faccia  alla  quale  sono  scritti  in  caratteri 
incussi  D.  S.  S.  Medio  bronzo  asse.  RR.^^ 
2  piastre. 

Questa  medaglia,  comune  alla  Cassia  , 
si  riferisce  a  LucioOppio Salinatore,  che, 
dopo  isolili  impieghi  minori,  fu, nel  563, 
Pretore  con  comando  navale,  per  procu- 
rare, di  unita  al  Collega,  e  per  la  durata 
di  un  triennio,  abbondante  frumento  al 
popolo  romano  dalla  Sardegna  ,  Sicilia, 
ed  altri  luoghi.  Nella  moneta  correlativa, 
sotto  la  Cassia,  abbiam  rilevato,  che  D.S. 
S.,  è  nvàiorme  a\V Ex  Senatus  Consultus, 
cioè  alla  straordinaria  facoltà  ad  Oppio  e 
Cassio  concessa,  d' imprimere  tali  meda- 
glie in  provincia  ,  ove  furono  inviati  a 
procurare  frumento. 

2.  Testa  di  Venere  ornata  di  mitella, 
e  ben  addobbata  a  dritta  o  sinistra,  die- 
tro qualche  volta  un  capricorno. 

«!.  Q.  OPPIUS.  PR.  Vittoria  stolata, 
con  patera  piena  di  frutti  nella  mano  sini- 
stra, e  lungo  ramo  di  palma  nella  man 
dritta  poggiato  sulla  spalla,  camminando 
a  sinistra.  Mezzano  bronzo.  /?.,  7  cai  lini. 

Questa  medaglia  si  attribuisce  a  Quinto 
Oppio,  che  vuoisi  uno  degli  otto  Prefet- 
ti, lasciati,  sotto  la  presidenza  di  Lepido, 
da  Giulio  Cesare  ,  quando  nel  ^08  partì 
per  la  Spagna  per  combattere  i  figli  di 
Pompeo.  Né  questa  opinione  è  strana  , 
primieramente  perchè  non  trovansi  altri 
soggetti  di  questo  nome  e  famiglia  in 
Roma  ,  tranne  Quint'Oppio  inviato  dai 
Romani  con  grado  proconsolare  contro 
Mitridate  ,  che  vilmente  diportandosi  , 
prese  la  fuga,  e  morì  prigioniero  in  Asia, 
senza  operare  nulla  di  rimarchevole.  In 
secondo  luogo  quelPR.,  non  può  spie- 
garsi che  Prae/ectus,  o  Praetor.  Pretore 
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di  tal  nome  e  famiglia  non  se  ne  cono- 
scono. Dunque  Prefetto  ,  che  con  eguali 
sigle  ,  è  espresso  da  Aulo  Irzio. 

In  fine  coincidono  col  tempo  le  rap- 
presentanze della  medaglia  ,  cioè  la  lesta 
di  Venere,  allusiva  all'oi  igine  celeste  del 
Dittatore;  e  la  Vittoria  recante  l'abbon- 
danza, o  i  pomi  Esperidi,  come  altri  pre- 
tendono ,  per  vaticinare  a  Cesare  la  di- 
struzione degli  avversari  nella  Spagna,  con 
quella  stessa  franchezza,  con  cui  Ercole 
avea  distrutto  i  mostri. 

Dal  Capricorno  dietro  la  testa  di  Ve- 
nere ,  come  emblema  prediletto  di  Au- 
gusto, si  potrebbe  da  alcuno  supporre  , 
che  Oppio  fosse  stato  Questore  di  pro- 
vincia ,  o  Pretore  ignoto  ,  sotto  questo 
imperadore. 

3.  M.  ANT.  IMP.  COS.  DESIO. 
ITER.ET.  TERT.  IIIVIR.  R.P.C.  Te- 
ste in  riguardo,  due  a  sinistra  virili  nu- 
de ,  ed  altra  di  fronte  femminile  ,  pari- 
mente nuda. 

e-.  M.  OPPIUS.  CAPITO.  PRO. 
PR.  PRAEF.  CLASS.  F.  C.  Nave  con 
vela  gonfia  ,  e  remiganti  a  dritta  ,  sotto 
trinacria. Primo  bronzo.  RRR.,  lopiaslre, 

4.  Medesima  leggenda  di  Antonio,  spes- 
so scritta  innessi.  Due  teste  accollate  una 
virile,  e  l'altra  di  donna. 

Medesima  leggenda  come  il  pre- 
cedente rovescio.  Due  figure  una  stolata, 
e  r  altra  togata  in  quadriga  di  cavalli 
marini  a  dritta  ,  avanti  le  figure  lituo  , 
dietro  H.  S.  ,  e  sotto  ara  accesa.  Primo 
bronzo.  RRR.  ,  10  piastre. 

5.  In  tutto  simile  alla  terza.  Dimez- 
zano bronzo.  RR.  ,  5  piastre. 

Questo  Marco  Oppio  seguì  i  congiu- 
rati nelle  convulsioni  civili  \  e  disfatti 
costoro,  si  diede  al  partito  di  Antonio , 
del  quale,  nelle  medaglie,  è  rammemora- 
to Prefetto  della  flotta,  col  grado  di  Pro- 
pretore della  Sicilia. 

Nella  prima  di  esse  si  riportano  le  te- 
ste di  Antonio,  Cleopatra,  e  loro  figlio  5 
e  nelle  due  ultime  le  sole  teste  di  An- 
tonio (al  cui  stipendio  stava  Oppio),  e  di 
Cleopatra ,  od  Ottavia. 


Il  celebre  Borghesi  le  vuole  coniate  nel 
715.  Quelle  n(!lle  quali  la  testa  femmi- 
nile è  cinta  del  diadema  ,  sono  comuni 
a  Cleopatra  ,  poiché  Oppio  fu  Prefetto 
per  più  anni.  Ma  tutte  le  consimili  me- 
daglie, dove  la  lesta  non  è  diademata,  essa 
appartiene  ad  Ottavia  sorella  di  Ottavia- 
no ,  che  sposò  appunto  Antonio  nel  ci- 
tato anno  71 5.  Oppio  volle,  nelle  sue  me- 
daglie ,  celebrare  quella  famosa  concilia- 
zione, imprimendo,  per  la  prima  volta, 
il  sembiante  di  una  donna  romana  sui 
nummi,  per  indicare  la  somma  allegrez- 
za ,  che  risentì  tutto  il  mondo  da  quella 
unione. 

CXIX.  PAPI  A. 

Famiglia  plebea  di  cognome  Celso.,  co- 
me dalle  seguenti  monete. 

1.  TRIUMPUS.  Testa  del  Trionfo  gio- 
vanile laureata  a  dritta,  dietro  un  trofeo. 

L.  PAPIUS.  CELSUS.  IIIVIR. 
Lupa  che  colla  bocca  cerca  togliere  un 
pezzo  di  legno  acceso,  che  sta  per  incen- 
diare un  mucchio  di  combustibile ,  ed  a 
lato  un' Aquila,  che  cerca  colle  ali  rav- 
vivare le  faville.  /?.,  1  piastra. 

1.  Testa  di  Giunone  Sospita  a  dritta, 
coverta  dalla  pelle  caprina. 

3?.  Leggenda,  e  rappresentanza  uni- 
forme alla  precedente.  R.  ,  j  carlini. 

3.  Testa  di  Giunone  Sospita  come  so- 
pra ,  dietro  simboli  monetali  difi'erenti , 
svariati  e  belli,  che  giungono  a  centina- 
ia ,  il  tutto  in  una  collana. 

^.  L.  PAPI.  Grifo  corrente  a  drit- 
ta ,  e  sotto  di  esso  altri  simboli  di  ani- 
mali ,  piante,  e  frutti  varianti.  Monete 
dentate  ,  .delie  quali  secondo  Borghesi 
possono  aversi  circa  244  varietà.  C.,  3 
carlini. 

4.  CELSUS.  Testa  di  Mercurio  col 
petaso  a  dritta ,  dietro  caduceo. 

L.  PAPI.  Lira.  Quinario.  RR. , 
2  piastre. 

5.  Busto  della  Vittoria  alata  a  dritta. 
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I?.  L.  PAPIUS.  CELSUS.  Donzella 
in  piedi  a  dritta,  che  reca  nel  grem- 
biale da  mangiare  ad  un  serpe  eretto  sul- 
la sua  coda.  Quinario.  /?/?.,  2  piastre. 

Lucio  Papio  Celso,  figlio  del  tribuno 
della  plebe  Cajo  Papio,  che  dettò  la  legge 
contro  degli  stranieri  {peregrimis  urhibus 
liti  prohibcnt  ,  disse  Cicerone  de  Off.  lib. 
3.  cap.  2.  ),  fu  il  triumviro  della  zecca 
di  Roma,  che  nel  698,  coniò  tutte  le  ri- 
portate medaglie. 

La  famiglia  Papia  derivava  da  Lanuvio, 
jierciò  veggonsi  ,  in  quasi  tutte  le  accen- 
nate medaglie,  impressa  la  testa  di  Giu- 
none Sospita  ,  che  era  particolarmente 
adorata  in  tale  città. 

Per  la  stessa  ragione  vi  si  vedono  im- 
presse pur  anco  il  Dio  del  Trionfo  ,  Mer- 
curio, e  la  Vittoria,  non  che  Apollo  nel- 
la lira.  Potettero  questi  Dei  essere  spe- 
cialmente onorali  nella  famiglia  del  mo- 
netario. 

I  rovesci,  delle  due  prime  medaglie,  al- 
ludono air  origine  della  città  di  Lanuvio. 
Mentre  ricerca  vasi  il  luogo  dove  edificar- 
si ,  si  appiccò  il  fuoco  ad  un  mucchio  di 
combustibile  accidentalmente.  Una  Lupa, 
■ivi  accorsa,  cercò  togliere  colla  bocca  il 
tizzone,  neir  atto  che  un'Aquila,  contra- 
standola, ravvivava  le  faville,  dibattendo 
le  ali  estese.  I  Coloni  riconobbero  in  quel 
prodigio  un  vaticinio  divino,  che  la  città 
che  ivi  sorgerebbe  ,  sarebbe  celebrata  , 
e  formerebbe  l'invidia  de' vicini.  I  La- 
nuvini  conservarono  gelosamente  la  di- 
pintura di  questo  prodigioso  accidente. 

II  grifo  può  alludere  alla  dignità  dello 
zecchiej-e  ,  essendo,  presso  gli  scrittori  e 
poeti,  questo  mostro,  ritenuto  per  naturai 
custode  dell'  oro  e  dell'  argento. 

Per  la  donzella  rappresentata  nell'  ul- 
timo quinario,  veggasi  quanto  si  espresse 
in  proposilo,  negli  uniformi  rovesci  del- 
la famiglia  Koscia. 

Le  medaglie  dentate,  sono  degli  ultimi 
tempi  della  repubblica  ,  cioè  de'  tempi 
Sillani. 

CXX.  PAPIRI  A. 

Gente  plebea,  di  cui  hannosi  le  seguen- 
ti monete. 


1.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata. 
».  TURD.  (  mon.  20  )  Prora  di  na- 
ve a  dritta, davanti  I.,  sotto  ROMA.  Gran 
bronzo  asse.  C,  2.  carlini. 

Per  quel  monogramma,  e  quindi  man- 
canza del  nome  dello  zecchiere  ,  non  si 
sa  a  chi  precisamente  de'Papirj  Tordi  at- 
tribuirsi. Morelli  lo  crede  coniato  nel 
5 12  da  Quinto  Papiri©  Tordo  ,  che  ,  tre 
anni  dopo  fu  Tribuno  della  plebe.  L'asse, 
non  è  sestantario,  ma  unciale.  Divennero 
tali  gli  assi  nel  534-  ,Pei'CÌò,  appoggian- 
doci a  quest'  epoca,  con  più  fondamento 
potrebbe  attribuirsi  a  Cajo  Papirio  Tor- 
do, figlio  di  Quinto,  Tribuno  della  ple- 
be nel  543,  e  monetai-io  qualche  anno 
innanzi, 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
davanti  X.  ,  dietro  ramo  di  palma. 

B?.M.  CARDO.,  nell'esergo  ROMA. 
Giove  fulminante  in  quadriga  veloce  a 
dritta  ,  tenendo  lo  scettro  e  redini  nella 
man  sinistra.  C.  ,  2  carlini. 

3.  Testa  di  Roma  galeata  come  so- 
pra ,  dietro  X. 

CARE.,  sotto  ROMA.  Giove  ful- 
minante in  quadriga,  come  nella  prece- 
dente. C,  3  carlini. 

4.  Testa  di  Ercole  imberbe  con  pelle 
del  leone  a  dritta ,  dietro  tre  globetti. 

5f.  CARBO.  Scritto  in  faccia  ad  una 
prora  di  nave  ,  sulla  quale  un  fulmine  , 
e  sotto  ROMA.  Piccolo  bronzo  quadran- 
te. R.,  1  piastra. 

Queste  tre  medaglie  possono  indistin- 
tamente attribuirsi  a  Marco  Carbone,  tri- 
umviro monetale  verso  il  661,  volendosi 
questoie  di  provincia  l'anno  appresso, 
e  quindi  tribuno  della  plebe;  e  figlio  di 
Cajo  Papirio  Carbone  Pretore  in  Sarde- 
gna nel  585  ,  o  più  tosto  di  lui  nipote. 
Rassegna  i  soliti  emblemi  dell'  antica  mo- 
neta Romana. 

CXXI.  PEDANI  A. 

Gente  plebea  ed  ignota 

I.  COSTA.  LEG.  Testa  di  donna  lau- 
reata a  dritta. 
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^.  BRUTUS.  JMP.  Trofeo.  Questa 
moneta  è  la  medesima  descritta  al  n."  i8 
della  famiglia  lunia.  RR.  ,  3o  carlini. 

Oltre  quello  manifestatone  nell' indi- 
cato luogo,  nuir  altro  ci  resta  a  dirne. 

2.  G.  PEDANI.  Scritto  nel  campo 
in  due  linee. 

Figura  giovane  in  piedi  ,  colla 
man  destra  appoggiata  al  fianco.  Piccolo 
piombo.  /?.,  7  carlini. 

È  igQOto  chi  sia  quel  Cajo  Pedanio  ivi 
espresso. 

CXXII.  PETILLIA. 

Gente  similmente  plebea ,  della  quale 
hannosi  le  due  monete  che  seguono. 

1.  CAPITOLITNUS. Testa  di  Giove  Ca- 
pitolino con  folta  chioma  e  barba  a  dritta. 

».  PETILLIUS.  Tempio  di  sei  co- 
lonne ,  ornato  di  festoni,  e  nel  peristilio 
statue  diverse.  R.,  i  piastra. 

2.  PETILLIUS.  CAPITOLINUS. 
Aquila  con  ali  aperte  a  dritta,  tenendo 
un  fulmine  negli  artigli. 

Tempio  come  sopra,  spesso  or- 
nato di  statue,  e  qualche  volta  di  bighe 
e  prore  ,  e  talun'  altra  con  a  fianco  le 
lettere.  S.  F.  i?.,  7  carlini. 

Il  Petillio  Capitolino,  triumviro  mone- 
tale, che  impresse  le  riportate  monete  , 
visse  verso  gli  estremi  tempi  della  re- 
pubblica ,  rilevandosi  ciò  dal  bel  arti- 
fizio delle  stesse  monete ,  e  dai  detti  di 
Orazio  (lib.  I.  sat.  IV.),  che  manifesta 
esser  vissuto  ai  tempi  di  Augusto  uno 
de'  Petillii,  che  accusato  di  furto  di  cose 
spettanti  al  tempio  di  Giove  Capitolino , 
venne  da  quel  Principe  assoluto. 

Fu  bisavolo  del  rammentato  da  Orazio, 
il  nostro  zecchiere,  che  apparteneva  ad 
una  famiglia  destinata  alla  cura  e  custo- 
dia del  famoso  Tempio  in  Roma  di  Gio- 
ve Capitolino,  dal  quale  ufizio  i  di  lui 
individui  trassero  il  cognome  Capitoli- 
no. Ignorasi  il  significato  di  quelle  let- 
tere isolate  S.  F.;  ma  vuoisi  da  taluno, 
che  indichino  il  nome  del  padre  del  mo- 
netario. Spremi  Filius. 


Rassegna  nelle  monete  la  testa  e  tem- 
pi di  Giove  Capitolino,  e  V  acquila,  ar- 
migero del  Dio  de'  fulmini.  Elogia  cosi 
Petillio  quel  Nume,  alla  custodia  del  cui 
tempio,  la  sua  famiglia  era  dedicata.  In 
proposito  è  arguta  V  osservazione  del 
Vaillaut,  che  dice  l'assegnarsi  nel  primo 
rovescio,  più  semplice,  1'  antico  Tempio 
Capitolino  costrutto  da  Tarquinio  ;  che 
consunto  dal  fuoco,  quarant'anni  di  poi, 
ed  edificatolo  con  più  maguìficenza  ,  lo 
rassegna  così  grandioso  ed  ornato  nel 
rovescio  seguente,  marcandosi  spesso  va- 
riante. 

CXXIIL   PE  TRONI  A. 

Gente  antichissima, originaria  della  Sa- 
bina, ma  plebea  in  Roma,  di  cognome 
Turpillianus  ottenutolo  per  adozione. 
Hannosi  di  essa  le  medaglie  che  sie- 
guono. 

1.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

B?.  P.  PETRON.  TURPILLIAN. 
IIIVIR. Sirena  che  finisce  colle  ali,  piedi, 
e  coda  di  uccello,  tiene  due  trombe  da 
suono  nelle  mani.  RR.^  2  piastre. 

2.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta,  come  sopra. 

B!.  P.  PETRON.  TURPILLIAN. 
III.VIR.  Pegaso  in  piedi  a  dritta.  R.,  1 
piastra. 

3.  Leggenda,  e  testa  come  sopra. 

».  TURPILLIANUS.  IIIVIR.  Lira 
ornata  di  corde  nel  campo  della  moneta. 
RR.,  3  piastre.  In  Oro.  RRR.^  20  pia- 
stre. 

4.  Leggenda,  e  testa  come  sopra. 

8?.  TURPILLIANUS.  IIIVIR.  La 
donzella  Tarpeja,  con  capelli  scirmiglia- 
ti ,  mani  alzale  plorando  ,  quasi  coverta 
da  una  immensità  di  scudi.  RR..,  3  pia- 
stre. 

5.  P.  PETROMUS.  TURPILLIA- 
NUS. IIIVIR.  ,  o  semplicemente  TUR- 
PILLIANUS. IIIVIR.  Testa  del  Dio  Li- 
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bevo  o  Bacco,  con  diadema  di  pampani 
e  corimbi  a  dritta. 

9?.  CAESAR.  DIVI.  F.  ARME. 
CAPT.  Una  donna  inginocchiala  a  drit- 
ta, colla  testa  coverta  eli  torri.  RR.  ,  3 
piastre. 

6.  FER0N.TURPILLIA1NUS.IIIVIR. 
Testa  della  Dea  Feronia,  con  una  coro- 
na di  fiori  di  melo  granato,  ben  addob- 
bala a  dritta. 

B'. CAESAR.  AUGUSTUS.  SIGN. 
RECE. Parto  genuflesso  a  dritta,  offrendo 
un'insegna  militare.  R,,  1  piastra. 

7.  TURPILLIANUS.  IIIVIR.  Testa 
del  Dio  Bacco  a  dritta,  coronato  di  pam- 
pani e  corimbi. 

Bf.  Leggenda  e  rappresentanza  uni- 
forme alla  precedente.  /?.,  /  piastra. 

8.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

I?.  TURPILLIANUS.  IIIVIR.  Lu- 
na bicorne,  e  sopra  stella,  nel  campo  del- 
la moneta.  RR.^  2  piastre. 

9.  P.  PETRON.  TURPILLIAN. 
IIIVIR.  Testa  di  Bacco  adorna  di  ellera 
e  corimbi  a  dritta. 

^.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Qua- 
driga lenta  a  drittaj  sotto  S.  C,  RR,^  3 
piastre. 

10.  P.  PETRON.  TURPILLIAN. 
IIIVIR.  Testa  come  sopra ,  e  talvolta  an- 
che della  dea  Feronia. 

CAESAR.  AUGUSTUS.  Figu- 
l'a  togata,  portando  un  ramo  nella  man 
dritta,  vien  condotto  in  una  biga  di  ele- 
fanti a  sinistra.  /?/?.,  2  piastre. 

11.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

%!.  P.  PETRON.  IIIVIR.  Donna 
sedente  ignuda  in  atto  di  mestizia  a  drit- 
ta. RR.,  4  piastre. 

12.  TURPILLIANUS.  IIIVIR.  Testa 
del  Dio  Libero,  come  nelle  precedenti 
a  dritta. 

«!.  AUGUSTO.  OB.  C.  S.  ,  in 


corona  di  quercia.  In  Oro.  RRR.  ,  20 

piastre. 

i3.  P.  PETRON.  TURPILLIAN. 
IIIVIR.  Testa  di  Bacco,  come  sopra,  a 
dritta. 

3?.  CAESAR.  AUGUSTUS.,  intor- 
no alla  moneta.  O.C.  S.  ,  in  una  co- 
rona di  quercia,  in  mezzo  a  due  rami 
d'alloro.  In  Oro.  RRR.^  20  piastre. 

Publio  Petronio  Turpilliano,  che  im- 
presse i  riportati  denari  ,  fu  triumviro 
monetale  di  Augusto  nel  'j^^.  La  sua 
vita  è  perfettamente  ignota.  Borghesi 
(  Dee.  Al.  Oss.  X.)  lo  vorrebbe  avolo 
di  Publio  Petronio  Turpilliano,  Console 
neirSii  ,  fatto  uccidere  da  Galba. 

Nella  prima  di  esse  rassegna,  colla  Se- 
rena, la  restaurazione  di  Napoli,  o  la  de- 
duzione di  una  Colonia  a  Cuma,  fatta 
dallo  Imperadore. 

Colla  seconda,  allude  il  monetario,  alla 
restaurazione  ed  ingrandimento  della  Co- 
lonia Giulia  Corinto ,  fondata  da  Giulio 
Cesare,  e  tutelata  da  Ottaviano.  È  troppo 
noto  emblema  Corinzio  il  pegaso. 

Colla  terza  manifestante  la  lira,  lo  zec- 
chiere rammenta  la  celebrazione,  per  la 
terza  volta,  delle  feste  in  onore  di  Apol- 
line Azziaco  ,  che  accaddero  nell'  anno 
in  cui  egli  governò  la  zecca. 

Colla  quarta  elogia  1'  antichità  della 
propria  famiglia  di  origine  Sabina,  coi 
lùmembrare  1'  inganno  ed  oppressione 
usata  da' Sabini  alla  vergine  Tarpeja.  Fi- 
glia costei  del  Comandante  del  Forte  , 
ove  poscia  si  eresse  il  Campidoglio  ,  fu 
sedotta  da  Tazio,  condottier  de'Sabini,  di 
darle  tutte  le  auree  smaniglie  ,  delle  quali 
esso  e  suoi  seguaci  portavano  ornati  i 
bracci  sinistri ,  purché  consegnasse  loro 
la  rocca.  Vi  assentì  1'  incauta  donzella  , 
che  permise  loro  T  ingresso  di  notte 
tempo.  Eglino  ,  per  non  mancare  alla 
promessa  ,  siccome  entravano,  nel  gittar 
le  snianiglie,  vibiavaule  ben  anco  tutti 
gli  scudi ,  per  eseguire  alla  lettera  la  pa- 
rola data  ,  sotto  de'  quali  restò  oppressa 
e  morta. 

Colla  quinta  ricorda  la  conquista  del- 
l'Armenia,  che  il  Re  de'Parti  cedette  ad 
Augusto  ,  appena  inviò  il  nipote  Cajo 


Cesare  in  Siria,  per  conquistarla  colle 
armi. 

Colla  sesta  e  settima  ricorda  primie- 
ramente la  dea  Feronia,  trapiantata  in 
Roma  dalla  Sabina  ,  nella  quale  ebbe 
culto,  e  che,  con  ragione,  fu  venerata  dalla 
faniiolia  del  monetario,  di  origine  Sabi- 
na. Ricorda  la  dea  Libera,  o  Bacco  gio- 
vanetto, perchè  benanco^con  speciale  de- 
vozione, adorati  nel  paese  natale  del  mo- 
netario. Ricorda  in  fine  la  volontaria  re- 
stituzione delle  insegne  e  prigioni,  ese- 
guite da  Fraate  Re  de'Parti,  al  solo  ap- 
prossimarsi di  Augusto,  benché  quel  So- 
vrano Orientale  si  stimasse  invincibile  , 
e  s' intitolasse  Re  de'  Re  ,  e  fratello  del 
Sole  e  della  Luna. 

Coir  ottava  rappresentante  la  luna  e 
sopra  stella,  indicasi  ,  a  parere  di  Bor- 
ghesi ,  il  Dio  Luno,  adorato  dal  cennato 
Fraate  Re  de'Parti. 

Colla  nona  rassegna,  forse,  l'ovazione 
di  cui  si  contentò  Augusto,  per  la  spon- 
tanea sottomissione  de'Parti. 

Colla  decima  si  rappresenta  Y  Impe- 
radore  in  trionfo. 

Gli  antichi  scrittori  l'attribuirono  al- 
l' ambasceria  degli  Indiani  ,  che  vol- 
lero contrarre  1'  amicizia  de'  Romani  , 
giugneudo  fino  ad  essi  la  notizia  della 
loro  possanza  ,  e  clamorose  gesta.  Ma 
gli  Ambasciatori  stranieri  entravano  in 
Città  senza  apparati  5  ed ,  al  più,  eran 
ricevuti  da  qualche  Magistrato  minore, 
spesso  da  un  Edile.  Neppure  gì'  impe- 
radori  entravano  in  tal  modo  ,  ma  i  soli 
trionfanti  j  ed  il  trionfo  Partico  vuoisi 
qui  rappresentato,  e  con  gli  elefanti,  per 
distintivo  singolare,  accordato  dal  Senato 
ad  Augusto ,  mentre  Metello,  ed  altri  lo 
ebbero  praticato,  in  tempi  più  antichi,  di 
lor  privata  autorità.  Forse  il  Senato  vol- 
le far  usare,  in  tale  congiuntura,  allo  im- 
peradore  gli  elefanti,  regalati  dallo  am- 
basciadore  Indiano. 

Coir  undecima,  si  pretende,  che  dichia- 
risi l'abbattimento  de'Canlabri,  operato 
da  Agrippa. 

Colle  due  ultime,  rassegna  il  moneta- 
rio, le  corone  civiche  prodigate  dal  Se- 
nato allo  imperadore. 
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CXXIV.  PI  NARI  A. 

Gente  nobile  ed  antica,  discendente  da 
Pino  figlio  del  Re  Numa.  Conosconsi  di 
essa  le  medaglie  che  seguono. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

^.  NAT. ,  oppure  NATTA,  (mon. 
48.).  Vittoria  seminuda  in  biga  veloce 
a  dritta ,  incalzando  con  frusta  i  cavalli, 
nell'esergo  ROMA.  C,  2  carlini. 

2.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata. 
D?.  NAT.,  e  sotto  ROMA,  a  fianco 

1.  Gran  bronzo  asse.  C,  4  carlini. 

3.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

3'.  NAT. ,  e  sotto  Roma.  Prora  di 
nave.  Medio  bronzo  semis,  da  noi  pos- 
seduto. /?.,  /  piastra. 

4.  Testa  di  Ercole  giovane  con  pelle 
del  leone  a  dritta,  dietro  tre  globetti. 

NAT. ,  e  sotto  ROMA.  Prora  di 
nave,  ed  a  fianco  i  medesimi  tre  globetti. 
Piccolo  bronzo  quadrante.  C,  4  carlini. 

Tutte  queste  medaglie  si  attribuisco- 
no al  triumviro  monetale  Lucio  Pina- 
rio  Natta  ,  ignoto  nella  storia  ,  che,  se- 
condo Morelli,  dovette  vivere  in  Roma 
verso  il  5oo;  ma,  secondo  noi,  più  tardi, 
almeno,  con  più  fondamento,  dopo  il  535, 
in  cui  divennero  unciali  gli  assi  ,  essendo 
tali  quelli  spettanti  a  Pinario,  non  già 
sestantarj,  come  il  lodato  scrittore  cre- 
dette. 

5.  M.  ANTO.  COS.  III.  IMP.  UH. 

Testa  di  Giove  Ammone  cornuta  e  bar- 
bata a  dritta. 

^.  ANTONIO.  AUG.  SCARPUS. 
IMP.  Vittoria  quasi  nuda  a  dritta  ,  te- 
nendo corona  nella  dritta  alzata ,  e  pal- 
ma nella  sinistra  appoggiata  alla  spalla. 
RR.f  da  16  a  20  carlini. 

6.  SCARPUS.  IMP.  Una  mano  aperta. 

CAESAR.  DIVI.  F.  Vittoria  co- 
me sopra,  portando  una  corona  e  palma. 
RR.  ,  2  piastre, 
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7-  IMP.  CAESARI.  SCARPUS.  IMP. 

Mano  aperta  come  sopra. 

^.  AUGUSTUS.  DIVI.  F.  Vitto- 
ria come  nelle  precetlenti,eretta  sopra  un 
globo,  i?/?.,  3  piastre. 

8.  BIP.  CAESARI.  SCARPUS.  IMP. 

Mano  aperta. 

^.  AUG.  PONT.  DIVI.  F.  Vitto- 
ria come  nell'antecedente. ,  3 piastre. 
Se  quinario.  RR.,  5  piastre. 

Q.SCARPUS.  IMP.  Una  mano  aperta. 
^.  CAESAR.  DIVI.  F.  Vittoria  se- 
minuda che  cammina  alla  dritta  ,  nella 
man  destra  alzata  porta  una  corona  ,  e 
nella  sinistra  una  palma  appoggiata  alla 
spalla.  Quinario  pubblicato  dal  Signor 
Fontana.  RR.  ^  5  piastre. 

Scarpo  (vai  dire  Carpo,  per  cui  nelle 
sue  medaglie  rassegna  il  carpo  di  una 
mano  aperta,  come  emblema  del  proprio 
cognome),  fu  Legato  di  Antonio  nella  Ci- 
renaica ed  Etiopia  ,  nella,  piìi  volte  ram- 
mentata, rottura  di  esso  con  Ottaviano. 

Coniò  nella  sua  provincia,  la  moneta 
con  testa  di  Giove  Ammone,  principale 
deità  Africana  ,  e  nelF  ultimo  anno  del 

foverno  di  Antonio  (nel  ^24-)?  con  em- 
lemi  di  Vittoria,  che  non  consegui,  re- 
stando anzi  disfatto  e  morto. 

Conquistato  1'  Egitto  da  Ottaviano  , 
Scarpo  venne  a  sommettere  le  sue  truppe 
allo  avversario  di  Antonio ,  pria  della  to- 
tale di  lui  distruzione. 

Per  tale  operato,  lasciollo  Ottaviano  al 
comando  della  medesima  provincia,  che 
avea  fin  allora  governata  ;  e  vi  rimase 
per  molto  tempo  (poiché  le  medaglie  6 
e  seguenti,  impresse  in  onore  di  Otta- 
viano Cesare  ed  Augusto  ,  il  che  av- 
venne ai  l'j  di  Gennajo  del  727;  e  l'al- 
tra n."  8."  nella  quale  è  manifestato  per 
Pontefice  Massimo  ,  il  che  accadde  a'  6 
Marzo  741  )■)  tanto  evidentemente  dimo- 
stiano. 

Ignorasi  onde  ritrasse  il  titolo  d'  im- 
pcradnrc.  Si  ci'ede  in  qualche  rincontro 
di  sconfitta  data  ai  barbari  dell'Africa. 


CXXV.  PLAETORIA. 

Gente  plebea  ,  della  quale  si  hanno  le 
medaglie  che  seguono, 

1.  CESTIANUS.  Busto  di  donna  con 
testa  turrita,  e  capelli  parte  annodati  die- 
tro ,  e  parte  cadenti  a  trecce  ,  con  orec- 
chini a  dritta,  davanti  globetto  ,  e  die- 
tro della  spalla  esce  una  testa  di  leone; 
il  tutto  in  una  collana. 

«!.  M.  PLAETORIUS.  AED.  CUR. 
EX.  S.  C.  Sedia  curule,  nel  campo  un 
ala  ,  uno  scorpione  ,  un  apice  ,  una  bi- 
penne, una  face,  un  caduceo,  ed  altri 
simboli  monetali  varianti.  C..,  4  carlini. 

2.  Busto  di  donna  con  chioma  rav- 
volta dietro  ,  con  orecchini  a  dritta  ,  e 
sulla  nuca  un  simbolo  igaoto. 

6?.  M.  PLAETOR.  CEST.  S.  C. 
Busto  giovanile  di  faccia,  su  di  una  base 
nella  quale  sta  scritto  SORS.  RR.  ,  5 
piastre. 

3.  Testa  di  donna  a  sinistra  ornata 
di  bende  ,  dietro  bipenne. 

M.  PLAETORI.  Scritto  a  piedi 
di  un  frontone  di  tempio,  nel  quale  è 
disegnato  un  mostro,  che  finisce  in  due 
code  ritorte  e  sollevate  in  su.  Neil' eser- 
go. CEST.  S.  C.  RR.,  5  piastre. 

4.  CESTIANUS.  S.  C.  Busto  giova- 
nile di  donna  con  ricci  pendenti  dietro, 
con  galea  ornata  di  laurea  e  morione  , 
sulle  spalle  arco  e  faretra  ,  davanti  cor- 
nucopia ,  il  tutto  in  una  collana. 

B?.  M.  PLAETORIUS.  M.  F.AED. 
CUR.  Aquila  con  ali  sparse  di  fronte 
voltata  a  sinistra  ,  appoggia  i  piedi  su 
di  un  fulmine.  C,  4  carlini. 

5.  Testa  giovanile,  forse  di  Apollo,  con 
chioma  prolissa  a  dritta. 

^.  M.  PLAETORI.  CEST.  EX. 
S.  C.  Caduceo  alato  nel  campo  della 
moneta.  C.  ,  2  carlini. 

6.  Altra  simile,  ma  in  vece  della  testa 
di  Apollo  5  testa  di  donna  a  dritta  or- 


nata  di  bende ,  dietro  capedine.  C. ,  2 
carlini. 

7.  Tesla  di  donna  ornata  di  bende  a 
dritta. 

«?.  M.  PLAETOlU.  CEST.  EX. 
S.  G.  Creinolo  e  face  accesa  nel  campo 
della  moneta.  C.  ,  3  carlini. 

Marco  Pletorio,  figlio  di  Marco,  come 
egli  stesso  intitolasi  nella  moneta  ,  fn 
'Edile  curule,  negli  estremi  tempi  della  re- 
pubblica, e  figlio  di  quel  Marco  Pletorio, 
che  per  la  sua  umanità  ,  fu  da  Siila  bar- 
baramente ucciso. 

Gli  edili  curuli  non  avevano  facoltà 
d' imprimere  monete,  se  non  per  ispecia- 
le  autorizzazione  loro  concessa  dal  Sena- 
to, come  si  ravvisa,  costantemente  indicata, 
in  tutte  le  monete  di  Pletorio  ;  il  cui  co- 
gnome Cestiann  deriva  da  Cesto,  armatu- 
ra ,  della  quale  fornivansi  i  lottatori  nei 
combattimenti ,  e  forse,  per  la  somma  abi- 
lità nelle  lotte  mostrata,  dagl'individui  di 
questa  famiglia. 

Nella  prima,  delle  accennate  medaglie, 
r  Edile  rappresenta  la  sedia  Curule  ,  em- 
blema del  proprio  Magistrato.  Più  la  te- 
sta di  Cibele,  perchè  al  di  lui  ufiziospet- 
tavasi  la  cura  de'giuochi  Megalesi,  in  ono- 
re di  quella  Deità. 

Forse,  perchè  onorati  nella  sua  edilità 
con  splendidi  feste  e  giuochi  Giove,  Dia- 
na ,  Apollo,  e  Venere,  T  Edile  impresse 
pure,  gli  altri  riportati  nummi ,  con  teste 
ed  emblemi  allusivi  a  siffatte  Deità.  Tra 
di  esse,  è  nuovo  e  singolare  il  Dio  Sorte, 
non  mai  in  altre  medaglie  romane  men- 
zionato. Gli  antichi  scrittori  di  Numis- 
matica Consolare,  credettero  rassegnati  tali 
Dei,  nelle  descritte  medaglie  ,  per  avere 
l'Edile  Pletorio  rifatti  e  restaurati  i  loro 
tempii ,  nel  tempo  del  suo  servigio  muni- 
cipale. 

8.  MONETA.  Testa  di  Giunone  mo- 
neta bene  addobbata  a  dritta,  davanti  S.  C. 

«?.  L.  PLAETORI.  L.  F.  Q.  S.  C. 
Atleta  ignudo  vittorioso,  che  ritorna  dal 
Circo,  saltando  a  dritta,  porta  nella  mano 
dritta  lungo  ramo  di  palma  appoggiato 
alla  spalla,  ed  i  cesti  slacciati  nella  mano 
sinistra.  Nel  campo  staffile  ,  scudo  ,  ca- 
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diiceo  ,•  corona,  ed  altri  emblemi.  / 

])i  astra. 

Fu  coniata  questa  moneta,  e  le  consi- 
mili, da  Lucio  Pletorio  Ccstiano,  Questore 
negli  ultimi  anni  d(flla  llepubblica  ,  ma 
prima  della  Dittatura  di  Cesare  ;  e  col 
permesso  del  Senato  ,  poicli'';  i  questori 
non  monetavano,  che  in  casi  slraorrlinarì, 
essendo  essi  addetti  sem[)licemente  alla 
custodia  della  moneta  pubblica. 

Il  signor  Borghesi,  col  solito  suo  acume, 
ha  fatto  riflettere  in  proposito,  che  la  ri- 
portata rappresentanza  era  interdetta  do- 
po l'uccisione  di  Cesare,  per  così  deporsi 
ogni  dubbio  di  potere  appartenere,  que- 
st'  ultima  medaglia,  allo  stesso  monetario 
di  egual  nome  ,  che  segui  le  parti  dei 
congiurati;  dall'essere  coniate  le  medaglie 
per  espresso  ordine  del  Senato  ,  ciocché 
non  avveniva  alle  monete  impresse  in  pro- 
vincia sotto  il  comando  di  Bruto  ;  in  fine 
per  essersene  ritrovate  varie  nel  riposti- 
glio di  Caudriano,  conservato  prima  del 

La  descrizione  data  di  questo  rovescio, 
dal  detto  signor  Borghesi  ,  spiega  bea 
anco  il  vero  oggetto  della  moneta,  e  smen- 
tisce le  inettezze  immaginate  in  proposito 
dagli  antichi  scrittori.  Allude  al  cogno- 
me Cestiano  l'abilità  di  lottare  ,  facendo 
uso  de'cesti. 

Tanto  quest'  ultimo  dotto  Scrittore  , 
che  il  signor  Fontana,  han  creduto  assai, 
rari,  siffatti  denari  col  lottatore  ignudo; 
ma  in  questa  estrema  parte  d'Italia  rin- 
vengonsene  moltissimi ,  talché  tutte  le 
collezioni  del  Regno  ne  posseggono  a  do- 
vizia ,  e  noi  ne  contiamo  sei  nella  nostra 
raccolta,  e  piìi  diventi  ce  ne  sono  pas- 
sate per  le  mani. 

9.  BRUT.  IMP.  L.  PLAET.  CEST. 
Testa  di  Marco  Bruto  nuda  a  dritta. 

B!,  EID.  MAR.  Berretto  della  liber- 
tà in  mezzo  a  due  stili.  Quella  stessa  ri- 
portata sotto  la  lunia  n."  12.  /?/?/?.,  aS 
piastre. 

10.  L.  PLAET.  CEST.  Testa  di  Giu- 
none velata  e  laureata,  con  monile  al  collo 
a  dritta ,  sopra  modio. 

V.  BRUT.  IMP.  Scure  e  Capedine. 
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Quella  stessa  ripoi'tata  sotto  la  lunia  n." 
i5.  HR.f  18  carlini. 

Questo  Lucio  Pletorio  Cestiano,  fu  fi- 
glio del  precedente  questore  di  egual  no- 
me, che  gli  antichi  scrittori  di  numisma- 
tica credettero  un  solo.  Egli  ,  nell'  ulti- 
ma guerra  civile  ,  seguì  le  parti  degli 
uccisori  di  Cesare  ,  per  cui  lo  ravvisia- 
mo Legato  di  Bruto  nell'  Asia ,  ove  im- 
presse i  due  riportati  nummi. 

Il  primo  di  essi  è  assai  pregevole,  per 
rassegnare  la  testa  di  Marco  Bruto  ,  ed 
il  berretto  della  libertà  Romana  ,  otte- 
nuta co'  pugnali  di  esso  Bruto ,  e  Cassio, 

Neir  altro,  alla  testa  di  Giunone  mo- 
neta ,  od  altra  deità  asiatica  ,  aggiunse 
gli  emblemi  del  Sacerdozio  di  Bruto,,  che 
era  Pontefice. 

CXXVL  PLANCIA. 

Famìglia  plebea  e  poco  nota  ,  della 
quale  bassi  la  sola  seguente  moneta. 

CN.  PLANCIUS.  AED.  CUR.  S.  C. 
Testa  di  donna  coverta  da  un  berretto, 
come  una  specie  di  petaso  senza  ali  ,  a 
dritta. 

3f.  Capra  selvaggia  a  dritta,  dietro 
arco,  e  faretra  i?.,  S  carlini. 

Gneo  Plancio  ,  cui  riferiscesi  la  mo- 
neta ,  fu  Edile  curule  a'  tempi  di  Cice- 
rone ,  e  propriamente  nel  699.  Gli  fu 
amico  :  lo  acccolse  in  Macedonia  tra  gli 
espatriati,  per  causa  delle  civili  dissidie 
tra  Cesare  e  Pompeo  ;  e  lo  difese  be- 
nanco  dalle  calunnie  addebitategli  ,  in 
occasione  del  conseguimento  della  cen- 
nata  carica  ,  che  ottenne,  malgrado  i  ri- 
giri de' suoi  nemici. 

Gli  antichi  scrittori  numismatici  ,  vo- 
gliono ,  che  r  edile  fosse  figlio  di  quello 
che  fu  amico  di  Cicerone  ,  e  questore 
di  Bruto  neir  ultima  guerra  civile.  Ma, 
per  le  ragioni  esposte  nella  moneta  8.» 
della  famiglia  Plaetoria  ,  Plancio  ,  che 
coniò  questa  medaglia ,  è  lo  stesso  edile 
amico  di  Cicerone:  Che  impressela  nella 
sua  edilità  ,  per  ispeciale  decretazione 
del  Senato  ,  e  non  più  tardi  del  yoo. 
Che  tale  è  la  lezione  della  stessa  meda- 
glia ,  dalla  quale  non  può  sortirsi:  Che 


mai  si  conobbe  alcun  Plancio  questore 
di  Bruto:  Che  i  seguaci  di  quest'ultimo, 
in  fine,  non  dipendevano  in  provincia, 
ove  monetavano  ,  dagli  ordini  del  Se- 
nato. 

In  quanto  agli  emblemi  ,  la  testa  del 
dritto  è  uniforme  a  quella  della  moneta 
di  Cajo  Antonio  ;  e  ciò  conferma  sem- 
preppiù,  che  concerner  possa  la  Mace- 
donia ,  ove  Plancio  ebbe  accoglienza  ed 
ospitalità  ,  ed  anco  in  benemerenza  di 
avervi  occupato,  forse,  impiego  pubblico. 
La  Capra  ed  altri  simboli,  possono  ri- 
guardare la  carica  di  Edile,  soprastante 
ai  pubblici  spettacoli  e  cacce  di  animali, 
quando  non  sia  emblema  della  famiglia 
del  monetario. 

CXXVn.  PLAUTI  A. 

Gente  plebea,  della  quale  offronsi  le 
seguenti  monete. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

R'.  L.  PL.  H.  (mon.  65.),  cioè 
Lucius  Plautius  Hipsacus.  Dioscuri  di 
galoppo  con  lance  in  resta  a  dritta  ,  sotto 
RO-MA.  i?.,  /  piastra. 

1.  Succennato  monogramma  nel  cam- 
po della  moneta. 

Simbolo  ignoto  somigliante  ad 
uno  scudo.  Piccolo  piombo  della  nostra 
collezione,  i?.,  7  carlini. 

3.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e  sopra  I. 

ly.  L.  PL.  H.  Medesimo  succennato 
monogi-amma  sopra  una  prora  di  nave 
a  dritta  ,  sotto  ROMA.  Asse  sestantario 
di  primo  bronzo.  /?.,  /  j)iasira. 

E  dovuta  alla  diligenza,  del  dotto  an- 
tiquario Signor  Borghesi,  la  restituzione 
delle  medaglie  ,  fregiate  di  tal  mono- 
gramma ,  alla  famiglia  Plauzia.  Egli  le 
attribuisce  propriamente  al  padre  di  Lu- 
cio Plauzio  Ipseo,  che  fu  pretore  nel  565. 

4.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

vf.  C.  PLUTI.  Dioscuri  a  cavallo 


133 


a  dritta  nella  solita  maniera  ,  sotto  RO- 
MA. C,  2  carlini. 

Si  attribuisce  questa  meilaglia  ,  secon- 
do il  Piglio  ,  a  Cajo  Plauzio  Ipseo,  Que- 
store Urbano  nel  594;  e  che  fu  poscia 
tribuno  della  plebe  ,  edile  ,  e  pretore 
nella  Spagna  Ulteriore. 

5.  Testa  di  Giano  ,  e  sopra  I. 

W.  L.  P.  D.  A.  P.  Situate  sopra 
una  prora  di  nave  a  dritta,  e  che  sciol- 
gonsi  così  :  Lucius  Plautius  Decianus 
Aedilis  Pklis;  sotto  ROMA.  Gran  bron- 
zo asse.  2  piastre. 

6.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

3'.  Medesime  lettere  come  nella  pre- 
cedente. 

Prora  di  nave,  a  fianco  S.,  sotto  RO- 
MA. Medio  bronzo  seniis.  RR.  2  pia- 
stre. 

Anche  il  Borghesi  interpelrò  queste 
sigle  ,  ed  addebitò  i  due  cennati  ,  non 
comuni  nummi,  alla  mentovata  famiglia 
Plautia  ,  volendoli  propriamente  coniati 
da  Lucio  Plauziano  Deciano,  che  adottò 
Lucio  Plauzio  Planco  pretore  nel  yii. 

7.  A.  PLAUTIUS.  AED.  CUR.  S.  C. 
Testa  di  Cibele  turrita  con  orecchini  a 
dritta. 

BACCHIUS.  lUDAEUS.  Bacchio 
Etnarca  della  Giudea  con  ginocchio  a 
terra ,  e  con  pallio  svolazzante  dietro  le 
spalle  ,  tiene  nella  dritta  alzata  un  ramo 
ai  olivo  ,  e  rattiene  colla  sinistra  un  ca- 
mello pel  freno.  C.  ,  4  carlini. 

Coniò  questa  medaglia  Aulo  Plauzio, 
Edile  curule  nel  699  5  e  non  il  di  lui 
figlio,  di  egual  nome  ,  che  secondo  Mo- 
relli ,  vorrebbesi  questore  di  Bruto  e 
Cassio,  dopo  r  uccisione  di  Cesare.  Rap- 
resenta  la  testa  di  Cibele,  in  ricordo 
e' giuochi  Megalesi  di  attribuzione  degli 
Edili.  Il  Senato  consulto ,  rifei-isce  alla 
straordinaria  facoltà,  concessa  ai  mede- 
simi Edili  di  monetare ,  nel  tempo  del 
loro  magistrato  municipale,  per  far  fronte 
alle  spese  occorrenti  -,  condizione  super- 
flua pel  preteso  questore  di  provincia 
figlio  di  Plauzio. 


Bacchio  Giudeo,  rassegnato  nel  rove- 
scio della  medaglia,  riferisce  alla  di  lui 
sommissione  ,  unitamente  al  collega  Re 
di  Ai-abia,  ])raticala  nel  Cnjo^  verso  i  Ro- 
mani ,  contro  de" quali  eransi  armali  nella 
guerra  Mitridatica.  La  sommissione  fu 
ricevuta  da  Marco  Scauro  Legato  di  Pom- 
peo Magno;  di  cui  era  Plauzio  questore 
in  Siria. 

8.  P.  YPSAE.  S.  C.  Testa  di  Nettuno 
barbata,  con  folta  chioma  a  dritla,  die- 
tro tridente. 

Jì!.C.  \'PSAE.COS.  PRIU.CEPIT. 
Giove  fulminante  in  ([uadriga  veloce  a 
sinistra  ,  sotto  ,  talvolta,  scorpione.  C.  , 
2  carlini. 

9.  P.  YPSAE.  S.  C.  Testa  di  donna  , 
cioè  di  Antitrite  ,  moglie  di  Nettuno  , 
molto  bene  addobbata  a  dritta  ,  dietro 
delfino,  che  fu,  secondo  la  favola,  il  mes- 
saggicro  di  questo  marita£;i;io, 

«?.  C.  YPSAE. COS.  PRIL. CE PIT. 
Quadriga  come  sopi-a  ,  e  talvolta  sotto 
scorpione.  C. ,  2  carlini. 

10.  P.  HYPSAE.  AED.  CUR.  C. 
HYPSAE.COS.  PREIVE.  CAPT.  Giove 
fulminante  in  quadriga  veloce  a  sinistra, 
talvolta  ,  sotto  ,  i  cavalli  scorpione. 

W.  M.  SCAUR.  AED.  CUR.  EX. 
S.  C;  neir esergo  REX.  ARETAS.  Il  Re 
Areta  ,  con  pallio  svolazzante  dietro  le 
spalle  ,  sta  col  ginocchio  piegato  a  terra 
a  dritta  ,  presenta  colla  destra  mano  un 
ramo  di  olivo  ^  e  tiene  colla  sinistra  il 
freno  di  un  camello.  C.,  2  carlini. 

Noi  possediamo  di  tale  moneta  le  se- 
guenti varianti  ,  con  leggende 

PREIV.  CAPT. 

PREIVE.  CAPTU. 

PREIVER.  CAPTU. 

PREIVER.  -CAPTUM. 

P.  HYPSAEUS,  invece  di  ffjpsae. 

11.  Altra  consimile  alla  10. a  ,  ma  sen- 
za Rex  Aretas  nel  rovescio.  C.,  2  carlini. 

Queste  medaglie  ,  delle  quali  hassene 
somma  abbondanza,  furono,  con  speciale 
decretazione  del  Senato,  coniate  da'  due 
Edili  curuli  Marco  Scauro  e  Publio  Plau- 
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zio  Ipseo,  che  esercì taron  contemporanea- 
mente quel  Magistrato  nell'  anno  6g5.  La 
loro  edilità  fu  splendidissima,  pe' magni- 
fici giuochi  dati  al  popolo  ;  per  locchè 
ottennero  la  straordinaria  facoltà  di  mo- 
netare ,  per  far  fronte  alle  grandi  spese 
abbisognantigli. 

Scauro,  rassegnò  in  esse,  il  celebre  atto 
di  sommissione  di  Areta  Re  dell'Arabia, 
che  collegossi  a  Mitridate  ,  per  distrug- 
gere i  Romani  nell'  Asia  ,  de'  quali  inti- 
miditosi, fu  multato  di  trecento  talenti  , 
ed  accordoglisi  la  grazia  di  restituirsi  nei 
propri  Stati. 

Plauzio  rassegnò  il  trionfo  del  suo  pro- 
genitore Console  Cajo  Plauzio  Ipseo,  che 
consegui  nel  4i3,  per  la  presa  di  Piperno. 

Gli  Edilij  professar  dovevano  speciale 
culto  a  Nettuno  ed  Anfitrite,  poiché  veg- 
giamo  disegnate  le  di  loro  teste  ,  con 
ispecialità  ,  in  questi  nummi. 

12.  L.  PLAUTIUS.  Maschera  di  fac- 
cia, senza  collo,  con  capelli  scompigliati  , 
e  talvolta  rammista  a  serpenti. 

p;.  PL ANGUS.  L'Aurora  seminuda 
alata  di  faccia  volando ,  conduce  quattro 
cavalli  pel  freno.  C.  ,  5  carlini. 

Eckhel  fu  il  primo  a  dare  la  spiegazio- 
ne vera  a  questa  medaglia  ,  e  quindi  il 
Borghesi.  Dichiarano  che  quella  testa  è 
una  maschera  ,  di  quelle  appunto  ,  di  cui 
coprironsi  i  suonatori  di  tibie,  che  fuggi- 
rono a  Tivoli,  perchè  lor  divietato  a  pran- 
zare nel  tempio  di  Giove  dal  Censore  Ap- 
pio Claudio  Cieco-,  da  dove,  per  concerto 
dell'  altro  Censore  Cajo  Plauzio  Proculo 
Veloce  ,  furon  fatti  tornare  ubbriachi  ,  so- 
pra carri ,  e  coverti  di  maschere.  La  de- 
terminazione di  Appio  aveva  apportato  in 
Città  sommo  dispiacere,  perchè  non  v'era 
chi  pii^i  suonasse  ne' sacrifizj.  E  perchè , 
il  loro^applaudito  ritorno,  avvenne  a  pri- 
ma mattina,  così  si  rassegnò  V  Aurora  coi 
suoi  cavalli. 

Coniò  questa  medaglia  Lucio  Plauzio 
Planco  ,  germano  di  Lucio  Munazio  Plan- 
co  Console  nel  yi2. 

Il  monetario  adottato  nella  famiglia 
Plauzia,  dalla  Munazia,  ricordò  il  celebre 
o[)erato  dal  di  lui  antenato,  di  concerto 
co'  Tiburtini ,  da  quali  era  provveniente. 


Nel  cennato  anno  proscritto  ad  istigazio- 
ne del  fi-atello,  fuggi  a  Salerno  ,  ove  sco- 
verto dall'  odore  degli  unguenti  ,  di  cui 
era  unto  ,  fu  ucciso. 

CXXVllI.  PLOTIA. 

Gente  plebea,  taluni  la  vogliono  la  stes- 
sa che  Plautia  e  Plutia.  Nota  a'  tempi  di 
Augusto. 

1.  C.  PLOTIUS.  RUFUS.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.  S.  C. 

OB.  CIVIS.  SERVATOS.  Coro- 
na di  alloro,  in  mezzo  a  due  rami  simili. 
Monetale  di  primo  bronzo.  R.  j  i  pia- 
stra. 

2.  Medesima  leggenda. 

B?.  AUGUSTÙS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  corona  di  alloro.  Monetale  di 
secondo  bronzo.  C,  2  carlini. 

3.  CAESAR.  AUGUSTUS.  TRIBU- 
NIC. POTEST.  Testa  di  Augusto  nuda 
a  dritta. 

5?.  Medesima  leggenda  di  Plozio,  co- 
me nelle  due  precedenti.  C,  2  carlini. 

Cajo  Plozio  Rufo,  che  fu  monetale  del 
Senato  ai  tempi  di  Augusto,  si  vuole  quel- 
lo stesso  ,  che  ,  secondo  Svetonio  ,  prese 
parte  ad  una  congiura  ordita  ,  ma  sven- 
tata ,  contro  r  Imperadore. 

CXXIX.  P  OBLICI  A. 

Gente  plebea,  che  offre  le  seguenti  mo- 
nete. 

1.  C.  MALLE.  C.  F.  Testa  di  Roma 
galeata  a  dritta  ,  dietro  X. 

a'.  L.  LIC.CN.  DOM.  Marte  nudo 
in  biga  veloce  a  dritta,  vibrando  l'asta, 
e  tenendo  nella  man  sinistra  lo  scudo  ed 
il  lituo  militare.  La  medesima  riportata 
nelle  famiglie  Domizia,  e  Licinia.  Denta- 
ta. C  ,  2  carlini. 

Veggasi  quanto  se  n'è  detto  nell'Aure- 
lia  n."  3."  ,  nella  Cosconia,  e  nelle  pri- 
me della  Licinia. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  or- 


nata  di  morione  e  pennacchi,  sopra  mar- 
tello^ sotto  stella. 

?f.  C,  MAL,  (  mon.  1 1  ).  Uomo  nu- 
do di  faccia  voltato  a  sinistra  ,  col  pal- 
lio gittato  dietro  le  spalle  ,  tiene  il  piede 
dritto  sopra  una  testa  di  animale,  e  la  man 
dritta  poggiata  sulF  asta.  Sta  davanti  ad 
un  trofeo,  dietro  vi  è  una  prora  di  nave, 
sulla  quale  vi  sono  talvolta  ,  come  nelle 
nostre  ,  una  cicala ,  un  caduceo  ,  ed  altri 
simboli  varianti.  C,  3  carlini. 

3.  Altra  simile,  colla  differenza,  che  la 
figura  poggia  il  piede  dritto  su  di  una 
corazza  ,  e  dietro  di  essa  vi  è  una  ta- 
bella con  due  divisioni.  In  quella  alla 
sinistra  vi  è  scritto  in  due  linee  C.  MAL. 
(  mon.  II  )  ,  ed  in  quella  a  dritta  vi  è 
un'aratro.  C  5  carlini. 

4.  Altra  simile  ,  ma  la  riportata  leg- 
genda è  scritta  sotto  la  tabella.  C.  ,  6 
carlini. 

5.  L.  METEL.  A.  ALB.  S.  F.  E  tal- 
volta questa  leggenda  manca  del  tutto. 
Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta ,  sotto 
X. ,  o  mezza  luna. 

^.  C.  MALL.  (mon. II.),  sotto  Ro- 
MA.  Figura  muliebre  seminuda,  seduta 
sopra  scudi  a  sinistra  ,  tiene  nella  dritta 
Tasta,  appoggia  la  sinistra  sul  parazo- 
nio  ,  e  dietro  vi  è  una  Vittoria  in  piedi 
chela  corona.  C. ,  5  carlini. 

Cajo  Poblicio  di  cognome  Malleolo, 
per  lo  che  usò  il  martello,  come  emblema 
di  famiglia ,  si  vuole  questore  di  Dola- 
bella  nella  guerra  Piratica  nell'anno  672. 
In  essa  più  vittorie  ottenne  il  Generale 
Romano^  benché  spettasse,  di  poi,  a  Ser- 
vilio  ,  detto  perciò  Isaurico  ,  ed  a  Pom- 
peo Magno,  la  totale  distruzione  de' pi- 
rati. In  Asia,  e  precise  nella  Cilicia,  pre- 
tendesi  che  Poblicio  abbia  impressi  i  ri- 
portati nummi,  allusivi  allo  stesso  Dola- 
bella^  che  guarda  il  trofeo  erettogli,  e  che 
vien  corteggiato  dalle  prore  di  navi  tolte 
aspirati,  e  dal  caduceo  indicante  la  pace 
accordata  ai  mari. 

La  moneta  quinta  appartiene  ad  altro 
Cajo  Malleolo,  triumviro  monetale  di  Ro- 
ma 5  con  Lucio  Metello  ed  Aulo  Albino 
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figlio  di  Sprenio,  che  vogllonsi  zecchieri 
neir  anno  (ì'j'Ò  ;  glorificando  Roma  guer- 
riera ,  e  vittoriosa. 

6.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  con 
pennacclii  a  dritta  ,  soj)ra  una  lettera 
isolata,  potendosi  unii-e  tulio  l'alfabeto. 

ij».  C.  POLLICI.  Q.  1- .  E.  cole  ignu- 
do sti'angola  il  leone  a  sinistra  ,  sotto 
clava  ,  davanti  arco  e  faretra  ,  e  sopra 
replicata  la  medesima  lettera  del  dritto. 
Medaglia  dentata.  C,  4  carlini. 

Si  attribuisce  questa  moneta,  e  le  con- 
simili, a  Cajo  Poblicio,  figlio  di  Quinto, 
Pretore  nel  690  ,  e  qualche  anno  in- 
nanzi Zecchiere. 

La  rappresentanza  di  Ercole,  che  sbra- 
na il  leone  Nemeo,  può  alludere  al  culto 
de'  Romani  speciale  per  questo  Dio  5  o 
alla  particolare  devozione  della  famiglia 
del  monetario,  per  peculiare  favore  ri- 
cevutone, come  giudicavasi  in  quei  su- 
perstiziosi tempi. 

7.  M.  POBLICI.  LEG.  PRO.  PR. 

Testa  di  donna  galeata  con  morione  a 
dritta. 

W.  CN.  M AGNUS.  IMP.  Figura 
paludata  che  sorte  da  una  prora  di  nave, 
poggia  la  mano  sinistra  sopra  il  suo  pa- 
razonio  ,  e  riceve  una  lunga  palma  da 
una  donna  tunicata,  che  tiene  sulla  spalla 
sinistra  due  dardi  ed  uno  scudo  roton- 
do. R.  ,  /  piastra. 

Marco  Poblicio,  che  coniò  questa  me- 
daglia, fu  Legato  propretore  di  Pompeo 
Magno  nella  Spagna  nel  677  ;  allorché 
ivi  recossi  per  abbattere  ,  come  eseguì , 
il  famoso  Sertorio.  La  figura  paludata, 
che  sorte  dalla  nave,  è  Pompeo  Magno, 
nell'atto  che  discende  nella  Spagna. 

CXXX.   POMPEI  A. 

Gente  plebea  ,  ma  illustre  nella  re- 
pabblica,  della  quale  hannosi  le  seguenti 
monete. 

I.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata. 
Bf.  L.  POMP.  (  mon.  66.  )  ,  sotto 
ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta,  a  fianco 
I.  Primo  bronzo  Asse.        /  piastra. 
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2.  Altro  simile  con  testa  di  Giove. 
Mezzano  bronzo.  Semis.  /f.,  i  piastra. 

3.  Altro  simile  con  testa  di  Pallade. 
Piccolo  bronzo.  Triente.        7  carlini. 

4.  Altro  simile  con  testa  di  Ercole. 
Piccolo  bronzo.  Quadrante.  /?.,  7  carlini. 

Si  attribuiscono  queste  monete  a  Lu- 
cio Pompeo,  tribuno  della  plebe  nel  584; 
secondo  il  Pigliio,  e  qualche  anno  in- 
nanzi, monetario;  e  che  poscia  fu  Edile 
e  Pretore. 

5.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

?f.  SEX.  POM.,  sotto  ROMA.  Pro- 
ra di  nave.  Semis,  medio  bronzo,  i?., 
8  carlini. 

Si  vuole  questo  Sesto  Pompeo  ,  Avo 
di  Pompeo  Magno  ,  e  questore  o  mone- 
tario di  Roma  circa  il  64o. 

6.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta, 
davanti  X  ,  dietro  orciuolo. 

BJ.  SEX.  PO.  FOSTLUS.  La  lupa 
che  allatta  Romolo  e  Remo  sotto  il  fico 
ruminale,  su  cui  stanno  tre  uccelli,  ed 
a  sinistra  il  pastore  Faustulo  con  cap- 
pello rotondo  in  testa ,  indica  1'  albero, 
appoggiando  il  braccio  sinistro  ed  il 
petto  sul  proprio  bastone,  sotto  ROMA. 
C,  4  carlini. 

Kon  si  sa  con  precisione  il  tempo  in 
cui  abbia  vissuto  il  monetario  Sesto  Pom- 
peo Faustolo.  Noi  lo  crediamo  progeni- 
tore del  Magno  ,  ed  in  epoca  contem- 
poranea, o  poco  discosta  da  quella  del 
precedente  zecchiere.  Gli  emblemi  della 
moneta  non  sono  delT  antica  maniera 
romana,  ma  neppure  degli  ultimi  tempi 
della  scadenza  della  repubblica. 

Il  monetario  per  alludere  al  proprio 
V.o^yxìome  Postolo  ,  rappresentò  T  alleva- 
mento di  Romolo  e  Remo,  raccolti  dfd 
pastore  Faustolo  ,  e  nudriti  sotto  il  fico 
ruminale  dalla  Lupa,  ossia  dalla  moglie, 
cosi  appellata.  L' orciuolo  riferisce  a  ca- 
rica sacerdotale  occupata  dallo  stesso  mo- 
netario. 

7.  Testa  di  Giano  barbata. 


B!.  CN.  MAG.,  e  sotto  LMP.  Prora, 
ed  a  fianco  ROMA. Primo  bronzo  asse, un- 
ciale ,  edito  dall'  Ennery,  e  dal  Borghesi, 
cui  dal  cennato  peso  unciale,  riporta  la 
leggp  Papiria  in  epoca  posteriore  al  Q67. 
RR.,  5  piastre. 

8.  CN.  PISO.  PRO.  Q.  Testa  di  Nu- 
ma  barbata  a  di-itta  con  diadema  ,  sul 
quale  sta  scritto  NUMA. 

D'.MAGN.  PRO.GOS.  Prora  di  na- 
ve a  dritta.  RR.  ,  2  piastre. 

9.  VARRÒ.  PRO.  Q.  Busto  barbato  e 
diademato,  a  guisa  di  termine  a  dritta. 

^.  MAGN.  PRO.  COS.  Scettro  in 
piedi,  fra  un  Aquila,  ed  un  Delfino. 
1  piastra. 

Se  ne  conosce  altra  in  Oro, pubblicata 
dal  Cavaliere  Mionnet,  con  testa  dell'Afri- 
ca ,  e  nel  rovescio  Pompeo  in  quadri- 
ga ,  e  sotto  PRO. COS.  RRRR. ,  piastre. 

Pompeo,  che,  di  24  anni  appena,  fu 
onorato  del  nome  di  grande  :  Che  Siila 
appellò  imperadore  in  giovine  età  an- 
cora ,  e  per  le  sue  esimie  qualità  guer- 
riere :  che  divenne  1'  idolo  di  Roma  , 
ed  il  vendicatore  di  tutt'  i  torti  che  essa 
riportava  ,  è  quegli  cui  appartengono 
le  tre  descritte  medaglie. 

Dopo  le  disfatte  date  ai  seguaci  di 
Mario  in  Ralia,  in  Africa,  in  Sicilia, 
ed  in  Ispagna  ,  e  fregiato  de'  titoli  di 
Magno  e  d' Imperadore  ,  ebbe  incarico 
il  più  grande ,  che  si  fosse  dalla  repub- 
blica dato  ad  uom  vivente. 

Accadde  che  i  Pirati ,  che  avean  ser- 
vito Mitridate  nelle  sue  imprese  (e  che 
vennero  obbliati  da  Romani  ,  impegna- 
ti in  civili  dissenzioni) ,  eransi  resi  sì 
audaci  e  si  possenti  ,  che  non  vi  era 
forza  da  poterli  comprimere.  Pompeo  con 
grado  Proconsolare,  con  flotta  immensa, 
e  con  potere  illimitato ,  attaccò  que'pre- 
doni  ,  e  giunse,  in  men  di  tre  mesi,  a 
liberare  il  mondo  da  sì  funesti  nemici, 
che  avean  zerato  il  commercio  ,  ed  in- 
sullato  impunemente  il  potere  Romano. 
Rendendo  libero  il  mare  ,  s' impadroni 
delle  loro  estesissime  flotte  ,  e  mandò  i 
pi  igionieri  a  colonizzare,  porzione  della 
Cilicia. 
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Ebbe  in  tale  commissione,  per  coadiu- 
varlo ,  24. Senatori,  e  due  Questori^  e  con- 
tò tra  snoi  monetarj  GneoPisone,  e  Te- 
renzio Varrone  ,  con  grado  di  pi-oque- 
stori,  che  impressero  le  due  monete  8 
e  9  ,  col  titolo  di  Pompeo  ,  e  coli'  im- 
pronta della  nave,  simbolo  del  comando 
accordatogli  per  tutto  il  mare ,  e  del- 
l' illimitato  potere  concessogli  nella  cir- 
costanza ,  espresso  nello  scettro  in  mezzo 
al  delfino  ,  ed  all'  aquila,  rappresentanti 
il  mare  e  la  terra. 

La  moneta,  edita  dal  Signor  Mionnet, 
concerne  il  clamoroso  trionfo  di  Pom- 
peo Magno ,  conseguito  per  le  vittorie 
riportate  per  mare  e  per  terra  in  tutte 
le  parti  del  mondo. 

10.  M.  POBLICI.  LEG.  PRO.  PR. 
Testa  di  donna  galeata  ornata  di  mo- 
rione  a  dritta. 

Bf.  CN.  MAGNUS.  IMP.  Pompeo 
Magno  paludato  sopra  una  prora  di  nave, 
tiene  la  mano  sinistra  appoggiata  al  suo 
parazonio,  e  riceve  una  palma  dalla  Spa- 
gna personificata,  che  viene  ad  incon- 
trarlo, armata  di  due  giavellotti  e  di  uno 
scudo.  R.,  1  piastra. 

Nella  moneta  settima  della  Poblicia,ab- 
biam  rimarcato,  che  questo  nummo,  spet- 
tante a  Pompeo  magno,  fu  coniato  nella 
Spagna  dal  di  lui  Legato  Propretore 
Poblicio,  allorquando  nel  677  Pompeo 
fu  colà  inviato,  con  grado  Proconsolare, 
per  pugnare  contro  Sertorio, che  sconfisse. 

11.  ClN.MAGN.IMP.F,  Testa  nuda  di 
Pompeo  magno,  impressavi  dal  figlio  di 
egual  nome. 

M.  MINAT.  SABIN.  PRO.  Q. 
Discesa  nella  Spagna  di  Gneo  Pompeo 
figlio,  che  viene  incontrato  dalla  Betica 
in  armi  ,  che  gli  porge  la  destra.  RRR.^ 
10  piastre. 

12.  Altra  uniforme, rappresentante  l'ar- 
rivo di  Pompeo  giovane  in  mezzo  delle 
Spagne  Betica  e  Tarraconese.  RHR.,  da 
10  a  i5  piastre. 

13.  MAGN.  Testa  di  Giano  bifronte 
senza  barba. 


^.  PIVS.  ,  e  sotto  IMP.  Prora  di 
nave  a  dritta.  Gran  bronzo  asse.  C,  4 
carlini. 

14.  MAGN.  ,  e  sotto  PIUS.  IMP.  F. 
Testa  di  Giano  come  sopra  ,  ma  bar- 
bata. 

^.  EPPIUS.  LEG.  Prora  di  nave 
a  dritta.  Gran  bronzo,  asse  pregevole,  da 
noi  posseduto.  /?/?.,  5  piastre. 

Per  riportare  il  sembiante  di  Pompeo 
Magno  ,  abbiam  fatto  precedere  i  due 
denari  ai  due  assi  ,  benché  questi  sieno 
im^)ressi  precedentemente  a  quelli. 

Putti  i  grandi  uomini  che  luminosa 
comparsa  fecero  su  questa  mondana  sce- 
na ,  compiuto  il  loro  corso ,  dovettero 
rientrare  nel  loro  nulla.  Pompeo  il  Gran- 
de, dopo  trionfato  tre  volte  di  tutte  le 
parti  del  mondo,  per  cui  disse  Cicerone 
prò  Cornelio:  Tot  habet  triumphos ,  cjuot 
sunt  horae  partescjue  terrarum:  sconfitti 
potentati  invincibili,  celebrato  dalla  fa- 
ma, e  mostratosi  glorioso,  ed  in  tutto  lo 
splendore  della  grandezza  ,  cominciò  a 
ricalcare  quelle  orme  ,  che  doveau  farlo 
rientrare  nella  polve  e  nell'  oblivione. 
Venuto  a  competenze  civili  con  Cesare, 
che  invadendo  Roma  con  prepotenza  mi- 
litare ,  obbligò  Pompeo  e  suoi  partigiani 
a  fuggire  in  Macedonia  ,  e  quindi  in 
Tessaglia,  ove,  nelle  campagne  di  Far- 
sagliaj  venuti  a  conflitto  i  rivali,  un  mo- 
mento solo  di  sconfitta,  come  a  polvere, 
sparir  fece  tutta  la  gloria  Pompejana. 
Non  uso  ad  umiliazioni  ,  e  a  disfatte, 
si  lusingò  riaversi  dal  suo  abbattimento; 
e  prendendo  la  risoluzione  la  piii  scon- 
sigliata ,  riparò  presso  un  imbecille  Re 
di  Egitto schiavo  di  pochi  Satrapi  co- 
dardi e  traditori  5  e  lasciò  la  vita  igno- 
miniosamente  in  quei  lidi  ,  ove  sperava 
trovar  soccorsi. 

Le  reliquie  Pompeiane,  con  Scipione  il 
giovane  e  Catone,  ritiraronsi  in  Utica  ed 
in  altre  parti  dell'Africa,  ove,  in  segui- 
to, attaccate  pure  da  Cesare,  restaron  be- 
nanco  sconfitte.  In  Africa  Gneo  Pompeo 
Giovane  impresse  1' asse  n.  '  i3.",  co'sem- 
bianti  del  morto  padre  e  suo  ,  come  da 
taluno  pretendesi. 

Ivi  pure  Eppio  di  lui  Legato  ,  e  del 
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giovane  Scipione  ,  come  fu  marcato  nelle 
monete  della  famiglia  Eppia  ,  fece  impri- 
mere r  altro  asse  ultimo  de' descritti. 

Tale  ultimo  asse,  da  noi  posseduto,  uni- 
formemente alla  scoverta  del  dotto  signor 
Visconti,  enunciata  nelle  monete  della 
famiglia  Minazia  ,  fa  manifesto,  che  non 
al  padre ,  ma  al  figlio  appartengono  tali 
monete  ,  benché,  nelle  due  precedenti  di 
ai'gento,  vi  abbia  la  testa  di  Magno.  Il  le- 
gato Eppio,  conoscendo  essere  uniformi  i 
titoli  e  nomi  del  padre  e  del  figlio,  nelle 
monete  di  questi,  posevi  un  Y.Jilius. 

Le  due  monete  di  argento  furono  co- 
niate nella  Spagna  dal  Proquestore  Mina- 
zio  j  perlocchè  rimandiamo  il  Lettore  nel- 
la cennata  famiglia  Minazia.  Gneo  Pom- 
peo giovane  ,  dopo  la  disfatta  toccatagli 
in  Africa,  fuggì  nella  Spagna,  ove  essen- 
do stato  bene  accolto ,  il  di  lui  monetario, 
rappresentò  siffatte  accoglienze ,  colla  per- 
sonificazione delle  Spagne  Betica  e  Tar- 
raconese  in  atto  di  riceverlo  ,  offrendogli 
armi  ed  ajuto.  Dopo  la  conquista  di  Cai*- 
tagèna  ,  sopra  il  partito  avversario,  parve 
che  la  fortuna  arridesse  ai  voti  del  minore 
Pompeo,  ma  nella  battaglia  dì  Munda  , 
avvenuta  nel  709  ^  questa  fortuna  gli  sì 
mostrò  ostile  ,  restando  sconfitto  ,  ed  uc- 
ciso. 

15.  SEX.  MAGN.  PIUS.  IMP.  SAL. 

Testa  nuda  di  Sesto  Pompeo  a  dritta. 

■Bit.  PIETAS.  Donna  in  piedi  a  si- 
nistra, tenendo  l'asta  ed  un  ramo.  RRR. , 
10  piastre. 

16.  MAG.  PIUS.  IMP.  ITER.  Testa 
del  medesimo  Sesto  a  dritta,  in  una  coro- 
na di  quercia. 

B!.  PRAEF.  (mon.  60).  CLAS.  ET. 
ORAE.  (mon.  60).  MARIT.  (mon.  39). 
EX.  S.  C.  Testa  in  riguardo  di  Gneo 
Pompeo  padre,  dietro  lituoje  Gneo  Pom- 
peo figlio  ,  dietro  tripode.  RRR.  ,  i5 
piastre.  In  Oro.  RRRR.  ,  3o  piastre. 

17.  MAG.  PIUS.  IMP.  ITER.  Testa 
a  dritta  di  Pompeo  Magno  ,  dietro  or- 
riuolo  ,  davanti  lituo. 

w.  PRAEF.  CLAS.  ET.  ORAE. 
MARIT.  (  mon.  29  )  EX.  S.  C.  I  due 


fratelli  Pil  di  Catania ,  co'  genitori  sulle 
loro  spalle  ,  ed  in  mezzo  ad  essi  Nettuno 
ignudo ,  poggiando  il  piede  dritto  su  di 
una  prora  di  nave ,  e  tenendo  nella  man 
dritta  Taplustre.  /?.,  /  piastra. 

18.  Altra  simile  ,  edita  dal  Cavalièì? 
Mionnet,  restituita  da  Trajano.  RRRR., 
3o  piastre. 

19.  KEPTUNI.  Testa  come  sopra  di 
Pompeo  nuda  a  dritta  ,  sotto  delfino  , 
avanti  tridente. 

e'.  Q.  NASIDIUS.  Nave  con  vela 
spiegata  a  dritta,  sopra  stella.  Quella  stes- 
sa riportata  nella  Nasidia.  RR. ,  2  pia- 
stre. 

20.  MAG.  (mon.  6).  PIUS.  IMP. 
ITER.  Testa  di  Nettuno  diademata  a 
dritta  ,  sulla  spalla  il  tridente. 

PRAEF.  (mon.  60).  CLAS.  ET. 
ORAE.  (mon.  60).  MARIT.  (mon.  29). 
EX.  S.  G.  Trofeo  navale.  R.,  j  piastra. 

21.  MAG.  PIUS.  IMP.  ITER.  Fanale 
o  Faro  di  Messina  (  ove  in  tempo  della 
famosa  tempesta,  che  distrusse  nel  716  la 
flotta  di  Ottaviano  ,  si  ricovrò  quella  di 
Sesto  Pompeo),  elevato  su  di  una  prora 
di  nave  ,  nella  cui  sommità  vi  è  la  sta- 
tua di  Nettuno  ,  ed  a  fianco  un  aquila 
legionaria  su  di  un'  asta. 

B!.  PRAEF.  (  mon.  60  ).  ORAE. 
(  mon.  60  ).  MARIT.  ET.  CLAS.S.  C. 
(mon.  67).  Tal  leggenda  può  essere  di- 
versamente disposta.  Mostro  Scilla  ,  che 
termina  in  due  grandi  code  di  pesci  , 
gli  escono  da  sotto  1'  ombelico  tre  cani 
latranti  ,  mentre  tiene  nelle  mani  un  ti- 
mone, in  atto  di  vibrare  un  colpo,  i?., 
/  piastra. 

22.  MAG.  PIVS.  IMP.  ITER.  Testa 
di  Nettuno  barbata  a  dritta  ,  dietro  tri- 
dente. 

8?.  IMP.  TER.  Trofeo.  RRR.,S  pia- 
stre. 

Sesto  Pompeo  fu  altro  figlio  di  Pom- 
peo Magno.  Disfatto  nella  Spagna  Gneo, 
di  lui  fratello  ,  per  la  novità  accaduta  a 
Roma  nel  seguente  anno  ,  cioè  1'  ucci- 
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sione  di  Cesare  ,  e  quindi  altra  guerra 
civile  eccitatasi  tra  congiurati  e  triumvi- 
ri ,  egli  si  trovò  senza  appoggi,  ma  col 
mare  a  sua  disposizione.  Gli  riuscì,  quasi 
da  Corsaro,  depredare  i  littorali  d' Italia, 
e  quindi  conquistare  la  Sardegna  e  la 
Sicilia. 

Mentre  menava  un  vivere  si  precario , 
avendo,  nel  loro  tragitto  in  Oriente,  ac- 
colta la  madre  e  moglie  di  x\ntonio  ,  que- 
sti, al  ricomporre  le  sue  discordie  con  Ot- 
taviano (  col  matrimonio  di  Ottavia  al 
decesso  di  Fulvia  ),  volle  render  stabile 
la  condizione  del  superstite  Pompeiano. 
Acconsentendovi  Ottaviano,  fu  conferma- 
to nella  carica  di  Prefetto  marittimo,  col- 
r obbligo  di  purgare  i  mari  dai  latroni , 
e  di  mandare  a  Roma  certa  quantità  di 
frumento  ,  ritenendo  sotto  il  suo  coman- 
do la  Sicilia  e  la  Sardegna.  Fu  festeggiata 
questa  conciliazione  (  che  avvenne  nella 
primavera  del  yiS)  nel  promontorio  Mi- 
seno,  sulla  nave  Capitana  di  Sesto  ,  ove 
intervennero  Antonio  ed  Ottaviano;  e  fu 
sì  scrupoloso  il  Comandante,  di  non  vo- 
lere accettare  i  consigli  di  Mena,  suo  con- 
fidente ,  che  pretese  levare  le  ancore,  ed 
uccidere  que'  due  Capi  della  repubblica. 

Dopo  circa  un'anno,  venne  a  novella 
rottura  co'  triumviri  \  e  più  volte  scon- 
fisse la  flotta  di  Ottaviano  5  e  finalmente,, 
nel  yi8,  Agrippa  ,  Capitano  del  compe- 
titore, gli  diede  campale  disfatta  ;  e  fug- 
gito dalla  Sicilia  nelì'  Oriente  ,  ivi  trovò 
l'estremo  fato,  pe' satelliti  di  Antonio, 
cui  unitamente  ad  Ottaviano  presero  la 
barba  ,  durante  questa  guerra  terribile. 

Quel  Sal^  dietro  la  testa  della  moneta 
i5.''  ,  si  vuole  saluto,  cioè  salve^  ed  otte- 
nutolo forse  dai  suoi  seguaci  nella  prima 
vittoria  che  conseguì  ,  e  che  gli  procurò 
il  titolo  d'  imperadore  ;  ignorandosi  se 
fuvvi  proclamato  nella  presa  delle  isole 
Baleari  ,  o  nella  battaglia  di  Milo. 

La  Pietà  poi  è  simbolo  di  questa  fami- 
glia, come  è  espresso  nella  medaglia  i^.-"  , 
e  rovescio  dell'enunciata  i5.a  .  Sesto  fu 
appellato  pietoso  ,  per  aver  generosamen- 
te accolti  e  sostenuti  i  proscritti  dal  fa- 
moso triumvirato. 

Il  titolo  di  Magno  ebbelo  per  eredità. 
Fu  appellato  Imperadore  la  seconda 


l'olla  ,  quando  sbar/tgllò  vicino  Messina 
l:t  flotta  di  Ottaviano,  nell'  ultima  di  loro 
rottura. 

Il  titolo  di  Prefetto  marittimo  ,  e  Co- 
inandnnle  delle  JL otte  avealo  conseguito 
dal  Senato;  ed  a  tal  decretazione  rife- 
risce il  Senato-Consulto,  enunciato  in  va- 
rie delle  riportate  medaglie.  Poscia  ven- 
ne spogliato  di  tali  titoli  dal  triumvira- 
to ;  ma  ridonatiglili  da  Ottaviano,  ad  in- 
tercessione di  Antonio,  nella  concordia  se- 
guita nel  porto  di  Miseno.  Si  rammemo- 
rano pure,  nella  moneta  16.  '  ,  la  corona 
cittadina  a  Sesto  ofi'erta ,  gli  augurati  di 
famiglia  ,  e  le  sembianze  de'  defunti  pa- 
dre e  fratello. 

Nella  17.  >  è  appellato  dal  suo  seguace 
Nasidio  Neptuni-,  scilicct  aidem filius.  Eb- 
be la  vanagloria  di  reputarsi  figlio  di  Net- 
tuno ,  dopo  la  distruzione  avvenuta,  per 
opera  di  sola  tempesta,  nel  716,  e  nel- 
l'atto che  correvano  mesi  estivi,  della  flot- 
ta del  competitore  Ottaviano. 

A  tale  avvenimento  è  pure  allusivo  il 
mostro  Scilla  irato,  ed  in  atto  di  scagliare 
de'colpi  contro  i  naviganti,  disegnato  nel- 
la moneta  21. a  ,  nella  quale  in  onore  di 
Nettuno,  a  lui  benigno,  rassegna  ,  giusta 
la  diligente  scoverta  del  Borghesi,  il  faro 
o  torre  di  3Iessina  ,  nel  cui  porto,  ri- 
covrò  la  sua  flotta,  nella  citata  famosa  tem- 

Sesta  ,  che  mandò  a  picco  tutta  la  flotta 
i  Ottaviano. 
Colla  22.-'  ,  e  appellato  imperadore  per 
la  terza  volta  ,  e  si  vuole  che  abbia  ciò 
ottenuto  nella  battaglia  di  Taormina,  e 
non  di  Milo.  Taluni  credono  apocrifa 
siffatta  medaglia. 

23.  Q.  POM.  RUFI.  RUFUS.  COS. 

Testa  imberbe  nuda  del  Console  Rufo  a 
dritta. 

IV.  SULLA.  COS.  Testa  imberbe 
nuda  a  dritta  del  Console  e  Dittatore  Sii- 
la. C.  i  3  a  4  carlini. 

24.  Q.  POMPEI.  Q.  F.  RUFUS.  COS. 
Sedia  curule ,  tra  una  freccia  ed  un  ramo 
d'alloro. 

w.  SULLA.  COS.  Q.  POMPEI. 
RUF.  Sedia  curule,  fra  un  lituo  ed  una 
corona.  C,  3  carlini. 
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Veggasi  la  spiega  di  queste  monete  nel- 
le 46. a  e  47-^  della  famiglia  Cornelia. 

CXXXI.  POMPONIA. 

Gente  plebea  ed  antica  ,  della  quale 
hannosi  le  varie  medaglie  seguenti. 

1.  L.  POMPONI.  CN.  F.  Testa  di 
Roma  galeata  a  dritta  ,  dietro  X. 

9?.  L.  LIC.  CN.  DOM.  Marte  nudo 
in  quadriga  veloce  a  dritta  ,  vibrando 
r  asta  colla  dritta  alzata ,  e  tenendo  scu- 
do e  redini  nt;lla  sinistra.  C,  2  carlini. 

Veggasi  l'occorrente,  per  questa  meda- 
glia ,  nella  famiglia  Cosconia. 

2.  RUFUS.  Testa  di  Giove  barbata  e 
laureata  a  dritta  ,  dietro  S.  C. 

B'.  Q.  POMPONI.  Aquila  stante  di 
faccia,  colle  ali  spiegate  rivolta  a  sinistra, 
poggia  il  piede  sinistro  su  di  uno  scet- 
tro ,  e  tiene  una  corona  alzata  col  dritto. 
Nel  campo  un  serpe,  e  qualche  numero 
monetale.  RR 

Benché  il  Cognome  di  questo  Pompo- 
nio sia  Rufo  ,  ciò  non  ostante  Morelli  , 
contro  la  lezione  della  medaglia  ,  vuol 

Ser  forza  dargli  quello  di  Molane.,  e  cre- 
erlo  zecchiere  di  Augusto.  Vaillant  lo 
crede  fratello  o  nipote  del  Tribuno  della 
plebe  nel  546;  e  lo  reputa  Edile  curule. 

Queste  due  opinioni  sì  lontane,  non  pos- 
sono ravvicinarsi  col  mezzo  della  storia  ; 
ma  è  indubitato  che  il  lavoro  della  mo- 
neta, il  Senato  consulto  appostovi,  la  rap- 
presentanza di  Giove  nel  suo  sembiante 
e  neir  Aquila  ,  di  lui  simbolo,  se  rescin- 
dono da'  tempi  di  Augusto  ,  non  lo  rin- 
culano ne' prischi  tempi  di  Roma.  Lo  cre- 
diamo quindi  Edile  o  Pretore  nel  y.°  se- 
colo di  Roma  ,  e  celebra  speciali  giuochi 
in  onore  di  Giove  ,  che  rassegna  nella 
medaglia,  per  speciale  decretazione  dei 
Senato  ,  ed  in  impiego  non  di  semplice 
zecchiere. 

3.  L.  POMPON.  MOLO.  Testa  di  A- 
pollo  laureata  a  dritta. 

NUMA.  (mon.  6).  POMPIL. 
(mon.  8).  Numa  in  abito  augurale,  sta 
avanti  ad  un  ara  accesa,  teneucìo  il  lituo 


in  mano  •,  e  gli  sta  vicino  un  Vittimario 

con  abito  succinto,  che  conduce  al  sacri- 
fizio una  capra.  C.  ,  6  carlini. 

Lucio  Pomponio  Molone  ,  che  coniò 
questa  medaglia,  si  vuole  Pretore  con 
CajoCosconio  nel  698,  e  rassegna  i  giuo- 
chi apoUinari  di  spettanza,  di  quel  Ma- 
gistrato, colla  testa  di  Apollo  ivi  impressa. 

Rappresenta  poi  nel  rovescio  la  no- 
biltà del  proprio  casato.  I  Pomponii  si 
pretendevano  discendenti  da  Pompone  fi- 
glio del  Re  Numa.  Quindi  il  Pretore,  o 
monetario  che  sia,  rappresentò  il  Re  Nu- 
ma Pompilio  in  abito  augurale,  che  pre- 
siede ad  un  sacrifizio;  come  colui  che 
istituì  i  riti  religiosi  presso  i  Romani , 
facendosi  credere  inspirato  dalla  Divinità. 

4.  Q.  POMPONL  MUSA.  Testa  di 
Apollo  diademata,  con  ricci  pendenti  a 
dritta. 

B-.  HERCULES.  MUSARUM.  Er- 
cole Musagete  coverto  dalla  pelle  del  leo- 
ne a  dritta,  suona  la  cetra  che  tiene  nelle 
mani  ,  ed  ha  ai  piedi  la  clava.  R.  ,  / 
piastra. 

Quinto  Pomponio  Musa  ,  che  vuoisi 
triumviro  monetale  sotto  l'imjìero  di  Au- 
gusto, per  allusione  al  proprio  cognome 
Musa.,  rappresentò  tutte  le  Muse,  co' spe- 
ciali loro  attributi,  in  varj  suoi  denai-i.  Si 
vogliono  ricopiate  le  immagini,  dal  mo- 
netario rassegnate  ,  secondo  Eckhel,  dalle 
statue  di  quelle  Dee  ,  che  Fulvio  No- 
bilione  trasportò  in  Roma  da  Ambracia, 
quando  trionfò  degli  Etoli  nel  568.  Ciò 
è  pure  manifesto  dalla  medaglia  ripor- 
tata ,  rappresentante  Ercole  Musagete  , 
perchè  è  noto,  che  quelle  statue  custo- 
divansi  nel  tempio  di  Ercole  Musagete. 

Lo  zecchiere  rassegnò  nel  dritto  Apol- 
lo, come  il  capo  delle  muse-,  e  nel  ro- 
vescio Ercole  Musagete  ,  per  alludere  , 
oltre  al  cennato  motivo,  alla  protezione 
di  questo  Dio  per  le  muse,  incapaci  di 
difesa  ,  e  che  coltivavano  le  arti  degli 
ozii  e  della  pace. 

Borghesi  ebbe  la  diligenza  di  saper 
dare  il  proprio  nome  a  ciascuna  Musa, 
rappresentata  nelle  medaglie  di  Pompo- 
nio musa,  rilevandoli  da' loro  peculiari 
attributi  \  e  noi  seguiremo  il  di  lui  la- 


voro,qui  rassegnandole,  colle  speciali  ap- 
pellazioni ,  in  ordine  alfabetico. 

5.  CALLIOPE.  Dedicata  alla  Poesia 
epica. 

Testa  muliebre  laureata,  con  chioma 
raccolta  a  dritta ,  dietro  martinetto  per 
accordare  la  cetra. 

B?.  Q.  POMPONL  MUSA.  La  Musa 
Calliope  stolata,  stante  alla  destra,  davanti 
ad  una  colonnetta  ,  suona  la  cetra  ap- 
poggiata sulla  stessa,  /f.,  /  piastra. 

6.  CLIO.  Dedicata  alla  Storia. 

Testa  come  la  precedente  ,  dietro  un 
volume  chiuso. 

8f.  Q.  POMPONI.  MUSA.  La  Musa 
Clio  tunicata  in  piedi  a  sinistra,  appog- 
gia il  braccio  sinistro  ad  una  colonnetta, 
e  tiene  nella  dritta,  alquanto  alzata,  un 
volume  chiuso,  i?.,  /  piastra. 

7.  ERATO.  Dedicata  alla  Poesia  li- 
rica. 

Testa  come  la  moneta  quinta,  dietro 
plettro. 

Q.  POMPON!.  MUSA.  La  Musa 
Erato  di  fronte  o  a  sinistra,  suona  la  ce- 
tra col  plettro  che  ha  nella  man  destra, 
e  colle  dita  della  sinistra.         7  piastra. 

8.  EUTERPE.  Dedicata  alla  Musica. 
Testa  come  la  moneta  quinta,  dietro 

due  tibie  inciiDcicchiate. 

V.  Q.  POMPONI.  MUSA.  La  Musa 
Euterpe  stolata  a  dritta,  sta  davanti  ad 
una  colonnella  ,  sulla  quale  appoggia  il 
gomito  sinistro,  tenendo  nella  man  dritta 
due  tibie.  /?.,  /  piastra. 

9.  MELPOMENE.  Dedicata  alla  Tra- 
gedia. 

Testa  uniforme  alle  antecedenti,  dietro 
scettro. 

V.  Q.  POMPON!.  MUSA.  La  Musa 
Melpomene  in  piedi  di  faccia,  con  lunga 
tunica  talare  e  peplo  ,  col  capo  coperto 
dalla  pelle  del  leone,  portando  al  fianco 
parazonio,  tiene  nella  dritta  poggiata  a 
terra  la  clava  ,  e  nella  man  sinistra  sol- 
levata una  maschera,  /f. ,  /  piastra. 


10.  POLINNIA.  Dedicata  alla  Elo- 
quenza. 

Testa  come  le  altre  muse  ,  dietro  co- 
rona. 

B?.  Q.  POMPON!.  MUSA.  La  musa 
Polinnia  stante  di  faccia,  tutta  involta  nel 
suo  manto.         /  piastra. 

11.  TERPSIGORE.  Dedicata  alla 
Danza. 

Testa  come  le  precedenti  ,  dietro  plet- 
tro ,  oppure  testuggine. 

e'.  Q.  POMPON!.  MUSA.  La  musa 
Terpsicore  stolata  a  dritta  ,  tiene  nella 
sinistra  mano  la  lira  ,  e  nella  dritta  il 
plettro.  R.,  1  piastra. 

12.  TALIA.  Dedicata  alla  Commedia. 
Testa  come  le  riportate,  dietro  il  socco. 

n.  Q.  POMPON!.  MUSA.  La  musa 
Talìa  in  piedi  a  sinistra,  appoggia  il  go- 
mito sinistro  ad  una  colonnetU'.,  e  soste- 
nendosi con  la  mano  le  vesti,  tiene  nella 
dritta,  alquanto  alzata,  una  maschera./?., 
/  piastra. 

1 3.  URANIA.  Dedicata  alfAstronomia. 

Testa  come  sopra,  dietro  stella. 
B?.  Q.  POMPON!.  MUSA.  La  musa 
Urania  a  sinistra,  tiene  colla  man  sinistra 
le  vesti,  e  nella  dritta  un  radio  o  bac- 
chetta ,  colla  quale  disegna  i  circoli  de- 
gli astri,  delineati  in  un  globo  sostenuto 
da  un  tripode.  /?. ,  /  piastra. 

Oltre  il  manifestato  circa  le  medaglie 
di  Pomponio  Musa,  indicanti  le  nove  mu- 
se colle  loro  attribuzioni  ,  non  voglia- 
mo omettere  due  interessanti  osserva- 
zioni. 

La  prima  cade  sulla  testa  del  dritto 
di  ognuna  di  esse.  Borghesi  nella  Deca- 
de Vi.  Osservazione  I.  avea  convenuto 
cogli  antichi  Scrittori,  che  quella  reite- 
rata testa,  fosse  della  Dea  Moneta ,  che 
poteva  ben  convenire  ad  ogni  medaglia  5 
oppure  di  Mnemosine,  madre  delle  mu- 
se, rappresentate  nel  rovescio.  Nella  De- 
cade XIV.  Osservazione  III.  ,  rigettò  la 
sua  primiera  opinione,  e  disse,  che  quelle 
teste  spettavano  ad  Apollo  Greco,  addob- 
bato ne' crini  alT  uso  di  donna. 
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SembiM  però  che  la  lezione  tlelle  me- 
daglie ci  istruisca,  che  quelle  teste  sono 
muliebri  iudubitatamente  :  che  quando 
anche  il  lauro  spettasse  ad  Apollo  ,  ed 
i  capelli  pi-olissi  ;  non  mai  però  portolli 
così  estesi  da  essere  raccolti  in  un  rile- 
vante nodo  ,  che  comincia  a  ravvolgersi 
davanti ,  e  termina  dietro  in  acconciatura 
similissima  a  quella  delle  teste  della  Li- 
bertà, di  Venere,  e  delle  altre  dee  gen- 
tilesche. 

Per  ultimo,  risente  di  troppo  acume 
(del  quale  in  sommo  grado  son  sempre 
fregiate  le  dotte  osservazioni  di  un  tanto 
Autore),  il  credere  Apollo  Latino  quello 
dipinto  nella  moneta  quarta  ,  ed  Apollo 
Greco,  il  disegnato  nel  dritto  delle  sin- 
gole Camene  ,  per  sostegno  dell'  arguta 
opinione  emessa.  Pai'e  che  un  monetario 
latino,  ed  in  monete  del  Lazio,  non  avesse 
Insogno  d'imprimere  le  teste  di  due  Apol- 
lini diflerenti,  ed  in  medaglie  allusive  ai 
suo  proprio  cognome  Latino,  quando  non 
dava  alcuna  indicazione  di  essere  Greca 
la  di  lui  origine. 

La  seconda  osservazione  cade  sugli  ac- 
centi deirV.,  delle  parole  Mìisa^  per  dar 
forza  alla  pronunzia  della  parola  ,  come 
si  usa  nella  italiana  favella  ,  e  come  fu 
altra  volta  rimarcato  nella  famiglia  Furia. 

CXXXIL  FORGIA. 

Gente  plebea ,  della  quale  hannosi  le 
seguenti  monete. 

i.P.  LAEGA.  (mon.  60.).  Testa  di 
Roma  galeata  a  dritta  ,  sopra  ROMA  , 
d'  avanti  X. 

PROVOGO.  Uomo  paludato  di 
fronte  a  sinistra,  tiene  la  man  dritta  sulla 
testa  di  un  cittadino  togato,  avendo  alla 
sinistra  un  littore  colle  verghe.  C.  ,  4 
carlini. 

Publio  Porcio  Leca,  cui  si  attribuisce 
la  medaglia,  si  vuole  proquestore  nel  (Ì24i 
e  qualche  anno  prima  triumviro  mone- 
tale. Egli  è  nipote  dell'altro  Publio  Leca, 
che  nel  suo  tribunato  della  plebe  nel  554; 
provocò  la  legge  Porcia,  che  in  aumento 
della  libertà  fatta  conseguire  al  popolo , 
diede  ai  Tribuni  i  littori  colle  verghe  \ 


restando  proibito  di  potersi  colie  stesse 
battere  i  cittadini  romani. 

In  questo  rovescio  si  manifesta  la  li- 
berazione di  un  cittadino,  eseguita  dal 
Magistrato  ,  accompagnato  dal  Littore. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

R'.  G.  GATO.  Vittoria  seminuda  in 
biga  veloce  a  dritta,  che  incalza  con  fru- 
sta i  cavalli,  sotto  ROMA.  4 

Si  attribuisce  questo  bigato  ,  secondo 
Vaillaut ,  a  Gajo  Porcio  Catone  Console 
nel  689;  impresselo,  nel  suo  triumvirato 
monetale ,  occorso  qualche  decennio  in- 
nanzi. 

3.  L.  PORCI.  LIGI,  Testa  come  sopra. 
9?.  L.  LIC.  GN.  DOM.  Marte  nudo 

in  biga  veloce  a  dritta  tiene  la  destra 
alzata  in  atto  di  vibrare  un'asta,  e  nella 
sinistra  lituo  militare  e  scudo.  Comune 
alle  Licinia  e  Domizia.  R.,  1  piastra. 

Non  si  conosce  altro  di  questo  Lucio 
Porcio  Jjicino  ,  che  fu  triumviro  mone- 
tale negli  anni  della  Censura  di  Licinio 
e  Domizio  ,  cioè  dal  656  al  661. 

4.  LAEGA.  Testa  di  Roma  galeata 
come  sopra  ,  avanti  X. 

M.  PORCI.  D  onna  seminuda  in 
uadriga  veloce  a  dritta ,  tenendo  colla 
ritta  alzata  il  berretto  della  Libertà,  e 
nella  sinistra  lo  scettro  e  le  redini ,  in- 
coronata da  una  Vittoria  volante  avanti 
di  essa.  C. ,  2  carlini' 

Mai-co  Porcio  Leca  si  vuole  triumviro 
monetale  ai  tempi  di  Cicerone,  e  propria- 
mente quello  che  prese  parte  alla  congiu- 
ra di  Catilina,  e  che  venne  difeso  dallo 
stesso  Cicerone. 

Rammentando  il  gran  benefìzio  arreca- 
to alla  libertà  Romana,  dal  suo  progeni- 
tore Publio  Leca  ,  rassegna,  in  questo  im- 
pronto, la  Libertà  in  quadriga  di  trionfo 
co'  suoi  attributi ,  incoronata  dalla  Vit- 
toria. 

5.  ROMA.  (mon.6).M.  GATO.PRO. 
PR.  Testa  di  donna  con  chioma  raccolta 
in  nodo  a  dritta. 

9'.  VIGTRIX.  (mon.  44  ).  Vittoria 


sedente  a  dritta,  tiene  nella  mnn  sinistra 
una  lunga  palma  appoggiata  alla  spalla  , 
e  nella  dritta  una  patera.  C,  2  carlini. 

6.  M.  CATO.  PRO.  PR.  Testa  di 
donna  con  trecce  raccolte  a  dritta. 

Leggenda,  e  Vittoria  come  nella 
precedente.  C,  2  carlini. 

7.  M.  CATO.  (  mon.  48  ).  Testa  di 
donna  diademata  a  dritta ,  dietro  il  collo 
ROMA  (  mon.  6  ). 

3».  Leggenda,  e  Vittoria  sedente,  come 
nelle  precedenti.  C,  2  carlini. 

Talvolta  sotto  la  sedia  vi  sono  le  let- 
tere ST.,  clic  spiegansi  stipemlium.  R.  , 
S  carlini. 

8.  M.  CATO.  Tmon.  48).  PRO.  PR. 
Testa  giovanile  a  dritta,  ornata  di  ellera 
e  corimbi. 

e'.  Leggenda,  e  rappresentanza  uni- 
forme alle  precedenti.  Quinario.  C. ,  2 
carlini. 

9.  M.  CATO.  (mon.  48) ,  e  sotto  qual- 
che numero,  o  lettera  monetale  variante. 
Testa  e  rovescio  come  la  precedente.  Qui- 
nario. C,  2  carlini. 

Tutte  queste  medaglie  furono  coniate 
in  Utica  da  Catone,  denominato  T  Uti- 
cense,  per  essersi  ivi  ucciso;  e  rifugiatovi 
nel  707  ,  dopo  la  disfatta  di  Pompeo  Ma- 
gno nelle  pianure  di  Farsaglia.  Siccome 
nel  704  il  Senato  nominò  Catone  Pro- 
pretore di  Sicilia  ,  cosi  ,  nelle  sue  pere- 
grinazioni in  Africa,  conservò  questo  gra- 
do, che  vedesi  replicato  nelle  riportate  me- 
daglie. Le  cennate  lettere  ST. ,  sotto  la  se- 
dia della  Vittoria  sedente,  spiegansi  per 
stipendio  ,  a  manifestazione  ,  che  un  de- 
naro era  l'ordinario  pagamento  di  un  sol- 
dato. 

V  abbondanza  di  queste  medaglie  di- 
mostra, che  molte  i  Pompeiani  ne  avean 
di  bisogno  nelle  città  Africane  sommesse 
al  loro  dominio,  per  pagare  i  soldati  colà 
raccolti  ,  onde  far  fronte  alia  fortuna  di 
Cesare  ,  che  ,  nell'  anno  seguente  708,  li 
sconfisse. 

Dal  nome  Roma^  posto  dietro  la  testa 
delle  succennate  medaglie  ,  gli  antichi 
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scrittori  non  le  credettero  coniate  in  Uti- 
ca. Ma  Borghesi,  convenendo  con  Vaillant 
eMorelli,  manifesta  cheRoma  si  sottinten- 
de unita  a  Ficirix,  poiché  Catone  lusin- 
gavasi  ,  e  lusingava  i  suoi,  che  avrebbe 
riportata  vittoria  soj)ia  i  Cesariani  ,  ed 
i  primi  incontri  felici,  fecero  elevare  que- 
ste speranze,  restate  poscia  deluse. 

CXXXItL  P  O  S  T  U  M  I  A. 

Gente  patrizia  ed  assai  distinta  nella 
repubblica.  Di  essa  conosconsi  le  seguen- 
ti monete. 

1 .  Busto  di  Diana  a  dritta  ,  dietro  arco 
e  faretra  ,  e  sopra  testa  di  cervo. 

^.  A.  POST.  A.  F.  S.  N.  ALBIN. 
(  mon.  1 1  ).  Figura  togata  a  sinistra  so- 
pra un  monte  ,  e  davanti  un'ara  accesa, 
tiene  alzata  nella  man  dritta  una  spiga 
sulla  testa  di  un  bue  postogli  di  prospet- 
to. Medaglia  dentata.  C.  5  carlini. 

2.  HISPAN.  Testa  di  donna  velata  con 
capelli  sparsi  a  dritta. 

A.  POST.  A.  F.  S.  N.  ALBLN. 
(mon.  II  ).  Uomo  togato  a  sinistra  te- 
nendo la  man  dritta  alzata  ,  ed  aperta  so- 
pra di  un'Aquila  con  ali  spiegate,  eretta 
su  di  un'  asta  con  base  ,  dietro  fasci  con- 
solari. Anche  dentata.  C,  4  carlini. 

Aulo  Postumio  figlio  di  Aulo,  e  nipote 
di  Spurio  ,  è  propriamente  il  figlio  del 
Console  dello  stesso  nome  nel  654-  Egli 
impresse,  verso  quell'anno,  i  due  ripor- 
tati nummi  in  provincia. 

Rammemora  nel  primo  di  essi  i  giuo- 
chi secolari  ;  che  solevansi  celebrare  in 
onore  di  Apollo  e  Diana  sul  monte  Aven- 
tino, a  questa  Dea  sacro,  in  elogio  del  di 
lui  proavo  Aulo  Postumio  ,  che  dopo  de- 
corato de'gradi  Consolare,  e  Censorio ,  nel 
58i,  fu  decemviro  sacris  faciiindis  ,  in 
rimpiazzo  del  mortoLucio  Cornelio  Len- 
tulo. 

Ricorda,  nel  secondo,  le  imprese  dell'al- 
tro di  lui  progenitore  Lucio  Postumio  , 
che  pervenuto  nella  Spagna  ,  con  grado 
Proconsolare,  ridusse  a  dovere  i  Lusita- 
ni ,  ed  ottenne  l' onore  del  trionfo  nel 
574-  I  fasci,  dietro  al  Proconsole  ,  indi- 


144 


cano  il  di  lui  potere  5  e  Y  Aquila  ma- 
nifesta, che  la  Lusitania,  fu  ridotta  alPub- 
hidienza,  colla  forza. 

3.  Testa  di  Roma  galea ta  a  dritta,  die- 
tro apice  pontificio,  davanti  X. 

W.  L.  POST.  ALE.  (mon.  Il), 
sotto  ROMA.  Marte  ,  galeato  e  paludato 
in  quadriga  veloce  a  dritta,  porta  nella 
dritta  trofeo  appoggiato  alla  spalla,  e  nel- 
la sinistra  lancia,  scudo,  e  redini.  C.,  4 
carlini. 

Lucio  Postumio  Albino,  che  coniò  la 
presente  medaglia  ,  fu  triumviro  mone- 
tale qualche  anno  prima  del  663  j  in  cui, 
col  grado  di  Pretore  ,  perì  nella  guerra 
Marsica. 

Rammemora  in  essa  il  trionfo  succen- 
nato  di  Lucio  Postumio  di  lui  Avo.  L'a- 
pice Pontificio,  dietro  la  testa  di  Roma, 
ricorda  il  grado  di  Flamine  Marziale,  che 
lo  stesso  di  lui  Avo  ottenne  nel  584,  ^^tto 
i  Consoli  Quinto  Allio  e  Marco  Giunio. 

4.  ROMA.  Testa  di  Diana  con  chio- 
ma raccolta  in  nodo  ,  monile  ed  orec- 
chini a  dritta  ,  dietro  arco  e  faretra. 

W.  A.  ALBINUS.  (mon.  n  )  S.  F. 
Tre  Cavalieri  di  galoppo  a  sinistra  con 
lance  in  resta  e  scudi  :  innanzi  ad  essi  un 
soldato  fuggente  con  scudo  e  spada  :  so- 
pra dello  stesso,  nel  campo,  come  due  elmi, 
ed  in  mezzo  di  essi  un  istrumento  tri- 
puntato.        4  carlini. 

5.  ROMA.  Testa  di  Apollo  laureata  a 
dritta  ,  sotto  il  mento  X.  ,  dietro  stella. 

?f.  A.  ALBINUS.  (  mon.  1 1  ).  S.  F. 
Dioscuri  astati  in  piedi  a  sinistra  ;  ab- 
beverano i  lor  cavalli  ad  una  fonte ,  nel 
campo,  sopraj  luna  bicorne.  /?.,  7  piastra. 

6.  L.  METEL.  A.  ALE.  S.  F.  Te- 
sta di  Apollo  laureata  a  dritta,  davanti  X. 

B'.  C.  MALL.  (mon  II.).  Donna 
seduta  a  sinistra  sopra  scudi,  tenendo  Tasta 
e  parazonio  ,  è  incoronata  da  una  Vit- 
toria dietrostante.  Comune  alla  Caecilia 
e  Poblicia,   C,  5  carlini. 

Tutti  questi  denari  si  vogliono  im- 
pressi da  Aulo  Postumio  Albino,  figlio 
di  Spurio  ,  che  fu  triumviró  monetale 


coi  colleghì  Cajo  Poblicio  Malleolo  ,  e 
Lucio  Cecilio  Metello  ,  nel  6^3. 

Rassegna  lo  zecchiere,  nella  prima  di 
esse,  il  Dittatore  Aulo  Postumio  suo  pro- 

feuitore  a  cavallo  ,  affiancato  dai  due 
)ioscuri,  apparsigli  nel  lago  Reggillense, 
e  che  manifestamente  credettero  di  aver 
combattuto  a  favore  de'Romani,  e  contro 
dei  Latini ,  che  restarono  sconfitti.  I  tre 
Cavalieri  ,  disegnati  nella  medaglia,  sono 
il  Dittatore,  ed  i  Dioscuri,  che  danno  ad- 
dosso al  pedone  Latino,  che  fugge. 

Le  seconda  rassegna  la  visione,  de'cen- 
nati  Dioscuri,  accaduta  in  Roma  verso 
il  vespro  del  giorno  stesso,  in  cui  fu  com- 
battuta la  battaglia  vicino  al  lago  Reggillo 
tra  Romani  e  Toscani  Tarquinì.Al  fonte, 
situato  vicino  il  tempio  di  Vesta  in  Ro- 
me, apparvero  due  belli  giovanetti  mili- 
tari, aspersi  di  polve  e  sudore,  e  discen- 
dendo dai  loro  cavalli,  si  diedero  a  mon- 
darsi. I  curiosi  si  fecero  loro  intorno,  ed 
anco  il  Prefetto  della  Città  ,  per  aver 
nuova  della  guerra.  Essi  annunziarono 
la  Vittoria  ai  Romani,  e  scomparvero.  Il 
giorno  seguente,  il  Dittatore  manifestò  ef- 
fettivamente la  Vittoria  ,  e  lo  ajuto  pre- 
statogli da  quei  due  Cavalieri  ignoti,  che 
fece  decidere  a  prò  de  Romani  il  com- 
battimento. 

Allora  si  giudicò  unanimemente,  che 
fossero  stati  1  gemelli  Castore  e  Polluce 
i  due  Cavalieri  accorsi  in  difesa  de'Ro- 
mani.  A  tali  Dei  elevaron  quindi  tem- 
pio, nel  luogo  appunto  ove  apparvero  ; 
e  dichiararon  sacro  ad  essi  quel  fonte  , 
ove  ristoraronsi  e  pulironsi  (  Dionigi 
d'Alicarnasso  lib.  i.). 

La  terza  rappresenta  Roma  guerriera, 
e  sempre  vittoriosa. 

Le  teste  di  Diana  ed  Apollo,  nelle  ci- 
tate monete,  alludono  ai  giuochi  Apolli- 
nei,celebrati  con  rinomanza,  per  la  quarta 
volta,  dal  mentovato  proa . o  del  moneta- 
rio Aulo  Postumio  Albino,  nel  58 1. 

7.  Eusto  di  Diana  a  dritta,  dietro  ar- 
co e  faretra. 

B'.  C.  POSTUMI. ,  e  sotto  il  mon. 
48.  Cane  corrente  a  dritta,  sotto  di  esso 
una  lancia.  C,  2  carlini. 

È  ignoto  nella  storia  il  Cajo  Postu- 


mio  Albino  memoralo  tla  f£uesto  denaro. 
Si  vuole  della  discendenza  del  (lonsole 
Aulo  Postumio  Albino,  nel  654?  ^'^  ^''o" 
già,  nei  tempo  della  sua  monetazione,  i 
giuochi  secolari  Apollinei,  celebrali  dal 
detto  di  lui  proavo  ,  nel  citato  anno  58 1. 

8.  A.  POSTUMIUS.  COS.  Testa  se- 
nile senza  barba  nuda  a  dritta,  del  Con- 
sole e  Dittatore  Aulo  Postumio  Roi'''il- 
1 

iense. 

??.ALB[NU.,  o  ALBINUS.  BRUTI. 
F.,  scritto  in  due  linee,  dentro  una  co- 
rona di  spighe,  C. ,  4  carlini. 

g.  Testa  di  Marte  galeata  colle  guan- 
ce lanuginose  a  dritta. 

^.  ALBINUS.  BRUTI.  F.  Due  litui 
militari  incrociati.  Sotto  e  sopra,  due  scu- 
di dilFei-enti.  C.,  3  carlini. 

10.  PIETAS.  Testa  della  Pietà  intrec- 
ciata di  fiori  con  monile  a  dritta. 

ALBINUS.  BRUTI.  F.  Due  ma- 
ni giunte  sostengono  un  caduceo  alato. 
C,  4  cctrlini. 

11.  C.  PANSA.  Maschera  di  Pane 
barbata,  con  chioma  legata  con  fascia  a 
dritta. 

^.  Leggenda,  e  Caduceo,  come  nella 
precedente.  Comune  alla  lunia  ,  e  V  ul- 
tima ,  anche  alla  Vibia.  RR.^  2  piastre. 

Veggasi  la  spiega  di  esse  nella  lunia 
e  Vibia. 

CXXXIV.  PR  oc  ILI  A. 

Gente  plebea,  che  ha  rimasto  le  sole 
due  monete. 

1.  Testa  di  Giove  barbata  e  laureata 
a  dritta  ,  dietro  S.  C. 

L.  PROGILI.  F.  Giunone  So- 
spita camminando  a  dritta  \  tiene  nella 
cfestra  alzata  Tasta  vibrante,  e  nella  si- 
nistra lo  scudo.  Ai  piedi  de' stivali  gran- 
di colla  punta  rivolta  in  su ,  ed  è  pre- 
ceduta da  un  serpe  eretto.  C.,  4 
lini. 

2.  Testa  di  Giunone  Sospita  coverta 


US 

dalla  pelle  cnprina  a  dritta,  dietro  S.C. 

ly.  L.  PROCILI.  F.  Giunone  ,  co- 
me sopra,  in  biga  veloce.  Medaglia  den- 
tata. C.  ,  3  carlini. 

Si  vuole  Lucio  Procilio,  figlio  di  pa- 
dre di  egual  nome,  monetario  della  Re- 
pubblica a  tempi  di  Cicerone;  e  perchè 
oriundo  di  Lanuvio  ,  dove  con  special 
culto  era  adorata  Giunone  Sospita,  ras- 
segna, in  ambi  i  denari,  da  esso  impressi, 
quella  Dea  in  atto  minaccioso.  Le  let- 
tere S.  C. ,  dietro  la  testa,  dimostrano, 
che  le  coniò  in  altro  magistrato ,  del  gra- 
do maggiore  di  semplice  zecchiere.  Per 
fine  c[uel  F.;  Morelli  lo  interpetra,  per 
FlaiJien  ,  cioè  Sacerdote  di  Giunone,  di 
qual  sacerdozio  era  rivestito  di  fatti  ^  a 
norma  dell'  Orazione  di  Cicerone  prò 
Milane  Cap.  X. 

CXXXV.  PROCULEIA. 

Gente  sconosciuta ,  e  solo  surta  sotto 
di  Augusto. 

1.  Testa  barbata  e  diademata  a  dritta, 
dietro  il  mon.  68. 

R'.  C.PROCULEI.  L.  F.  Pescerazza. 
Medio,  o  piccolo  bronzo.  A'.,  /  piastra. 

2.  Testa,  e  monogramma  come  sopra. 
H.  C.  PROGULEI.  L.  F.  Bipenne. 

Piccolo  bronzo.  /?.,  /  piastra. 

Si  attribuiscono  questi  bronzi  a  Cajo 
Proculeio,  amico  sommo  di  Augusto,  sot- 
to il  di  cui  impero  conioUi  ,  e  forse  in 
Corfù  ,  allora  appellata  Corcira  ,  come 
detraesi  dal  monogramma  KO, e  dagli  em- 
blemi marittimi  del  pesce,  e  reiterata  te- 
sta di  Nettuno ,  e  dalla  bipenne,  arma 
delle  Amazzoni ,  dalle  quali  i  Corciresi 
stimavansi  discendere.  Ignorasi  però  qua- 
le impiego  abbia  ,  quivi,  occupato  Pro- 
culeio. 

CXXXVI.  Q  U  I  N  C  T  I  A. 

Famiglia  in  origine  patrizia  ,  di  poi 
plebea,  della  quale  hannosi  le  seguenti 
monete. 

I.  Testa  di  Roma  caleata  a  dritta  , 
^  19 
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davanti  X. ,  e  rlietro  apice  sacerdotale. 

B".  T.  Q.  Iti  mezzo  di  uno  scudo 
Macedone,  sotto  ROMA.  Dioscuii  di  ga- 
loppo, con  lance  in  resta  a  dritta.  C., 
4  carlini. 

Borghesi  (  Dee.  V.  Osser.  VI.  )  confer- 
ma ,  in  proposito  di  questa  medaglia,  V  o- 
pinione  di  Vaillant  ,  che  T  attribuisce  a 
Tito  Quinzio  Flaminino,  che  vinse  il  Re 
Macedone  Filippo  ,  il  cui  trionfo  conse- 
guito, esprimesi  dallo  scudo  Macedone,  po- 
sto in  mezzo  delle  iniziali  del  nome  del 
vincitore,  che  fu  elevato,  ben  anco  a  Cen- 
sore ,  nel  564. 

L'apice,  cioè  la  berretta  sacerdotale,  si- 
tuata dietro  la  testa  di  Roma  ,  riferisce 
alla  carica  di  Flamine  Diale,  occupata  dal 
progenitore  del  Censore  Cajo  Quinzio 
Flaminino,  che  diede  origine  al  sopra- 
nome di  Flaminino  ,  dato  agli  individui 
di  questa  discendenza. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

Bf.  SX.  Q. ,  sotto  ROMA.  Dioscuri 
a  cavallo  di  galoppo  con  lance  in  resta 
a  dritta  ,  come  sopra.  R.  ,  8  carlini. 

È  ignoto  nella  storia  questo  SestoQuin- 
zio,  dalla  medaglia  enunciato.  Si  crede 
monetario  della  repubblica  ,  e  fratello  del 
Censore  Tito  Quinzio  Flaminino. 

3.  Busto  di  Ercole  diademato  e  barba- 
to a  sinistra  ,  colle  spalle  coverte  dalla 
pelle  del  leone  ,  e  colla  clava  appoggiata 
alla  dritta. 

^.  TI.  Q.  Saltatore  che  guida  due 
cavalli  a  sinistra,  su  di  una  base,  ove  è 
situato  un  topolino  ,  ed  in  faccia  alla 
quale  è  scritto  a  caratteri  incussi  D.  S.S. 
Nel  campo,  sopra,  una  lettera  alfabetica, 
con  puntini  variamente  disposti  ,  indi- 
canti la  varietà  delle  matrici  adoperate. 
Noi  possediamo  tutto  T  alfabeto.  C,  4 
carlini. 

Altra,  riportata  da  Borghesi,  come  esi- 
stente nel  catalogo  paterno,  restituita  da 
Trajano.  RRR.  ,  2.5  piastre. 

È  ignorato  nella  storia  questo  Tiberio 
Quinzio,  che  impresse  i  riportati  denari. 
La  loro  abbondanza,  quantunque  grande, 
non  lo  ha  rilevato  dall'  oscurità  in  cui 


giace.  Se  il  di  lui  nome  fosse  stato  Tito, 
allora  sarebbero  di  spettanza  del  Censo- 
re ,  che  fu  ben  anco  Edile  curule  ,  nel 
553,  di  unita  a  Lucio  Valerio  Fiacco.  Ras- 
segnaron  al  popolo,  nel  tempo  del  loro 
Magistrato  municipale,  splendidi  giuochi, 
e  magnifici  divertimenti.  Le  reiterate  cor- 
se, nelle  medaglie  espresse,  riferir  potreb- 
bero, in  tal  caso,  a  giuochi  e  corse  Apol- 
linari,  eseguite  dall'Edile  o  Pretore,  cioè 
da  Magistrato  superiore  a  monetario  ,  e 
per  facoltà  straordinaria  ottenuta  dal  Se- 
nato nel  rincontro  ,  come  1'  esprimono 
le  lettere  D.  S.S.,  de  senatus  scntentia  , 
che  valgono  lo  stesso,  che  ex  senatus  con- 
sulto. 

Comunque  si  sia,  Tiberio  Quinzio,  è 
certamente  discendente  dall'Edile  e  Cen- 
sore Tito  Quinzio,  e  rassegna,  nel  suo  tri- 
umvirato monetale,  gli  splendidi  giuochi 
dati  al  popolo  dal  celebre  Flaminino  : 
Che  in  ciò  rappresentare  ebbe  peculiar 
facoltà  del  Senato  :  Che  cpiel  topo  può 
essere  allusivo  al  proprio  Cognome  Mus. 
Che  la  testa  di  Eixole,  impressa  in  tutta 
tali  medaglie,  potrà  riferire  alla  somma 
devozione,  per  questo  Dio,  in  Tivoli,  pa- 
tria del  monetario. 

4.  T.  QUINCTIUS.  SULP.  ,  o  SUL- 
PIC.  ,  o  SULPICIANUS.  IIIVIR.  A. 
A.A.  F.  F.  S.C. 

5?.  OB.  CIVIS.  SERVATOS.  In  co- 
rona di  alloro,  tra  due  somiglianti  i-ami. 
Gran  bronzo  monetale.  C.j  6  carlini. 

5.  Consimile  leggenda. 

jf.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 
TEST.  In  una  corona  di  alloro.  Medio 
bronzo  monetale,  C,  6  carlini. 

Tito  Quinzio  Crispino  Sulpiciano  , 
cioè  provveniente  dalla  famiglia  Sulpi- 
cia  ,  fu  triumviro  monetale  sotto  di  Au- 
gusto ,  quello  stesso,  che  vuoisi  Console 
con  Druso  nel  ji^S  ,  e  poscia  condannato 
dallo  Imperadore,  quale  adultero  della  di 
lui  figlia  Giulia. 

CXXXVU.  RE  NI  A. 

Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  dietro  X. 
fl!.  C.RENI.,  sotto  ROMA.  Divinità 


147 


femminile  stolata,  in  bica  di  cine  caproni 
veloci  a  dritta  ,  teiieuclo  la  sferza  nella 
man  dritta,  e  lungo  scettro  e  redini  nella 
man  sinistra.  C.  ,  3  carlini. 

Gajo Renio  è  ignoto,  quando  fosse  stato 
triumviro  monetale.  L'  antico  tipo  roma- 
no, T  indietreggia  ne' prischi  tempi  della 
repubblica. 

Gli  antichi  scrittori,  han  creduto,  che 
Cajo  Renio  rappresenti  in  questa  biga, 
non  già  le  capre  o  caproni,  ma  bensì  le 
renne  o  rangiferi,  abitanti  delle  regioni 
Polari,  per  alludere  al  proprio  cognome 
Renio.  Ma  Borghesi ,  ha  osservato  saggia- 
mente, che  quegli  animali  erano  ignoti 
agli  antichi  Romani  :  che  uniformemen- 
te a  Vaillant  il  nome  Renio  veniva  da 
capra  :  Quae  vox  a  Grnecis  Jluxisse  vi- 
detur,  nam  appellant  Ofcs,  imo  et  Capras: 
privjé?  5  «Vò  rróv  p'yjvi.v  5  clic  quclla  Dea  nel- 
la biga  sia  Giunone i'yyo/à^e  oCaprivora, 
che  ebbe,  con  tal  denominazione,  un  tem- 
pio celebre  in  Lacedemone,  dedicatole  da 
Ercole  :  Che  anche  Giunone  Sospita  ab- 
bigliavasi  di  pelle  caprina  :  Che  lo  scet- 
tro nelle  mani  la  rapjpresenta  per  per- 
sona divina:  Che  gli  Spartani  sacrilica- 
ronle  delle  capre  5  e  che,  questo  costume, 
potè  dare  origine  al  cognome /?ertìo  ;  o, 
come  noi  crediamo  ,  ha  fatto  adottare  a 
Renio  la  mentovata  l'appresentanza. 

CXXXVm.  ROSCIA. 

Famiglia  plebea. 

L.  ROSCI.  Testa  di  Giunone  Sospila 
a  dritta,  dietro  la  nuca  emblemi  varianti, 
ricavati  dai  tre  regni  della  natura,  e  re- 
putati segni  de'  monetari. 

«r.  FABATI.  Donzella  in  piedi  a 
sinistra,  porta  nel  suo  grembiale  da  man- 
giare ad  un  serpente  eretto  sulla  sua  co- 
da. Nel  campo,  dietro  la  donzella,  emble- 
mi svariati  e  belli,  come  nel  dritto.  De- 
nari dentati.  C.,  3  carlini. 

Lucio  Roscio  Fabato,  che  impresse  i 
raoltiplici  denari,  colle  riportate  impron- 
te, si  dichiara  Questore  di  Giulio  Cesare 
nella  Gallia  nel  695  ,  e  del  quale  fu  acer- 
rimo e  pronunziato  partigiano. 

Rassegna  la  testa  di  Giunone  Sospita, 


perchè,  essendo  egli  oriundo  di  Lanuvio, 
volle  manifestare  la  propria  origine,  col 
rappresentare  la  Dea  che  aveva  particolar 
culto  nella  sua  patria. 

Quanto  esprime  nel  rovescio  ,  è  pure 
relativo  al  suo  paese  natale.  Ivi,  negli  an- 
tichi tempi,  vi  era  una  grotta  ,  reputata 
cosa  sacra,  abitata  da  un'enorme  dragone, 
che  crede  vasi  qualche  Dio,  da  (jue' super- 
stiziosi ,  trasformato  in  serpente. 

In  certe  occasioni  facevansi  introdurre, 
in  queir  oscuro  luogo,  delle  vergini  co- 
gli occhi  bendati  ,  e  recanti  de'  cibi  a 
quell'animale-,  e  correva,  tra  quegli  scioc- 
ca opinione  ,  che  quando  il  serpe  man- 
giava, come  cibo  puro  e  grato  a  quel 
Dio,  la  donzella  che  il  recava  era  ver- 
gine :  come  r  opposto,  se  il  cibo  veniva 
rifiutato;  cosa  naturale  per  le  ultime,  che 
giungevano  nell'  antro,  dopo  che  l'anima- 
le erasi  saziato.  Perchè  rammentasse  que- 
sto vetusto  e  rancido  avvenimento,  il  mo- 
netario Roscio,  si  ignora.  Forse  dovette 
essere  sacerdote  di  quella  inetta  deità,  e 

Eerciò  interessato  a  rimembrarne  i  sim- 
oli  nelle  sue  medaglie. 

CXXXIX.  RU  BELLI  A. 

Nobile  famiglia  ,  della  quale  bassi  que- 
sta sola  monetina  in  bronzo. 

C.  RUBELLIUS.  BLANDUS.  ,  ed  in 
mezzo  S.  C. 

e!.  IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.,  ed  in 

mezzo  incudine.  C.  ,  2  carlini. 

Cajo  Rubellio  Blando,  fu  triumviro  mo- 
netale del  Senato  sotto  l'impero  di  Au- 
gusto, e  padre  dell'  altro  Rubellio,  che 
ili  Console  nel  jjri. 

CXXXX.  RUBRI  A. 

Famiglia  plebea,  della  quale  rassegnan- 
si  le  seguenti  monete. 

I.  DOSSEN.  Testa  di  Giove  barbata 
e  laureata  a  dritta,  sulla  spalla  sinistra 
lo  scettro. 

??.  L.  RUBRL  Quadriga  lenta  a 
dritta  ,  tirando  una  tensa  sacra  ,  entro 
la  quale  un  fulmine ,  sopra  una  Vitto- 


148 


ria  volante,  che  tiene  nella  dritta  una  co- 
rona. C.  ,  4  carlini. 

Se  ne  conosce  altra  simile  restituita  da 
Trajano.  ERR.,  20  piastre. 

1.  DOS.  Te^ta  di  Giunone  \elata  ed 
addohbata  a  dritta  ,  dietro  scettro. 

5'.  L.  RUBRI.  Quadriga  che  tra- 
sporta una  tensa,  come  sopra,  dentro  la 
quale  vi  è  un'Aquila.  C,  4  carlini. 

Se  ne  conosce  altra  simile  restituita  da 
Trajano.  RRRf,  20  piastre. 

3.  DOS.  Busto  di  Pallade  galeata  a 
dritta  con  morione  ed  egida. 

B!.L.  RUBRI.  Quadriga  lenta,  come 
sopra,  sormontata  da  una  Vittoria  in  bi- 
ga veloce.  C.j  6  carlini. 

Se  ne  conosce  altra  simile  restituita  da 
Trajano.  RRR.^  20  piastre. 

4.  DOSSEN.  Testa  di  Nettuno  laureata 
a  dritta,  stdia  spalla  sinistra  il  tridente. 

T^.  L.  RUBRI.  Vittoria  quasi  nu- 
da a  dritta  ,  portando  nella  man  sinistra 
lungo'  ramo  di  palma  appoggiato  alla 
spalla,  ed  avanti  di  essa  un'ara,  con  so- 
pra mezz'  uomo  ,  al  quale  è  avvolto  un 
serpe.  Quinario.  C,  4  carlini. 

5.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
nel  mezzo  della  quale  vi  è  un'ara,  con 
sopra  mezz'uomo  ,  al  cpale  è  avvolto  un 
serpe. 

^.  L.  RUBRI.  DOSSEN.,  in  due 

righi,  su  di  una  prora  di  nave  a  dritta. 
Asse  di  medio  bronzo  semunciale.  7?.,  / 
piastra. 

6.  Testa  di  Giove  barbata  e  laureata 
a  dritta  ,  dietro  S. 

DOS.  Scritto  su  di  una  prora  di 
nave,  a  fianco  di  cui  altro  S.  Semis  me- 
dio bronzo,  da  noi  posseduto.  C,  1  pia- 
stra. 

Lucio  Rubrio  DossenOj  seguì,  nella  se- 
conda gueri'a  civile  di  Roma,  le  parli  av- 
verse a  Cesare,  da  cui  fu  aggraziato  ;  e 
si  pretende  da  Morelli,  che  fosse  stato  an- 
che Prefetto  di  Città  ,  e  precisamente  l'ot- 
tavo di  quelli  lasciati,  quando  partì  per 
le  Spagne  sotto  la  presidenza  di  Lepido. 


Vuole  in  oltre,  il  cerniate  scrittore,  che 
rassegni  in  que'  carri  sacri,  le  splendide 
feste  eseguite  dai  Prefetti,  mentre  il  Dit- 
tatore era  assente  ,  in  onore  delle  loro 
principali  Deità,  e  nel  rincontro  di  quello 
straordinario  Magistrato,  in  cui  furono 
assunti  tutti  i  poteri.  Le  Vittorie  volanti 
ed  in  bighe  ,  vi  starebbero,  in  vaticinio 
di  quelle  ,  che  riporterebbe  Cesare  nelle 
Sjiagiie. 

In  fine  il  serpe,  attorno  ad  un  mez- 
zo uomo,  su  di  un'ara,  manifesterebbe  in 
Ruln-io  un  devoto  jier  Esculapio,  o  sa- 
rebbe rimessivo  al  di  lui  antenato  Ru- 
brio ,  che  fu  incaricato  a  consultare  in 
Epidauro  il  Kume  nel  466,  in  occasione 
della  desolante  peste  che  consumava  Ro- 
ma e  r  Italia;  avendosi  pure  di  questa 
famiglia  un  celebre  medico. 

CXXXXI.  RUSTIA. 

Gente  poco  nota.  Di  essa  si  hanno  i 
seguenti  denari. 

I.  Testa  di  IMarte  imberbe  galeata  con 
morione  a  dritta,  avanti  X.,  dietro  S.  C. 

I?.  L.  RUSTI.  Ariete  in  piedi  a 
dritta.  C.  ,  6  carlini. 

Lucio  Rustio,  che  coniò  questa  meda- 
glia, si  vuole,  secondo  Vaillant ,  trium- 
viro o  quatrumviro  di  Giulio  Cesare,  e 
rassegni  simbolicamente,  a  parere  di  Mo- 
relli, nella  testa  di  IMarte,  e  nell'ariete,  le 
correzioni  eseguite  da  Giulio  nell'anno, 
cominciando  il  computo  da  Gennajo,  co- 
me aveva  istituito  Nunia,  e  non  da  Mar- 
zo come  avea  ordinato  Romolo,  coiran- 
no di  dieci  mesi,  ossia  lunare.  E  perchè 
le  intercalazioni  del  bisestile,  dopo  un 
qualriennio,  eseguivansi  in  Marzo,  così 
la  tesla  di  Marte  veunevi  dipinta;  e  per- 
chè tra  i  segni  celesti  vi  è  l'Ariete,  esso 
qui  indica  1'  emendazione  degl'  inlerca- 


2.Q.RUSTIUS.FORTUNAE.  (mon. 
60.  ),  sotto  ANTIAT.  Due  busti  di  don- 
ne congiunti  a  dritta.  Quello  a  destra, 
con  petto  quasi  nudo  e  galeato,  tiene  nel- 
la man  dritta  una  patera.  Quello  a  si- 
nistra,è  con  mitella  e  tunica  chiusa  al  col- 


lo.  Ambi  situati  su  di  una  base  clie  ter- 
mina in  due  teste  di  Ariete. 

^.  CAESARI.  AUGUSTO.  Ara,  in 
faccia  alla  quale  sta  scritto  FOR.  RE., 
e  sotto  EX.  S.  C.  RR.,  2  piastre. 

3.  Q.  RUSTIUS.  FORTUNAE.  Due 
busti  come  nella  precedente. 

U?.  CAESARI.  AUGUSTO.  Vit- 
toria volando  a  dritta  ,  posa  su  di  un 
cippo  uno  scudo  rotondo  ,  in  faccia  al 
quale  è  scritlo  S.  C.  In  oro.  Edita  dal 
Cavaliere  Mionnet,  clie  manifesla  posse- 
dersi dal  Duca  di  Blacas.  RRRR.  ,  40 
piastre. 

Quinto  Rustie,  fu  monetale  di  Augu- 
sto, forse,  nel  ^35  5  in  cui,  pel  felice  ri- 
torno dell'Imperatore  dall'Asia,  fu  fatto 
voto  alla  Fortuna  Anziatica,  di  consacra- 
re un'ara  alla  Fortuna  Reduce.  11  mo- 
netario ci  conserva,  nel  drillo  di  questo 
impronto,  l'immagine  della  Fortuna  ado- 
rata in  Anzio,  cioè  Felice  indicata  dalla 
donna  a  sinistra  ,  e  Forte  indicata  dal- 
l'Amazzone  quasi  nuda  galeata  a  dritta, 
ed  appellate  in  plurale  a  causa  delle  due 
immagini.  Fortunae  Antiaies.  Ci  con- 
serva similmente,  l'ara  elevata,  pel  felice 
ritorno  di  Augusto,  alla  Fortuna  reduce. 

Le  reiterazione  deirariele  sembra  sim- 
bolo prediletto  di  questa  casa. 

CXXXXII.  RUTILI  A. 

Gente  plebea  di  cognome  Fiacco. 

FLAC.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta. 
«!.  L.  RUTILI.  Vittoria  quasi  nuda 
in  biga  veloce  a  dritta,  poi'tando  corona 
nella  man  dritta  alzata,  e  ritenendo  le 
vesti  ,  e  le  redini  colla  sinistra.  C. ,  6 
carlini. 

Lucio  Rutillo  Fiacco,  cui  appartiene 
questa  medaglia,  fu  Edile  della  plebe  nel 
5475  e  Pretore  di  provincia  nel  600. 
La  coniò,  qualche  anno  prima  di  que- 
sf  epoca,  colla  carica  di  questore  provin- 
ciale. 

CXXXXm.  SALVIA. 

Gente  plebea,  della  quale  si  conoscono 
le  seguenti  monete. 


I.  C.  CAESAR.  HI.  VIR.  R.P.C. 

Testa  di  Ottaviano  nuda  a  dritta. 

B?.  Q.  SALVIUS.  IMP.  (mon.  8.). 
OS.  DESG.  ,  oppure  DESIG.  Fulmi- 
ne. /?/?,,  2  piastre. 

Questa  medaglia  fu  coniata  da  Quin- 
to Salvie,  detto  altrimenti  Salvidieno, sog- 
getto oscuro,  e  di  niun  conto,  ma  afle- 
zionalissimo  ad  Ottaviano,  che  lo  elevò, 
nel  suo  triumvirato,  a  Senatore  e  Con- 
sole designato.  Fu  a  lui  fedele  nelle  bri- 
ghe contro  Sesto  Pompeo,  allorché  tene- 
vasi  la  Sicilia-,  per  cui  in  ((uella  guer- 
ra, ed  in  occasione  di  battaglia  vinta  sul 
nemico,  dovelle  riportare  l'appellazione 
Iinpcradorc.  Restò  però  Console  desi- 
gnato, mentre,  essendosi  attaccato  al  par- 
tito di  Antonio  ,  quando  questi  ijiimi- 
cossi  con  Ollaviano  ,  lo  slesso  suo  pro- 
tettore, lo  denuirziò  al  Senato,  come  ne- 
mico delia  padria.  Tale  medaglia  dovette 
coniarsi  nel  71  a. 

In  essa  il  fulmine  esprime  il  potere  di 
Ottaviano,  e  de'  Triumviri. 

2.  CAESAR. AUGUST.PONT.MAX. 
TRIBUNIC.  POT.  Testa  di  Augusto  lau- 
reata a  sinistra  ,  dietro  una  Vittoria  in 
piedi  ,  tenendo  nella  man  sinistra  il  cor- 
no dell'abbondanza,  gli  accomoda  colla 
dritta  la  laurea. 

ly.  M.  SALVIUS.  OHTO.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.,  e  S.  C.  in  mezzo.  Primo 
bronzo  monetale.  RR. ,  /j.  piastre. 

3.  Altra  in  tutto  simile  alla  preceden- 
te ,  di  secondo  bronzo,  da  noi  posseduta. 
RR.  j  2  piastre. 

4.  Altra  simile  con  testa  di  Augusto  a 
dritta  o  sinistra  ,  e  senza  la  Vittoria.  C., 
2  carlini. 

Queste  tre  monete  furono  impresse  da 
Marco  Salvio  Ohtone  (  die  fu  Avo  del- 
l' Imperadore  Ohtone  ,  che  regnò  dopo 
Nerone),  triumviro  monetale  del  Senato 
in  tempo  di  Augusto  ^  e  propriamente  al 
decesso  di  Ispido  ,  poiché  intitola  que- 
gli PonteGce  Massimo;  e  dopo  le  Vittorie 
conseguite  nrlla  Spagna  ,  al  che  alludono 
quelle  Dee,  dietro  le  teste  dello  impera- 
dore ,  che  gli  legano  la  laurea. 


loO 


CXXXXIV.  SANQUINIA. 

Gente  poco  nota  in  antico,  e  memorata 
dalle  sole  medaglie  seguenti. 

1.  M.  SANQUINIUS. IIIVIR.Testa  vi- 
rile laureata  a  dritta  ,  sulla  quale  stella 
crinita. 

9.  AUGUST.  DIVI.  F.  LUDOS. 
SAE.  Figura  giovanile  con  galea  ornata 
di  due  pennacchi  ,  stolata  e  rivolta  a  si- 
nistra ,  tiene  nella  man  dritta  un  cadu- 
ceo, e  nella  sinistra  uno  scudo  rotondo. 
RR.  ,  18  carlini. 

2.  M.  SANQUINIUS.  IIIVIR.  Testa 
uniforme  alla  precedente. 

S.  AUGUSTUS.  DIVI.  F.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta.  RR.  ,  /8  carlini. 

Marco  Sanquinio,  si  vuole  dal  Borghesi, 
triumviro  monetale  di  Augusto  nel  787. 
Questa  famiglia  non  ha  cognome  ,  se  non 
da  una  lapide  riportata  dal  cennato  Scrit- 
tore. Nel  tempo  delle  guerre  di  Sesto  Pom- 
peo ed  Antonio,  fu  in  onore  con  grado 
Pretorio.  Il  monetario  si  vuole  nipote  o 
figlio  di  quel  Marco  Sanquinio  ,  memo- 
rato da  Tacito,  come  Console  suffetto. 

Le  teste  con  stelle  crinite,  sono  quelle 
di  Cesare  Divo  •,  e  senza  leggende  ,  espri- 
mendole quelle  di  Augusto,  che  s' intitola 
figlio  del  Divo.  Le  stelle  sono  il  famoso 
lulium  Sidus^  che  il  figlio  del  Divo  come 
dice  Servio  (Egloga  IX.  v.  47- )  • 
matn  patris  sui  esse  uoluit,  eicpie  in  Ca- 
pitolio  statuam  ,  super  caput  auream  stcl- 
lam  hahentem  ,  posuit. 

La  figura  ,  al  rovescio  della  prima  me- 
daglia ,  si  vuole  che  sia  un  Sacerdote  Sa- 
lio ,  rimembrando  con  ciò  il  monetario 
la  celebrazione,  fatta  eseguire  la  quinta 
volta  dallo  imperadore,  de'  giuochi  seco- 
lari. 

3.  M.  SANQUINIUS.  Q.  F.  IIIVIR. 
A.  A.  A.  F.  F.,  e  S.  C.  nel  mezzo. 

^.  OB.  CIVIS.  SERVATOS.In  co- 
rona di  alloro  tra  due  rami  simili.  Pri- 
mo bronzo  monetale.  R.  ,  /  piastra. 

4.  Medesima  leggenda  come  la  prece- 
dente. 


K.  AUGUST.  TRIBUNIC.  PO' 
TEST.  In  corona  di  alloro  come  sopra" 
Monetale  di  secondo  bronzo.  C ,  4  car 
lini. 

Credesi,  di  essere  questo  Marco  San- 
quinio, lo  stesso  soggetto  di  sopra  cenna- 
to ,  che  dòpo  essere  stato  monetario  di 
Augusto,  lo  fu  quiudi  del  Senato,  ai  tem- 
pi di  questo  stesso  imperadore. 

CXXXXV.  S  A  T  R  I  E  N  A. 

Famiglia  ignota. 

Testa  giovane  galeata  di  Marte  imber- 
be a  dritta  ,  dietro  numeri  monetali  va- 
rianti. 

^.  P.  SATRIENUS,e  sopra  ROMA. 
Lupa  che  cammina  a  sinistra.  C.  ,  3  car- 
lini. 

Da  questa  medaglia,  e  dalle  uniformi 
e  varianti,  per  sola  numerazione  di  ma- 
trici, si  viene  a  conoscere  questo  Publio 
Satrieno,  forse  adottato  nella  gente  Sa- 
tria  ,  come  dall'  Allia  ne  venne  Allieno, 
e  dalla  Matia  Matieno, 

Quindi  è  ignoto  l'anno,  in  cui  abbia 
preseduto  alla  zecca  di  Roma  ,  e  che  cosa 
manifestar  voglia  con  quella  lupa  ne'  ro- 
vesci delle  sue  medaglie. 

Vaillant,  lo  crede,  Flamino  Marziale  , 
ed  a  tale  carica  può  alludere  la  testa  di 
Marte  e  la  Lupa.  Morelli,  che  lo  stima 
uno  de'  questori  o  monetari  di  Siila  , 
crede  indicarsi  in  que'  simboli  il  potere 
marziale  de'  Romani  ,  e  la  prudenza  del 
Dittatore.  Potrebber  pure,  tali  emblemi, 
riferirsi  al  valore  bellico  de' Romani  ,  ed 
air  origine  della  loro  città,  colla  presenza 
della  lupa  ,  che  nudrì  i  suoi  fondatori. 

CXXXXVL  SAUFEIA. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  hannosi 
le  seguenti  monete. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

».  L.  SAUF.  (  mon.  i5  ) ,  e  nel- 
r  esergo  ROMA.  Vittoria  in  biga  veloce 
seminuda  a  dritta  ,  incalzando  i  cavalli 
con  frusta.  C.j  2  carlini. 


2.  Testa  di  Giano  bifronte  barbata  e 
laureata  ,  sopra  1. 

a>.  L.  SAUF.  (mon.  i5),  e  sotto 
ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta  ,  a  fianco 
I.  .  e  sopra  la  prora  e  leggenda  ,  luna 
bicorne.  Mezzano  bronzo  asse.  C.  ,  3 
carlini. 

3.  Testa  di  Giove  barbata  e  laureata 
a  dritta  ,  dietro  S. 

8!.  L.  SAUF.  (  mon.  i5  )  ,  e  sotto 
ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta  ,  sopra 
luna  bicorne ,  ed  a  fianco  S.  Piccolo 
bronzo  semisse  ,  inedito,  da  noi  posse- 
duto. R.  ,  /  piastra. 

4.  Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta  , 
sopra  quattro  globetti. 

B?.  Uniforme  all'antecedente,  e  quat- 
tro globetti.  Piccolo  bronzo  trieute,  ine- 
dito da  noi  posseduto.  /?.,  /  piastra. 

Lucio  Saufeio,  cui  attribuisconsi  que- 
ste monete  ,  vuoisi  Questore  urbano  o 
monetario  nel  695  ,  quello  stesso  che  fu 
amico  di  Cicerone  e  di  Attico.  L' asse,  il 
credette  Vaillant,  sestantario  ,  ma  esso  è 
semiunciale  ,  come  i  suoi  inediti  spez- 
zati ,  che  pubblichiamo  j  e  quindi  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica  ,  ai  quali 
riportar  debbesi  ancora  il  denaro. 

CXXXXVIL  se  RI  BONI  A. 

Gente  parimente  plebea.  Conosconsi  di 
essa  queste  medaglie. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

5?.  C.  SCR.  Dioscuri  di  galoppo  , 
con  lance  in  resta  a  dritta,  sotto  ROMA. 
C,  4  carlini. 

Altra  simile   restituita  da  Trajano. 
20  piastre. 

2.  Testa  di  Giano  brifonte  barbata  e 
laureata  ,  e  sopra  1. 

ff.  C.  SCR.  ,  e  sotto  ROMA.  Prora 
di  nave  a  dritta  ,  a  fianco  altro  1.  Pri- 
mo bronzo  asse.  C,  6  carlini. 

3.  Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta  , 
sopra  quattro  globetti. 


U.C.  SCR.  ,  e  sotto  ROMA.  Prora 
di  nave  a  dritta  ,  replicati  a  fianco  i  me- 
desimi quattro  globetti.  Piccolo  bronzo 
tvieiile.  /?.,  /  piastra. 

Cajo  Scribonio  ,  memorato  da  questi 
nummi ,  si  vuole  moncfai  io  della  Repub- 
blica circa  il55o,  conoscendosi  tribuno 
della  plebe  nel  554,  e  Pretore  Urbano 
nel  5Go. 

4.  PAULLUS.  LEPIDUS.  CON- 
COllD.  Testa  della  Concordia  velata  a 
dritta. 

V}.  PUTEAL.  SCRIBON.  LIBO. 
Poteale  Scribonio,  ornato  di  due  lire  e 
rami  di  alloro ,  ed  a  basso  martello.  Co- 
mune alla  AemiJia  n."  11."  C,  6  carlini. 

In  oro  ,  riportata  da  Mionnet,  fol.  63. 
RRRR.  ,  40  piastre. 

5.  BON.  EVENT.  LIBO.  Testa  di 
donna  con  chioma  raccolta  dietro  a  drit- 
ta ,  e  colla  fronte  ornata  di  un  largo  dia^ 
dema  come  una  fascia. 

Leggenda ,  e  rappresentanza  come 
nella  precedente.  C,  3  carlini. 

Se  ne  conosce  altra  restituita  da  Tra- 
jano.  RRR..,  20  piastre. 

Nella  spiegazione  della  moneta  i  i.a  del- 
la famiglia  Aemilia  ,  si  parlò  del  nostro 
Scribonio  Libone  ,  che  impresse  i  due 
riportati  nummi.  Colà  enunciammo,  per- 
chè gli  zecchieri  vi  designarono  la  Con- 
cordia ,  e,  tassativamente  Libone,  il  Pu- 
teale  Scribonio.  Oi-a  aggiungiamo,  che 
tali  zecchieri  Lepido,  Paulo,  e  Scribonio, 
voglionsi  in  carica  nel  714  ,  e  che  la 
Concordia  riferisca ,  non  solo  a  quella 
succeduta  tra  il  Senato  ed  Ottaviano  , 
ma  a  quella  seguita  pure  tra  quest'  ul- 
timo ed  Antonio  ,  e  tra  entrambi  con 
Sesto  Pompeo. 

GXXXXVm,  SEMPRONIA. 

Famiglia  in  parte  nobile,  ed  in  parte 
plebea.  Hannosi  di  essa  le  monete  che 
seguono. 

I.  PITIO.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta  ,  davanti  X. 

3f.  L.  SEMP.   (mon.  8),  sotto 
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ROMA.  Dioscuri  a  cavallo  di  galoppo 
a  dritta  con  lance  in  resta.  C.  ,  2  car- 
lini. 

2.  PITIO.  ,  scritto  sopra  la  testa  di 
Giano  bifronte  barbata  e  laureata. 

R'.  L.  SEMP.  (  mon.  8  )  ,  sotto  RO- 
MA. Proradi  nave  a  dritta,  ed  a  fian- 
co I.  Primo  bronzo  asse.  R.^  S  carlini. 

Altra  senza  PITIO.  C,  2  carlini. 

Altra  con  SEMPR.,  da  noi  posseduta, 
fi.,  8  carlini. 

2.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

5?.  Medesima  leggenda  ,  e  prora  , 
con  a  fianco  S.  Medio  bronzo  semis. 
1  piastra. 

4.  Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta  , 
sopra  quattro  globetti. 

vf.  Medesima  leggenda  e  prora,  con 
a  fianco  i  cennati  quattro  globetti.  Me- 
dio bronzo  trieute  ,  da  noi  posseduto. 
/?.  ,  /  piastra, 

5.  Testa  di  Ercole  coverta  dalla  pelle 
del  leone  a  dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

B?.  Medesima  leggenda  e  prora  ,  e 
tre  globetti.  Piccolo  bronzo  quadrante, 
da  noi  posseduto.  R.  ,  /  plastica. 

Lucio  Sempronio  Pizione  ,  che  im- 
presse queste  monete  ,  si  vuole  dal  Vail- 
lant  monetario  ,  o  Questore  urbano  nel 
,  e  forse  figlio  di  Lucio  Sempronio 
Atratino  ,  che  conoscesi  Edile  nel  486. 

6.  Testa  di  Roma  galeata  ,  dietro  X. 
Tjì.  GR.  Dioscuri  a  cavallo  di  galop- 
po a  dritta,  sotto  ROMA.  RR.  ^  2  pia- 
stre. 

Si  addebita  da  Borghesi  ,  questo  de- 
naro, alla  presente  famiglia  ,  e  propria- 
mente a  Tiberio  Gracco  Console  nel  5 16, 
od  al  figlio  Console  nel  53g. 

7.  Testa  di  Giulio  Cesare  laureata  a 
dritta. 

BJ.  TL  SEMPRONIUS.  GRACCUS. 
Q.  DESIO.  S.  C.  Insegna  militare  ,  a- 
cfuila  legionaria,  aratro  ,  e  pertica.  RR. , 
3  piastre. 


8.  DIVI.  lULT.  F.  Testa  di  Ottaviano 
con  poca  barba  e  dritta. 

w.  TI.  SEMPRONIUS.GRACGUS. 
IIIIVIR.  Q.  DESIO.  In  altra  è  scritto 
IIIVIR.  Medesimi  emblemi,  come  nella 
precedente.  RR.,  8  piastre. 

9.  DIVI.  lULI.  F.  Testa  di  Ottaviano 
come  sopra. 

DI.  TL.  SEMPRON.  GRACCUS. 
IIIIVIR.  Q.  D.  La  Fortuna  in  piedi  a 
sinistra  ,  tenendo  cornucopia  e  timone. 
In  oro.  RRRR.,  3o  piastre. 

Queste  medaglie  sono  state  coniate  ne- 
gli ultimi  tempi  del  reggimento  di  Giu- 
lio Ces<ac  ,  verso  il  709,  nel  quale  esso 
Tiberio  Sempronio  Gracco  fu  quatrum- 
viro  monetale  ,  e  ne'  primi  anui  del  re- 
gno di  Ottaviano  ,  forse  propriamente 
nel  724  ,  in  cui  disfattosi  di  Antonio  , 
depose  quegli  il  titolo  di  triumviro  per 
la  costituzione  della  repubblica^  ed  assun- 
se quello  di  Cesare  figlio  del  Divo ,  nel 
quale  rincontro  potè  Gracco  appellarsi 
triumviro  monetale. 

Rimarcammo,  nell'  illustrazione  delle 
medaglie  17.  .  e  18.  >  della  lulia ,  che 
questo  Gracco  denominato  pure  Questo- 
re designato,  ne' riportati  monumenti, 
fu  deduttore  di  colouìe  sotto  Cesare  ed 
Ottaviauo,  e  propriamente  destinato  alla 
restaurazione  di  Cartagine  ,  alla  quale 
colonia  sou  relativi  gl'emblemi  rassegna- 
ti in  tali  rovesci. 

Cotesto  Gracco  ,  molto  affezionato  ai 
Giulii  ,  si  vuole  impudente  adultero  di 
Giulia^  figlia  di  Augusto -,  imputando- 
glisi  di  aver  scrittele  lettere,  dirette  da 
essa  contro  il  marito  all'  imperadore  ,  e 
di  fomentare  ostinatamente  1'  odio  ma- 
ritale ;  perlocchè  dovette  sopportare  i4 
anni  di  esilio  in  un'isola  di  Africa  ,  ove, 
per  ultimo  ,  fu  obbligato  ad  uccidersi. 

10.  M.  ANT.  IMP.TER.COS.  IIIVIR. 
R.  P.  C.  Teste  iu  riguardo,  una  maschile 
di  Antonio  ,  e  1'  altra  muliebre  di  Cleo- 
patra ,  ambe  nude. 

Dì.L.ATRATINUS.AUGUR.  COS. 
DES. ,  oppure  PllAEF.  CLASS.  F.  C. 
Due  navi  pretorie  unite,  con  vele  a  drit- 
ta. Primo  bronzo.  RRR.  ,  10  piastre. 
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11.  M.  ANT.  (moti,  io)  IMP.  (  mon. 
8  )  TER.  (moti.  7(;)  COS.  DES.  VVÌlìL 
(mon.  76  )  ET.  TER.  IIIVIR.  R. P.  G. 
Due  teste  ,  come  tielT  anttcedetite. 

R'.  L.  ATRATINUS.  AUGUR. 
PRAEF.  CLASS.  F.  C.  Due  figure,  una 
stolaf.i  ,  e  r  altra  togata  in  quadriga  ve- 
loce, di  cavalli  marini,  a  dritta,  dietro 
le  figure  H.  S.  ^  e  sotto  ara  ,  e  qualche 
lettera  isolata.  Primo,  o  secondo  bronzo. 
fìRR. ,  10  piastre. 

Lucio  Sempronio  Atratino,  fu  famiglia- 
re, e  grande  amico  di  Antonio.  Gli  fu 
fedele,  e  lo  seguì  in  tutte  le  sue  peripe- 
zìe. Nel  720.  Antonio  nominato  Console 
per  la  seconda  volta,  elevò  a  Console  Siif- 
Jetto  Atvatìno  ■)  e  pria  lo  avea  nominato 
Prefetto  della  fiotta  ;  titoli  che  veggonsi 
enunciati  nelle  riportate  tnedaglie.  Le 
lettere  F.  C,  c\oèJIcri  cnrauit-,  han  rap- 
porto ai  medesimi  nummi ,  fatti  impri- 
mere da  questo  Sempronio. 

La  prima  medaglia  ,  pel  suo  rovescio, 
indica  la  qualità  di  Prefetto  marittimo, 
con  quelle  navi  impressevi  da  Atratino. 

La  seconda,  è  relativa  al  trionfo  di  A- 
lessandria  ,  eseguito  da  Antonio  e  Cleo- 
patra contro  il  Re  Armeno  ,  catturato 
con  fraude  e  sorpresa. 

Quelle  due  lettere^  dietro  le  figure  tri- 
onfali, rappresentanti  Antonio  e  Cleopa- 
tra, spiegansi  Herois^  Semideis  ,  a  quali, 
si  prestava  culto,  coli'  ara  sottoposta  ai 
cavalli.  Le  isolate  lettere  greche  ,  vici- 
no tale  ara  ,  indicano  il  numero  degli 
anni  della  prefettura  di  Atratino. 

Al  cessare  di  Antonio,  il  di  lui  Pre- 
fetto ,  passò  al  partito  di  Ottaviano,  che 
nominollo  Proconsole  ;  e  leggesi  trion- 
fatore dell' Africa  ,  con  tale  qualità,  nei 
marmi  Capitolini,  nel  732. 

12.  TL  SEMPRONIUS.  GRACCUS. 
IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  S.  C. 

OB.  CIVIS.  SERVATOS.  Co- 
rona di  huiro,  fra  due  rami  consimili. 
Primo  bronzo  monetale.  /?.,  /  piastra. 

13.  Medesima  leggenda,  come  nella 
precedente. 

T^.  AUGUSTUS.  TRIBUNIC.  PO- 


TEST.,  in  corona  di  quercia.  Secondo 
bronzo  monetale.  R. ,   /  piastra. 

Si  attribuiscono  al  menzionato  zec- 
chiere, che  coniò  i  nummi  7  a  ()  ,  le 
due  ultime  descritte  monete,  che  dopo 
essere  stato  quatrumviro  di  Cesare  ,  fu 
triumviro  monetale  di  Augusto,  e  quindi 
del  Senato,  per  di  cui  ordine  impresse 
le  cennate  due  medaglie,  in  lode  dello 
imperadore. 

CXXXXIX.  S  E  N  T  I  A. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  si  han- 
no queste  monete. 

1.  ARG.  (  mon.  69.  )  PUB.  Testa  di 

Roma  galeala  a  dritta. 

13?.  L.  SENTI.  C.  F.  Giove  in  qua- 
driga veloce  a  dritta  ,  portando  nella 
man  dritta  lo  scettro  ,  e  nella  sinistra 
il  fulmine  e  le  redini.  Sotto  i  cavalli 
una  lettera  monetale  isolata  e  variante. 
R.  )  S  carlini. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  sinistra. 

L.  SATURN.  Saturno  nudo  in 
quadriga  veloce  a  dritta  ,  colla  sinistra 
guida  i  cavalli,  e  colla  dritta  alzata,  verso 
la  sua  testa,  tiene  la  falce.  Sotto,  o  so- 
p)ra  i  cavalli  ,  lettere  varianti  monetali 
con  puntini  attorno.  C,  2  carlini. 

3.  L.  SAT.  (  mon.  48.  )  Testa  dì 
Roma  galeata  a  sinistra - 

^.  Simile  testa  parimenti  a  sinistra, 
dietro  una  lettera  alfabetica  variante. 
/?/?.,  18  carliià. 

4.  Busto  di  Pallade  galeata  con  mo- 
rione  a  dritta. 

B".  SAT.,  scritto  nel  campo  della 
medaglia.  Piccolo  piombo,  da  noi  pos- 
seduto. /?.,  7  carlini. 

Questo  Lucio  Senzio  Saturnino, si  vuol 
monetario  della  repubblica  nel  667.  In 
quest'  anno  ,  essendo  Pretore  Cajo  Ma- 
rio Gratidiano,  di  unita  ai  suoi  Colleglli, 
ed  ai  Tribuni  della  plebe  ,  ravvisando , 
forse  ,  non  molto  puro  l'argento  da  mo- 
netarsi ,  provocò,  ed  ottenne  legge  ,  che 
in  avvenire  dovesse  essere  i)uro  e  sog- 
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getto  alla  prova  il  metallo  servibile  per 
monete.  A  tale  benefizio  ,  procurato  ai 
popolo,  il  monetario  Senzio,  intese  al- 
ludere, con  quelle  sigle  argento  publico  ^ 
segnate  nella  medaglia^  con  ciò  manife- 
stando ,  che  il  pubiico  argento,  era  già 
provato,  e  non  conteneva  impurità. 

La  quadriga,  dal  rovescio,  esprime  il 
solito  impronto  delle  antiche  monete  Ro- 
mane j  se  non  che  la  presenza  di  Sa- 
turno, nella  seconda  di  esse,  è  allusiva  al 
cognome  del  monetiere  Saturnino^  e  per- 
chè Dio  ,  alla  cui  tutela  era  sommesso 
l'erario  pubblico. 

Divenuto  puro  l'argento,  servibile  per 
la  pubblica  moneta  ,  molto  argento  si 
coniò  nell'anno,  che  servi  la  zecca.  Sa- 
turnino ;  per  locchè  immensa  quantità 
di  monete  ,  col  di  lui  nome  ,  rinviensi 
anche  a  dì  nostri.  E  per  reiterare  i  vari 
conii,  si  servì  desso,  non  solo  della  varia 
positura  delle  lettei'e  sotto,  o  sopra  i  caval- 
li; ma  ne' vari  luoghi  coricate  e  rovesce  5 
e  più  con  puntini  variamente  disposti  at- 
torno alle  lettere  dritte  e  rovesce  ,  ma- 
nifestando con  ogni  puntino  variante  , 
la  ripetizione  di  un  novello  alfabeto  di 
matrici. 

CL.  SEPULLIA. 

Famiglia  plebea  ,  conosciuta  dalle  sole 
medaglie,  che  sono  degli  esti'emi  tempi 
della  repubblica. 

1.  CAESAR.  IMP.  Testa  di  Giulio 
Cesare  laureala  a  dritta  ,  dietro  stella. 

P.  SEPULLIUS.  MACER.  Ve- 
nere stolata  ,  col  petto  quasi  nudo  in 
piedi  a  sinistra  ,  tiene  nella  man  dritta 
una  Vittoria,  e  nella  sinistra  un'asta,  che 
termina  a  basso  in  un  ornamento  come 
una  stella.  C. ,  5  carlini. 

2.  CAESAR.  DICT.  PERPETUO. 
Testa  di  Giulio  Cesare  laureata  e  vela- 
ta a  dritta. 

K.  Uniforme  alla  precedente,  colla 
sola  differenza,  che  a  piedi  dell' asta  vi 
è  uno  scudo.  R.  ,  7  carlini. 

3.  Altra  in  tutto  simile  alla  prece- 


dente ,  ma  colla  testa  solamente  laureata. 
R.,  j  carlini. 

4.  CLEMENTIAE.CAESARIS.  (mon. 
69.  )  Tempio  della  Clemenza  a  quat- 
tro colonne,  con  porta  chiusa  ,  sul  fron- 
tespizio un  globo. 

P.  SEPULLIUS.  MACER.  Sal- 
tatore che  conduce  due  cavalli  di  ga- 
loppo a  dritta  ,  portando  in  testa  un 
berretto  lungo  ed  a  punta ,  incalza  con 
frusta  i  cavalli  ,  dietro,  nel  campo,  pal- 
ma e  corona.  RR.,  2  piastre. 

5.  Testa  di  Marcantonio  con  poca 
barba  a  dritta,  in  mezzo  di  un'orciuolo, 
e  di  un  lituo. 

^.  P.  SEPULLIUS.  MACER.  Sal- 
tatore a  dritta  come  sopra.  7?.,  7  pia- 
stra. 

6.  Testa  della  Vittoria  a  dritta. 

P.  SEPULLIUS.  MACER.  Don- 
na stolata  in  piedi  a  dritta,  tiene  nella 
man  dritta  una  patera  ,  e  nella  sinistra 
un  cornucopia.  Quinario  ,  edito  dall'En- 
nery,  pag.  iSg.  RR.  5  piastre. 

j.  HS.  Testa  di  Mercurio,  con  peta- 
so  alato  a  dritta. 

9!.  P.  SEPULLIUS.  MACER.  Ca- 
duceo, nel  campo  della  moneta.  Sesterzio, 
edito  da  Morelli  e  da  Mionnet  col  solo 
Sepullius  ;  e  colla  riportata  intera  leg- 
genda da  Eckhel  e  Borghesi.  RR.  ,  5 
piastre. 

Publio  Sepullio  Macro,  fu  quatrum- 
vii'o  monetale  di  Giulio  Cesare,  non  già 
nel  yi4.  ,  come  opinarono  i  vecchi  scrit- 
tori ,  ma  bensì  nel  710.  ,  ultimo  della 
di  lui  vita.  In  fatti,  le  riportate  medaglie, 
non  esprimono  affatto  ,  che  esse  sieno 
impresse  dopo  il  decesso  di  Cesare. 

Rassegnasi  colla  stella,  della  prima,  le 
correzioni  operate  da  Cesare  al  computo 
de' mesi  dell'anno.  Esprimesi  colle  Ve- 
neri Vittoriose  ,  1'  origine  celeste  del 
Dittatore,  e  la  di  lui  bravura  guerriera. 
Col  tempio  nella  terza  ,  quello  elevato- 
gli, come  essere  clemente  e  divino.  Coi 
caduceo,  la  pace  che  avea  Cesare  appor- 
tala alla  repubblica  ,  o  che  voleva  ap- 


portarle,  dopo  le  reiterate  vittorie  otte- 
nute su  tutti  i  nemici  di  Roma.  Per  ul- 
timo, colla  testa  di  Antonio  barbata,  s'in- 
dica il  lutto  preso  per  la  uccisione  di 
Cesare  ,  a  cui  era  affezionato  ,  ed  a  cui 
era  stretto,  e  con  vincoli  di  parentela  ,  e 
come  Sacerdote  Diale,  nel  rammentato 
tempio  della  Clemenza  ;  riferendo  all'au- 
gurato di  Antonio  il  velo  ,  il  preferi- 
colo ,  ed  il  lituo. 

GLI.  SERGIA. 

Famiglia  nobile.  Di  essa  ci  rimane  la 
sola  seguente  medaglia. 

^.  ROMA.  EX.  S.  C.  Testa  di 
Roma  galeata  a  dritta ,  dietro  X. 

M.  SERGI.  SILUS.  Cavaliere 
di  galoppo  paludato  a  sinistra  ,  porta 
nella  man  sinistra  la  spada  sguainata  , 
ed  una  testa  umana  recisa  ;  e  ritiene 
nella  dritta  lo  scudo ,  sotto  U  cavallo  Q. 
Ci  4  carlini. 

Marco  Sergio  Silo  ,  fu  Questore  Ur- 
bano verso  il  647-  Egli  fi  pronepote  del 
celebre  Marco  Sergio,  che  giunse  a  Pre- 
tore ,  e  che  per  la  sua  esimia  bravura 
in  battaglie  moltiplici  ,  fu  onorato  di 
orazione  e  di  una  statua  ,  forse  quella 
stessa  ,  reiterata  dal  parente  ,  nel  pre- 
sente impronto  ,  rassegnato  a' posteri  in 
elogio  della  propria  famiglia  ,  e  per  spe- 
ciale decretazione  del  Senato.  Combattè 
conti'o  Annibale  al  Trebia,  al  Ticino, 
al  Trasimeno  ,  e  per  fino  a  Canne,  ove 
operò  prodigi.  Fu  due  volte  prigioniero 
del  Cartaginese,  ed  ebbe  tronchi  in  bat- 
taglie la  man  dritta,  ed  un  piede.  Si 
ravvisa  con  una  testa  umana  recisa  nella 
man  sinistra  ,  per  ricordo  di  aver  ucciso 
e  troncata  la  testa  a  qualche  capo  Afri- 
cano, e  con  quella  mano,  poiché  non 
possedeva  la  dritta. 

CLII.  SERVILI  A. 

Famiglia  Albana  nobile.  Ma  di  poi 
scesa  nella  plebe.  Offre  le  monete  che 
seguono. 


dietro  M.  ,  o  altra  lettera  alfabetica  iso- 
lata. 

9!.  M.  SERVEILI.  C.  F.,  sotto  N. 
Due  cavalieri  goleati  e  paludati  ,  scesi 
da  loro  cavalli  ,  si  battono  colle  spade 
e  scudi.  C't  3  carlini. 

Marco  Servilio,  figlio  di  Cajo,  me- 
morato da  questa  medaglia,  dovette  es- 
sere questore  di  provincia  verso  il  55o. 
Rassegna, nel  riportato  impronto,  uno  de' 
celebri  fatti  di  armi  di  Marco  Servilio 
Gemino  ,  suo  avo,  che  ventitre  fiate  uc- 
cise da  corpo  a  corpo  ,  in  ispeciali  pu- 
gne, i  nemici. 

2.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta  ,  dietro  lituo  ,  davanti  X. 

B?.  C.  SERVEIL.  (  mon.  70.  )  Ca- 
valiere galea  lo  con  lancia  in  resta,  e  scu- 
do al  braccio  sinistro,  ornato  di  un  ful- 
mine, e  della  lettera  M,,  assale  altro  Ca- 
valiere galea to  ,  e  parimenti  armato  ,  al 
quale  è  caduto  sotto  il  cavallo  ,  ma  ciò 
malgrado  si  difende.  C.,  3  carlini. 

3.  ROMA.  Testa  di  donna  laureata 
a  dritta  ,  con  chioma  raccolta  dietro  , 
davanti  X. ,  verso  la  nuca  lituo,  e  la 
lettera  B. 

Leggenda,  e  rappresentanza  uni- 
forme all'antecedente.         /  piastra. 

Cajo  Servilio  Augure  ,  come  da' litui 
dietro  le  teste  di  ambe  le  descritte  mo- 
nete ,  fu  figlio  o  nipote  del  menzionato 
Marco  Servilio  Gemino  ,  che  fu  poi  ele- 
vato a  Pontefice  nel  584  i  giusta  l' av- 
viso dell'erudito  Signor  Borghesi.  Rap- 
presenta ,  lo  zecchiere  ,  altro  combatti- 
mento equestre  di  esso  Gemino,  che  si 
ravvisa  a  cavallo  col  suo  scudo,  sul  quale 
evvi  la  iniziale  del  di  lui  nome  Marcoy 
e  neir  atto  di  fugare,  o,  per  meglio  dire, 
opprimere  1'  avversario. 

4.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta,  dietro  corona. 

5'.  C.  SERVEILI.  M.  F.  I  due 
Dìoscuri  armati  di  lance,  galoppano  in 
senso  contrario,  congedandosi  a  vicenda. 
C. ,  5  carlini.  In  Oro.  RRR.,  25  piastre. 


I.   Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 


5.  ROMA.  ,  scritto  sotto  la  testa  di 
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Ercole  giovane  ,  coverta  dalla  pelle  del 
leone  a  dritta  ,  dietro  tre  gloLetti . 

5!.  C.  SERVEILI.  M.  F.  Prora 
di  nave  a  dritta ,  sopra  bandiera  e  co- 
rona. Piccolo  bronzo  quadrante.  R.,  i 
piastra. 

6.  Testa  di  Ercole  come  sopra ,  die- 
tro tre  globetti. 

C.  SERVEILI.  ,  scritto  in  fac- 
cia ad  una  prora  di  nave  ,  sotto  RO- 
MA. Piccolo  bronzo  quadrante.  R.,  l 
piastra. 

Le  tre  descritte  medaglie,  si  attribui- 
scono a  Cajo  Servilio  figlio  di  Marco 
Gemino,  e  pronepote  dell'altro  Marco 
di  sopra  mentovato ,  Questore  nel  5^4 
in  provincia,  e  moneliere  qualche  an- 
no innanzi  in  Città. 

Le  corone  concernono  le  Vittorie  co- 
stantemente conseguite  da  Roma  guer- 
riera. Le  proi'e,  alla  spedizione  marit- 
tima nella  Sardegna  e  Corsica ,  eseguita 
dal  Pretore  Marco  Pinario  ,  nelF  anno 
5y2.  In  fine  i  Dioscuri  galoppando,  vi 
sono  impressi,  per  manifestare  la  somma 
abilità  cavalleresca  e  belligerante  de'pro- 
genitori  dei  monetario  ,  e  che  occupa- 
rono il  posto  di  maestri  de' Cavalli.  Pol- 
luce era  invincibile  combattente,  e  Ca- 
store famoso  nel  maneggio  de' cavalli. 
Entrambi  in  atto  di  congedarsi,  poiché, 
come  dice  la  favola  ,  essendo  il  primo 
di  essi  immortale,  e  l'altro  mortale,  per 
seguire  quegli  il  destino  del  fratello,  ot- 
tenne da  Giove,  che  a  vicenda  l'uno  mo- 
risse, quando  l'altro  risorgeva.  Con  tale 
impronto^  ad  elogio  di  famiglia  ,  lo  zec- 
chiere dimostrò  pure,  sommo  culto  per 
questi  Eroi  gemini. 

7.  RULLI.  Protome  galeata  di  Pal- 
lade  a  sinistra  ,  con  morione  ed  egida. 

^.  P.  SERVILI.  M.  F.  Vittoria  in 
biga  veloce  di  cavalli  impennati  a  drit- 
ta ,  portando  colla  mano  destra  le  re- 
dini ,  e  colla  sinistra  un  ramo  di  pal- 
ma. C. ,  4  carlini. 

Noi  ne  possediamo  altra,  riportata  da 
Morelli  ancora,  con  in  faccia  ai  cavalli 
ÌMP.  VES.  ,  incusso  (mon.  71.). 

Il  cenuato  Morelli  ,  vuole  che  Publio 


Servilio  ,  figlio  di  Marco  Rullo  ,  fosse 
stato  Questore  provinciale  in  Asia,  in 
tempo  della  guerra  mitridatica  ,  rasse- 
gnando, colla  Vittoria  in  biga,  le  vittorie 

di  Siila!   ^ 

Quelle  iniziali  Imperator  Vespasia- 
nus  incusse,  indicano  di  essere  marche 
apposte,  nel  tempo  di  quell' imperadore, 
alle  medaglie  consolari,  come  erasi  pra- 
ticato da  suoi  antecessori,  che,  quantun- 
que logore,  eran  tuttavia  di  giusto  peso, 
e  servibili  al  commercio.  Tali  marche 
e  contromarche  ,  rinvengonsi  nelle  me- 
daglie in  bronzo  ancora. 

8.  FLORAL.  (mon.  II.)  PRIMUS. 
(  mon.  72.  ).  Testa  di  donna  con  chio- 
ma intrecciata  di  fiori  a  dritta  ,  monile 
ed  orecchini  ,  dietro  lituo. 

^.  C.  SERVEIL.  (mon.  73.).  C.  F. 
Due  guerrieri  in  abito  corto  ,  con  pi- 
lei  guerniti  di  falde,  stanno  di  prospet- 
to ,  presentandosi  a  vicenda  le  loro  spa- 
de sguainate  in  alto  di  alleanza  ,  e  te- 
nendo ambi  nelle  mani  sinistre  gli  scudi. 
7? . ,  /  piastra . 

Il  Ramus  ne  descrive  altra  consimile 
restituita  da  Trajano.  RRR.,  3o  piastre. 

E  la  riportata,  una  medaglia  della  clas- 
se consolare,  delle  più  belle  ])er  la  no- 
vità delle  sue  rappresentanze  ,  ma  delle 
più  difficili  a  spiegarsi. 

Primieramente,  non  si  è  di  accordo  tra 
gli  antiquari,  chi  sia  il  monetario  che  la 
fece  imprimere.  Noi  crediamo  che  sia 
stata  coniata  da  Cajo  Servilio  Augure, 
Pretore  nel  GSg  5  e  non  già  dal  di  lui 
figlio  ,  Questore  di  Bruto  e  Cassio  in 
Asia  nel  711;  come  pretesero  Morelli,  e 
qualche  altro  scrittore.  Par  che  lo  in- 
ctichi  l'augurato  rappresentato  dal  lituo; 
e  la  testa  della  Dea  Flora  galantemente 
addobbata,  in  elogio  dell'edilità  de'suoi 
antenati  ,  che  splendidi  feste  celebraro- 
no in  onore  della  stessa  ,  e  taluno  di  essi 
(  se  non  fosse  lo  stesso  monetario  )  do- 
vette essere  sacerdote  di  questa  deità  pa- 
gana ,  o  il  capo  de'  sacerdoti  Florali  , 
come  pare  esprimerlo  quel  priinus.  In 
tempo  di  Bruto  e  Cassio,  si  rappresen- 
rano  specialmente  le  loro  imprese,  e  non 
altro,  come,  ce  ne  fan  certi,  tutte  le  me- 
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daglie,  che  ci  son  pervenute  di  quei 
tempi. 

Indicasi  poi,  nel  rovescio ,  come  alcu- 
ni pretendono,  l'alleanza  di  Romolo  e 
Tazio.  Altri,  i  due  famosi  maestri  de'ca- 
valli  Cajo  e  Marco  Servilio,  di  sopra  me- 
morati. Altri,  vogliono  in  fine,  die  vi 
si  rappresentino  i  due  fratelli  Costa  , 
congiiiiati  contro  la  vita  di  Cesare. 

È  indubitatamente  un'atto  di  allean- 
za ,  che,  vedesi  uniformemente  rappre- 
sentato, nelle  monete  urbiclie  di  Atella 
e  di  Capua  ,  ma  ignorasi  il  fatto  spe- 
ciale cui  riferisca. 

9.  FISO.  CAEPIO.  Q.  Testa  barbata 
e  laureata  di  Saturno  a  dritta  ,  dietro 
falce  ,  sotto  punta  di  lancia. 

5?.  AD.  FRU.  EMV.  EX.  S.  C. 
Due  nomini  togati  sedenti,  fra  due  spi- 
ghe di  grano.  C,  3  carlini. 

Veggasi  la  spiega  di  questa  medaglia 
nella  quarta  della  Calpurnia ,  alla  quale 
è  comune. 

10.  AHALA.  Testa  nuda  barbata  di 
Servilio  Aala  a  dritta. 

??.  BRliTUS.  Testa  nuda  barbata 
di  Lucio  Bruto  a  dritta.  C. ,  6  carlini. 

Altra  simile  in  Oro.  RRRR.,  3o  pia- 
stre. 

Veggasi  la  spiega  di  questa  medaglia 
nella  decima  della  lunia  ,  alla  quale  è 
comune. 

11.  CASCA.  LONGUS.  Testa  lau- 
reata e  barbata  di  Nettuno  a  dritta,  die- 
timo tridente. 

li'.  BRUTUS.  IMP.  Vittoria  alata 
e  stolata  che  cammina  a  dritta  ,  sopra 
uno  scettro  infranto  ,  tenendo  colla  ma- 
no sinistra  un  ramo  di  palma  appog- 
gialo alla  spalla,  e  mostrando  nelle  ma- 
ni due  pezzi  di  diadema  squarcialo.  RR., 
3  piastre. 

^  eggasi  la  spiega  di  questa  medaglia 
nella  ij.''  della  lunia,  alla  quale  è  co- 
mune. 

12.  BRUTUS.  IMP.  Testa  nuda  di 
Marco  Bruto  a  dritta  ,  in  corona. 

CASCA.  LONGUS.  Trofeo,  den- 


tro due  prore  di  vascelli  ,  nel  campo, 
L.  resistente  nel  IMuseo  di  Vienna  ,  e 
descritta  dal  Cavaliere  Mionnet  nel  fol. 
64  ,  della  sua  opera.  De  la  rareté  et 
da  prix  des  rncdaillcs  roiiiaines.  In  oro. 
RRRR.  ,  80  piastre. 

Secondo  Bcnghesi,  questo  trofeo,  rife- 
risce alla  battaglia  vinta  sui  Licii  dai 
S(>lo  Bruto.  Pare  indicarlo  quella  lettera 
L.  ,  vicino  il  trofeo  ,  e  non  già,  come 
altri  pretese  ,  doversi  riferire  alla  batta- 
glia navale  vinta  sui  triumviri,  nel  gior- 
no stesso  della  disfatta  de'  congiurati  per 
terra. 

13.  M.  SERVILIUS.  LEG.  Testa  del- 
la Libertà  laureata. 

W.  Q.  CAEPIO.  BRUTUS.  IMP. 

Trofeo.  In  Oro  esistente ,  secondo  il  cen- 
nato  Sig.  Mionnet,  nel  lodato  imperiale 
Museo  di  Vienna,  descritta  nella  succen- 
nata  opera  fol:  65.  RRRR.,  3o  piastre. 

14.  C.  CASSI.  IMP.  Testa  di  donna 
laureata. 

5?.  M.  SERVILIUS.  LEG.  Acro- 
slolio  ,  o  Aplustro.  /?.,  /  piastra. 
In  Oro.  /?/?/?.,  75  piastre. 

15.  C.  CASSEI.  IMP.  Testa  come 
sopra. 

^.  M.  SERVILIUS.  LEG.  Gran- 
chio ,  che  tiene  nelle  bocche  un' Aplu- 
stro, sotto  di  cui  ,  in  talune  ,  un  dia- 
dema ornato  di  frange  ,  più  sotto  una 
rosa  o  fiore  di  melogranato,  detto  balau- 
stro. R.-i  i5  carlini. 

In  Oro.  RRR.  ,  20  piastre. 

Veggasi  la  spiega  di  queste  medaglie 
in  quelle  u.i  10  e  11  della  Cassia,  alle 
quali  sono  comuni. 

Dalla  i3,  e  i4  si  rileva,  che  Marco  Ser- 
vilio, era  Legato  tanto  di  Bruto  che  di  Cas- 
sio ,  ed  elogia  nelle  sue  medaglie  i  ti'o- 
fei  ottenuti  in  Oriente,  da  questi  due 
Capi  della  congiura,  e  precisamente  al- 
lude ,  cogl'  indicati  emblemi  ,  alle  Vit- 
torie su  Lucii  e  Rodiani,  disfatti  a  Mindo, 
de'  quali  ultimi  ,  sono  noti  simboli  ,  la 
iosa  e  r  aplustro  5  non  che  all'abbatti- 
mento della  Regia  potestà  de' triumviri. 
Borghesi,  crede,  che  questo  Seryilioj  sia 
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quello  stesso,  che  di  poi,  nel  767,  di- 
veane  console. 

Ai'i'ertimento. 

Sono  comuni  a  questa  famiglia, per  l'a- 
dozione di  Bruto,  fatta  da  Quinto  Ser- 
vilio  Cepione  ,  le  quattro  monete  19  a 
22  della  lunia. 

CLIII.   SESTI  A. 

Gente  in  origine  nobile  ,  ma  divenuta 
di  poi  plebea.  Hassi  di  essa  le  due  sole 
monete  che  seguono. 

1.  L.  SESTI.  PRO.  Q.  Testa  di  don- 
na velata  con  monile  al  collo  a  dritta. 

5?.  Q.  CAEPIO.  BRUTUS.  PRO. 
COS.  Tripode,  tra  una  scure  ed  un  sim- 
pulo.  RR-  ,  3  piastre. 

2.  L.  SESTI.  PRO.  Q.  Sedia  curde, 
sulla  quale  sta  appoggiata  un'  asta,  sotto 
un  moggio.  O  pure  testa,  come  nella  pre- 
cedente ,  esistente  nel  Museo  Imperiale 
di  Vienna. 

5'.  Q.  CAEPIO.  BRUTUS.  PRO. 
COS.  Tripode  ,  in  mezzo  ad  un  simpu- 

10  ,  e  ad  un'apice  pontificio.  Quinario. 
RR.,  4  piastre. 

Ambe  ,  le  descritte  monete  ,  sono  state 
riportate  nella  lunia  ne'  numeri  20  e  21, 
alle  quali  son  comuni.  Ivi  veggasi  per 
l'esplicazione  de' loro  emblemi. 

Lucio  Sestio  nel  709,  fu  destinato  Que- 
store di  Marco  Bruto.  Nel  seguente  anno, 
ucciso  Cesare  da  congiui'ati,  Sestio  volle 
seguire  lo  stesso  Bruto  in  Asia,  ove,  dalle 
cennate  medaglie,  il  veggiamo  assumere 

11  titolo  di  Proquestore.  Disfatto  Bruto, 
fu  aggraziato,  e  tornò  a  Roma  ,  ove  lo 
ebbe  in  molta  stima  Ottaviano  ;  quan- 
tunque conoscesse  di  essere  afl'ezionatis- 
simo  a  Bruto,  di  cui  conservava  il  ri- 
tratto in  propria  casa.  Fu  Sestio  anche 
Console  suffetto,  collo  stesso  Augusto  Con- 
sole nel  731. 

CLIV.  SI  CINI  A. 

Famiglia  parimenti  nobile  in  origine, 


ma  poscia  divenuta  plebea.  Offre  queste 
medaglie. 

1.  FORT.  P.  R.  Testa  della  Fortuna 
ornata  di  mìtella  ed  orecchini  a  dritta. 

B?.  Q.  SICINIUS.  IIIVIR.  Caduceo 
alato,  e  palma  con  nastri  incrociati,  so- 
pra una  corona.  C. ,  6  carlini. 

2.  Q.  SICINIUS.  IIIVIR.  TesU  gio- 
vanile con  prolissi  capelli  diademata  a 
dritta  ,  sotto  stella. 

C.  COPONIUS.  PR.  S.  C.  Clava 
in  piedi,  sulla  quale  sta  la  pelle  del  leo- 
ne, in  mezzo  ad  un'  arco,  e  ad  una  frec- 
cia. /?.,  S  carlini. 

3.  Altra  simile  alla  precedente  con  te- 
sta a  sinistra ,  e  sotto  ,  qualche  volta  , 
senza  stella.  R.  ,  /  piastra. 

Quinto  Sicinio,  triumviro  monetale 
della  Repubblica  ,  dalla  seconda  e  terza 
delle  descritte  medaglie,  comuni  alla  Co- 
ponia,  si  ravvisa  vivente  nel  704,  di  uni- 
ta al  Pretore  Coponio  ,  a  cui  riferiscono 
gli  emblemi  delle  stesse  ,  come  rimarcam- 
mo a  proprio  luogo  nella  Coponia. 

Formicolava,  già  in  quell'epoca,  la  tre- 
menda guerra  civile  ,  che  desolò  per  tan- 
to tempo  la  repubblica.  Il  monetiero  Si- 
cinio, annunziò  la  lusinga  ,  che  la  For- 
tuna del  popolo  di  Roma  ,  che  aveva  su- 
perato burasche,  piìx  orribili  di  quelle 
che  preparavansi  ,  potesse  far  permanere 
i  Romani  ,  per  altro  tempo  ,  nella  pace 
all'  ombra  delle  mietute  palme.  Ma  il 
vaticinio  fu  smentito  ,  e  Roma  e  la  Re- 
pubblica nuotò  nel  sangue ,  e  nelle  stra- 
gi de'  partiti,  fin  al  714. 

Tralasciamo  il  manifestatone  dagli  an- 
tichi scrittori ,  che  poco  conclude. 

CLV.  SILI  A. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  si  han- 
no le  seguenti  monete. 

I.  ROMA.  Busto  di  Roma  galeata,  or- 
nata di  pennacchi  a  sinistra,  tenendo  nel- 
la man  dritta  l'asta  appoggiata  alla  spal- 
la corrispondente  ,  e  nel  braccio  sini- 
stro scudo,  in  faccia  al  quale  è  dipinto 


un  Cavaliere  di  carriera  aperta.  Sopra 
luna  bicorne ,  ed  avanti  Ja  faccia  X. 

».  P.  NERVA.  (  mon.  i3  ).  Stec- 
cato de'  Comizi  ,  ove  sta  un  cittadino  , 
che  mette  una  tavoletta  nelF  urna  ,  ed 
un  altro  si  accosta  per  riceverne  consi- 
mile dal  distributore  sedente  ,  o  in  j)ie- 
di;  nel  campo  ,  sopra  un  piano,  un  sim- 
bolo poco  noto.  €.■)  4  carlini. 

a.  P.  NERVA.  Testa  di  Giove  laurea- 
ta a  dritta  ,  dietro  S. 

5?.  ROMA.,  nell'esergo. Prora  di  na- 
ve a  dritta  ,  sulla  quale  una  donzella 
stolata  in  piedi  a  clritta  ,  ed  al  fianco 
altro  S.  Medio  bronzo  semis.  RR.  ,  2 
piastre.  • 

3.  P.  NERVA.  Testa  di  Ercole  cover- 
ta dalla  pelle  del  leone  a  dritta  ,  dietro 
tre  globelti. 

9J.  ROMA. Prora  a  dritta,  sopra  del- 
la quale  un  camuscio  o  capro  selvaggio 
a  dritta  ,  ed  a  fianco  i  medesimi  tre  glo- 
betti.  Piccolo  bronzo  quadrante.  RR. ,  2 
piastre. 

Appartengono  queste  medaglie  ,  an- 
che per  avviso  di  Borghesi ,  a  Publio  Si- 
lio Nerva,  Propretore  di  Bitinia  nel  703, 
impressele  ,  colla  qualità  di  zecchiere 
urbano  ,  qualche  anno  innanzi. 

Questa  famiglia  ebbe  due  distinti  tri- 
buni della  plebe  ,  i  quali  dovettero  far 
decretare  delle  cose  assai  favorevoli  ai 
liberi  suffragi  de'  Comizi  ,  giacché  il  mo- 
netario rassegnò,  ne'  suoi  denari,  il  can- 
cello de'Comizì,  nell'  atto  di  gittarvisi  da 
cittadini  le  tabelle  de' voti. 

La  donzella,  sulla  prora  del  semisse  , 
manifestano  gli  antichi  scrittori ,  che  po- 
trebbe essere  quella  Vestale  appellata 
Tuccia,  che  imputata  di  violala  castità , 
ella,  invocando  in  sostegno  della  sua  in- 
nocenza la  Dea  ,  alcui  servizio  era  de- 
dicata ,  prese  dell'  acqua  dal  Tevere,  e 
riponendola  entro  le  sue  vesti  ,  pregò 
quella,  perchè  gliela  facesse  condurre  per 
fino  al  di  lei  tempio,  senza  gittarsi  per 
via.  Con  questo  trailo  ardito  ,  reputato 
miracoloso  ,  sorprese  gli  accusatori  ,  e 
sviò  l'addebitatale  impudicizia.  L'acqua 
fu  condotta  nel  tempio.  Se  quella  douzel- 
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la  apparteneva  alla  famiglia  del  moneta- 
rio ,  rappresenterebbe  un  monumento 
dell'antichità,  ed  onestà  de'suoi  antenati. 

Jn  fine  il  camuscio  o  caj)ro  selvatico, 
è  riferibile  al  cognome  de'  Silii ,  da  Silo., 
naso  schiacciato. 

4.  SILIUS.  ANNIUS.  LAMIA.  Due 
mani  giunte  sostengono  un  caduceo. 

ly.  mVlR.  A.  A.  A.  F.  F.  ,  ed  in 
mezzo  S.  C.,e  talvolta  incudine  da  mo- 
netario. C,  /  carlino. 

5.  Altra  simile,  con  in  mezzo  al  dritto 
cornucopia.  C.,  1  carlino. 

6.  Altra  simile,  con  nel  campo  lituo  e 
capedine.  C.,  1  carlino. 

Queste  monetine,  sono  comuni  all'Aelia 
ed  Annia  ,  ove  le  abbiamo  riportate.  Ca- 
jo  Silio,  che  fu  uno  de'  triumviri  che  co- 
niaronle,  è  quello  stesso,  che  divenne  Con- 
sole con  Lucio  Munazio  Planco  nel  764. 
Dovettero  imprimersi  non  prima  del  ^4ii 
in  cui  Augusto  divenne  Pontefice  Massi- 
mo ,  rappresentando,  col  lituo  e  cape- 
dine,  tale  Massimo  Pontificato. 

CLVL  SOSIA. 

Famiglia  plebea.  Si  hanno  di  essa  le 
sole  due  monete. 

1.  IMP.  Testa  imberbe  nuda  di  Marco- 
Antonio  a  dritta. 

C.  SOSIUS.  Q.  Aquila  su  di  un 
fulminea  dritta  ,  davanti  ZA.  ,  e  cadu- 
ceo. Medio  bronzo.  RRR.,  10  piastre. 

Cajo  Sosio,  risulta  da  questa  medaglia. 
Questore  di  Marco-Antonio,  allorché  que- 
sti dominava  l'Egitto,  e  l'Oriente.  Si  vuo- 
le impressa  la  medaglia  in  Zante  della 
Ionia,  a  parere  del  celebre  Sestini  ,  rile- 
vandolo da  quelle  iniziali  latine  Za. 

2.  Testa  di  Marcantonio  nuda  imber- 
be a  dritta. 

Bf.  C.  SOSIUS.  IMP.  Trofeo,  sotto 
del  quale  a  dritta,  una  donna  velata  me- 
sta e  piangente  ,  col  gomito  sinistro  sotto 
la  guancia  ,  ed  a  mancina  un  uomo  nudo 
inginocchiato  che  guarda  il  trofeo.  Pic- 
colo bronzo.  RRR.^  i5  piastre. 
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III  questa  seconda  meclaglia,  si  appella 
Susio,  imperadore ,  titolo  che  ottenne  al- 
lorquando di  ordine  di  Antonio  ,  di  cui 
fu  Legato,  sconfisse,  e  fé  prigioniero  Anti- 
gono, ultimo  Re  della  Giudea.  Le  spo- 
glie sul  trofeo,  sono  le  armi  Giudaiche  de- 
bellate. La  donna  piangente,  è  la  Giudea; 
e  lo  schiavo  nudo  e  legato,  è  il  Re  Anti- 
gono ,  che  con  ferocia  e  nequizia,  inde- 
gna de'  Romani  (  che  tante  fiate  lasciavan 
tracce  di  sangue  e  di  esterminio  su'  po- 
poli conquistati),  il  trassero  a  morire  cru- 
delmente in  croce;  dopo  ceduto  il  di  lui 
regno  ad  Erode  ,  di  esso  non  migliore. 

CLVIL  SFURILI  A. 

Gente  poco  conosciuta. 

Testa  di  Roma  galeata  ,  dietro  X. 
B?.  A.  SPURI.  (  mon.  20  )  ,  sotto 
ROMA.  Diana  quasi  nuda^  con  luna  bi- 
corne in  fronte,  in  biga  veloce  a  dritta, 
incalza  i  cavalli  con  bacchetta  che  tiene 
nella  mano  dritta.  C,  6  carlini. 

JE  ignoto  questo  triumviro  monetale 
Aulo  Spurilio.  Borghesi  lo  crede  coeta- 
neo a  Furio  Purpui'eo  e  Decimio  Flavo, 
poiché  le  di  costoro  monete,  con  eguale 
rappresentanza  di  Diana  in  biga  correu- 
te  ,  sembra  manifestare,  che  abbian  rega- 
lata la  zecca,  in  un  medesimo  anno.  Così 
essendo  ,  Spurilio  avrebbe  vissuto  circa 
il  554. 

CLVIII.  STATI  A. 

Famiglia  plebea  di  cognome  Murcus. 

Testa  di  Nettuno  barbata  a  dritta,  die- 
tro tridente. 

V.  MVRCVS.  TMP.  Trofeo,  avanti 
al  quale  sta  un'  uomo  togato  che  appog- 
gia la  sua  sinistra  mano  al  parazonio  , 
e  che  stende  la  sua  mano  destra  ad  una 
donna  scarmigliata,  ed  inginocchiata  a  pie 
del  trofeo.  RRR.  ,  25  piastre. 

Lucio  Stazio  Murco,  fu  uomo  assai  ri- 
nomato nelle  facende  della  Repubblica. 
Attaccalo  a  Cesare^  che  servì  nella  Gal- 
lia  ,  diessi,  di  poi,  ai  congiurati  in  modo 
che,  quantunque  non  si  enumerasse  tra 


gli  uccisori  ,  fu  non  per  tanto  uno  di 
quelli,  che  scorsero  con  brandi  ignudi  le 
vie  di  Roma,  al  cadere  del  Dittatore.  Se- 
guì Cassio  e  Bruto  nell'  Asia.  Fu  com- 
pagno di  Domizio,  nella  disfatta  delle  na- 
vi de'  triumviri  a  Brindisi  ,  e  partecipò 
degli  onori  di  Cassio,  per  la  sommissione 
della  Siria,  Fenicia  ,  e  Giudea.  Distrut- 
ti i  congiurati  ,  si  ricovrò  presso  Sesto 
Pompeo  ,  che  ,  dopo  averlo  accolto  con 
sommo  gradimento  ,  con  truce  perfidia 
r  uccise. 

La  testa  di  Nettuno,  allude  alla  di  lui 
qualità  di  Prefetto  o  sotto  prefetto  della 
flotta  de'  congiurati. 

Il  trofeO;,  e  titolo  d'impcradorc^  riferi- 
scono alla  disfatta  della  flotta  de'  trium- 
viri, eseguita,  unitamente  a  Domizio  ;  o 
alla  sommissione  delle  cennate  provincie 
Asiaticiie,  nel  qual  rincontro,  Stazio,  ope- 
rò valorosamente  anche  per  raai-e.  In  una 
di  tali  occasioni,  i  di  lui  soldati  dovettero 
prodigargli  l'onorevole  titolo  d'impera- 
dore,  eh' è  tutto  suo,  ed  allatto  riferi- 
bile al  Supremo  Duce  Cassio  ,  come  gli 
antichi  scrittori  pretesero.  La  medaglia 
descritta,  concerne  il  soggetto  in  essa  ram- 
memorato ,  e  non  Cassio.  La  sua  lezione 
è  chiara  e  precisa.  Essa  fu  coniata  in 
Asia  ;  e  crediamo  che  sia  appunto  l'Asia 
personificata,  la  donna  sollevata  da  Sta- 
zio ,  davanti  il  suo  trofeo. 

CLIX  .   S  T  A  T  I  L  I  A. 

Famiglia  nuova,  e  nota  sotto  l'impei'o, 
di  cognome  Taurus. 

2.  TAURUS.REGULUS.PULCHER. 
Due  mani  giunte  sostengono  un  caduceo. 

B'.  IllVlR.  A.  A.  A.  F.  F.  ed  S.C. 
Piccolo  bronzo  monetale.  C.  2  carlini. 

2.  TAURUS.  REGULUS.PULCHER. 
Cornucopia  pieno  di  frutti  ,  ed  ai  fian- 
chi S.  C. 

e?.  IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Incu- 
dine da  monetarlo.  Piccolo  bronzo.  C, 
2  carlini. 

3.  TAURUS.  REGULUS.  PULCHER. 
Caj)ediue  e  lituo  nel  campo. 


K.  III.  A.  A.  A.  F.  F.  S.  C.  Altro 
piccolo  bronzo  monetale.  C. ,  3  carlini. 

Questo  Statilio  Tauro,  fu  triumviro 
monetale  del  Senato  sotto  1'  impero  di 
Augusto  ,  co'  colleglli  Livinejo  Regulo 
e  Claudio  Fulcro,  e  forse  nel  i  poi- 
ché neir  anno  precedente  divenne  Au- 
gusto Pontefice  Massimo,  al  decesso  di 
Lepido  -,  e  questo  Sommo  Sacerdozio  del- 
lo Imperadore  ,  i  monetari  del  Senato 
sopraenunciati  ,  rassegnaronio,  col  lituo 
e  capedine,  nella  monetina  ultima.  Vuoisi 
figlio  di  Tito  Statilio  Tauro,  che  fu  con- 
sole nel  764. 

CLX.  SULPICIA. 

Famiglia  antichissima,  e,  ne' cognomi 
Galba^  anche  nobile.  Rannosi  di  essa  le 
seguenti  monete. 

1.  D.  P.  P.  (Dei  Penates  secondo 
Eckhel;  Dei  Penates  Patrii  secondo  Vail- 
lant  ed  Avercampio  ;  Dei  Penates  Prae- 
stites  secondo  Borghesi.).  Due  teste  gio- 
vanili congiunte  e  laureate  a  sinistra. 

8?.  C.  SULPICI.  (mon.  74.)  C.  F. 
Due  uomini  paludati  in  piedi,  con  testa 
scoverta,  con  asta  nelle  sinistre,  mostrano 
a  vicenda  una  scrofa  giacente  ai  loro 
piedi.  Nel  campo,  sopra,  una  lettera  al- 
fabetica ,  potendosi  unire  lo  intero  al- 
fabeto. Monete  dentate.  C,  4  carlini. 

Quei  due  militari  in  piedi,  secondo  il 
detto  Borghesi,  sono  i  due  Dei  Penati 
apparsi  ad  Enea,  per  ordinargli  la  fab- 
bricazione di  Lavinio,nel  luogo  appunto, 
ove  erasi  sgravata  una  porca  bianca  di 
trenta  porcellini  ,  che  poi ,  saci-idcò  ad 
essi,  in  benemerenza. 

Attribuisce  poi,  la  succennata  medaglia 
e  consimili  per  varietà  di  lettere,  il  lo- 
dato scrittore  ,  a  Cajo  Sul  pi  ciò  Galba 
figlio  di  Cajo  e  della  figlia  di  Publio 
Crasso,  Legato  di  Siila  nella  guerra  mi- 
tridatica, nel  668.  Forse,  gli  antenati  del 
monetario,  erano  oriundi  di  Lavinio,  il 
cui  sorgiménto  ed  edificazione,  volle  in 
questo  impronto  commemorare. 

2.  Testa  di  Giano  bifronte  ,  e  L 
^.  C.  SULPL  (mon.  74.  )  C.F. 
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Prora  di  nave,  ed  a  fianco  1.  Primo 
bronzo  asse.  liR.,  2  piastre. 

3.  Testa  di  Ercole  coverta  dalla  pelle 
del  leone  a  dritta  ,  dietro  tre  globelti. 

^.  C.   SULPL  (  mon.  74.  )  C.F. 

Prora  come  sopi-a,  a  fianco  i  medesi- 
mi tre  globetti.  Piccolo  bronzo  quadran- 
te. /?.,   /  piastra. 

Il  cennato  asse,  è  stato  edito  dal  Si- 
gnor Borghesi.  Il  quadrante  da  Vaillant  e 
Morelli,  Àmbi  da  noi  posseduti.  Appar- 
tengono air  accennato  monetario  Cajo 
Sulpicio. 

4.  Testa  di  donna  velata  a  dritta  , 
dietro  S.  C. 

«?.  P.  GALB.  AE.  CUR.  (mon. 20.). 
Coltello,  simpulo,  e  scure,  nel  campo. 
/?.,  ó"  carlini. 

Publio  Sulpicio  Galba,  che  coniò,  per 
speciale  autorizzazione  del  Senato,  la  pre- 
sente medaglia,  fu  Edile  Curule  nel  677. 
In  queir  epoca  fu  pure  nominato  Pon- 
tefice, a  quale  sacerdozio,  possono  rife- 
rire gli  strumenti  descritti  nella  meda- 
glia. Era  cura  dell'Edile  la  restaurazio- 
ne ed  abbellimento  de'  pubblici  edifizj, 
tra  quali,  avendo  forse,  con  peculiare  at- 
tenzione ciò  praticato  per  quello  di  Ve- 
sta ,  questa  Dea  si  è  rappresentata  nella 
medaglia.  Quando  il  Pontificato  non  ris- 
guardi lo  stesso  Edile,  vi  starà  allora  per 
elogio  di  famiglia  ,  mentre  più  indivi- 
dui di  questa  casa  furono  pontefici. 

5.  L.  SERVIUS.  RUFUS.  Testa  nu- 
da,  con  poca,  barba,   a  dritta. 

B?.  Due  uomini  galeati  e  nudi  in 
piedi  di  fronte,  armati  di  parazonio,  e 
colle  aste  incrociate.  RR.^  2  piastre. 

6.  Altra  consimile  restituita  da  Tra- 
jano.  RRR.^  20  piastre. 

7.  L.  SERVIUS.  RUFUS.  Teste  de' 
Dioscuri  accollate,  con  berretti  laureati  a 
dritta  ,  sopra  stelle. 

Muraglia  di  una  Città,  sulla  cui 
porta  si  legge  TUSCUL.  In  Oro. RRRR., 
40  piastre. 
Lucio  Servio  Sulpicio  Rufo,  rammen- 
21 
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tato  da  questi  nummi,  si  vuole  monetale 
della  repubblica  verso  la  fine  del  y."  se- 
colo di  Roma  ,  e  figlio  di  Servio  Sul- 
picio  Rufo,  amico  di  Cicerone,  uomo  di 
chiarissimo  ingegno  ;  e  che  fu  console 
nel  702 ,  di  unita  a  Marco  Claudio  Mar- 
cello. 

Rassegna  nel  dritto,  della  prima  di  esse, 
la  testa  di  qualche  suo  antenato,  e,  forse 
precisamente,  quella  di  Servio  Sulpicio 
Rufo,  che  Tribuno  de' soldati ,  con  po- 
tere consolare,  nel  3^4  ?  libei-ò  Tuscolo 
dall'  assedio  ,  di  cui  veniva  stretta  dai 
Latini. 

In  quanto  ai  Dioscuri ,  rappresentati 
nel  rovescio  della  cennata  moneta,  con 
la  reiterazione  delle  loro  teste  in  quella 
ultima  ,  essi  vi  stanno  in  onore  della 
famiglia  del  monetiere,  originaria  di  Tu- 
scolo ,  della  quale  città  ha  presentato  il 
disegno  ,  e  nella  qual  città  i  Dioscuri 
erano,  con  particolare  onoranza,  adorati. 

8.  SER.  SULP.  (  mon.  82.  ).  Testa 
giovanile  laureata  a  dritta,  come  quella 
di  Apollo. 

t^.  Trofeo  navale,  alla  di  cui  dritta 
un'  uomo  togato  di  fronte  colle  mani 
ravvolte  nella  toga  ,  ed  a  sinistra  un'  uo- 
mo nudo  galeato  all'  uso  Orientale,  colle 
mani  legale  dalla  parte  di  dietro.  RR., 
2  piastre. 

S'  ignora  ,  chi  sia ,  il  Servio  Sulpicio 
Galba  ,  che  impresse  questa  medaglia  5 
al  pari  che,  con  poco  fondamento  e  sod- 
disfazione, si  manifesta  dagli  antichi  scrit- 
tori, che  il  nobile  trofeo  navale  rassegna- 
to nel  rovescio,  riferisca  alla  disfatta  di 
Filippo  Macedone,  operata  nel  554,  dal 
Console  Publio  Sulpicio  Galba.  Non  av- 
vennero in  quella  guerra  rilevanti  fa- 
zioni navali ,  e  lo  impronto  è  rilevante 
e  preciso.  Le  armi  ed  il  prigione  sem- 
brano Orientali.  Perchè  non  riferire  la 
medaglia  alla  guerra  mitridatica,  ed  es- 
ser Sulpicio  uno  de' tanti  questori  di  pro- 
vince, dati  a  Siila  nella  circostanza  in- 
dicata ? 

9.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

^.  C.  SULPICIUS.  PLATORIN. 


Due  uomini  togati,  sedenti  a  sinistra  su 
di  un  sedile  ,  vicino  al  quale  evvi  un' 
asta,  ed  appoggiando  i  piedi  ad  una  ba- 
se formata  di  tre  prore  di  navi.  RR.  j 
3  piastre' 

10.  Medesima  leggenda,  e  testa. 

M.  AGRIPPA.  PLATORINUS. 
IIIVIR.  Testa  nuda  di  Marco  Agrippa 
a  dritta.  RRR.,  i5  piastre. 

Cajo  Sulpicio  Platorino,  fu  triumvi- 
ro monetale  dell'  imperadore  Ottaviano 
non  prima  del  727  ;  in  cui  il  Senato 
gli  prodigò  il  titolo  di  Augusto,  marcato 
nelle  due  descritte  medaglie.  Amico  di 
Agrippa,  volle  imprimere  il  di  lui  volto, 
nella  seconda  di  esse,  come  nella  prima 
rassegnare  il  Consolato  dello  stesso  Agrip- 
pa, per  la  seconda  volta,  collo  imperado- 
re ,  Console  per  la  sesta  volta  nel  724- 
Dippiù  presenta  entrambi  assisi  sopra  i 
novelli  Rostri  ,  edificati  dal  mentovato 
Agrippa,  colle  prore  delle  navi,  tolte  ad 
Antonio,  nel  Promontorio  di  Azzio,  nel 
precedente  anno  728. 

1 1 .  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

•B^.  P.  CALP.  Nave  intera  a  dritta  con 
timoniere  ,  sopra  Vittoria  a  dritta  con 
corona  e  palma  :  in  faccia  alla  nave  RO- 
MA ,  ed  a  fianco  S.  Medio  bronzo  se- 
mis.  /f.,  /  piastra. 

12.  Testa  di  Ercole  imberbe,  coverta 
dalla  pelle  del  leone  a  dritta,  dietro  tre 
globetti. 

P.  CALP.  Nave  come  sopra  con 
Vittoria  e  ROMA,  sotto  delfino,  ed  a 
fianco  replicati  i  medesimi  tre  globetti. 
Piccolo  bronzo  quadrante.  R.,  1  piastra. 

La  stessa  leggenda,  di  queste  medaglie, 
toglie  ogni  dubbio  ,  che  desse  possano 
appartenere  a  Publio  Sulpicio  Galba.  Es- 
se appartengono,  giusta  l'erudita  osser- 
vazione del  Signor  Borghesi,  alla  fami- 
glia Calpurnia  ,  e  propriamente  a  Pu- 
blio Calpurnio  Lanario,  vivente  verso 
il  7."  secolo  di  Roma,  come  fu  da  noi 
rimarcato  nella  moneta  11.;'  della  cen- 
nata famiglia  Calpurnia.  Sotto  la  stessa 
doveausi  l  iportare  i  due  descritti  bronzi, 
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ma  omessi  dallo  Stabilimento  litografico, 
nella  tavola  corrisponcl(Mite  ,  siamo  stati 
obbligati  a  descriverli,  e  tassarli  in  que- 
sto luogo, 

CLXI.  TARQUITIA. 

Gente  divisa  in  patrizia  e  plebea.  Di 
medaglie  Romane  assi  la  sola  seguente  , 
comune  ,  e  riportata  nell'  Annia. 

C.  ANNIUS.  T.  F.  T.N.  PRO.  COS. 
EX.  S.  C.  Testa  di  donna  laureata  con 
mitella,  monile,  ed  orecchini  a  dritta. 

V.  C.  TARQUITI.  P.  F.  Q.  Vit- 
toria in  biga  veloce  a  dritta  ,  portando 
colla  dritta  lunga  palma,  nel  campo,  so- 
pra, qualche  numero  monetale.  RR.,  3o 
carlini. 

Questo  Cajo  Tarquizio,  figlio  di  Pu- 
blio, fu  tribuno  della  plebe  nel  642.  Se- 
guì nella  Spagna  il  proconsole  Cajo  An- 
nio  nel  67 1 ,  col  grado  di  Questore  pro- 
vinciale. Vaticina  colla  medaglia  ,  opu- 
re  rassegna ,  la  Vittoria  conseguita  dal 

f)roconsole  su  i  Sertoriani  ,  che  eransi 
brtificali  nelle  Spagne. 

Veggasi  la  moneta  11. a  della  famiglia 
Fabia. 

CLXII.  TERENTIA. 

Famiglia  plebea  ,  della  quale  si  han- 
no le  seguenti  pregevoli  monete. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

VAR.  (mon.  75.),  sotto  i  Dio- 
scuri di  galoppo  a  dritta  con  lance  in 
resta.  Neil' esergo  ROMA.  RR.,  18  car- 
lini. 

1-  Altra  in  tutto  simile  alla  prece- 
dente ,  e  sotto  i  cavalli  la  leggenda  è  C. 
VAR.  (mon.  75.).  RR.,  3  piastre. 

3.  Testa  di  Giano  bifronte  laureata  e 
barbata. 

W.  VARO.  (mon.  75.),  sotto  RO- 
MA. Prora  di  nave  a  dritta  ,  al  cui 
fianco  I.  Primo  bronzo  asse.  C,  ^  crtr- 
lini. 


Gli  antichi  scrittori,  o  non  hanno  co- 
nosciuto ,  o  hanno  malamente  attribuite 
le  tre  riportale  medaglie,  classificando- 
le ora  nella  l^icinia,  ed  ora  nella  Vibia. 

Il  profondo  li(jrgliesi, schivando  gii  er- 
rori altrui  j  le  attribuisce  al  (lonsoie  Ca- 
jo Terenzio  Varrone,  celebre  ])er  la  scon- 
fitta famosa,  ottenuta  a  Canne,  nel  538  5 
ed  impressele,  nel  suo  triumvirato  mone- 
tale, qualche  anno  avanti.  Noi  j>ossedia- 
mo  i  due  non  comuni  denari  riportati, 
e  più  assi  di  questo  Varrone.  Dal  peso 
di  quest'  ultimi  ,  ascendenti  ognuno  ad 
un'  oncia,  si  rileva  quanta  sia  ben  fon- 
dato l'avviso  del  signor  Borghesi,  poi- 
ché nel  534  5  gli  assi  si  ridussero  ad 
un'oncia,  vai  dire  pochi  anni  prima 
del  Consolato  di  Vai-rone. 

Il  lodato  Borghesi,  ha  pubblicato  tutti 
gli  spezzati  di  tale  asse,  fino  all'  oncia. 
Ognuno  di  essi  perchè  Raro.,  può  pagarsi 
/  piastra. 

4.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  co- 
ronata da  una  Vittoria  dietro  stante  , 
sulla  nuca  X. 

^.  C.  TER.  (mon.  76  )  LUC.  Dio- 
scuri a  cavallo  di  galoppo  a  dritta,  sotto 
ROMA.  /?. ,  /  piastra. 

5.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e  sopx'a  I. 

e?.  C.  TER.  (  mon.  76  )  LUC.  , 

sotto  ROMA.  Pi-ora  di  nave  a  dritta  , 
sopra  Vittoria  volante,  che  corona  la  pro- 
ra ,  a  fianco  1.  C.  ,  6  carlini. 

6.  Testa  di  Giove  laureata  ,  e  bene 
addobbata  a  dritta  ,  dietro  S. 

9!.  Leggenda,  e  prora,  colla  Vittoria, 
uniforme  all'  antecedente.  Medio  bronzo 
semis.  R.,  1  piastra. 

7.  Testa  di  Ercole  con  pelle  del  leone 
a  dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

Leggenda,  e  prora,  colla  Vittoria 
come  sopra.  Piccolo  bronzo  quadrante. 
/?.  ,  /  piastra. 

Il  monetario  Cajo  Terenzio  Lucano, 
memorato  da  questi  nummi,  ignorasi  chi 
sia  ,  e  quale  il  tempo  preciso  ,  in  cui 
abbia  regolata  la  zecca  di  Roma.  Gli  assi 
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e  sue  pai'ti,  ornati  di  questa  leggenda,  so- 
no unciali,  e  quindi  posteriori  al  5345 
e  mai  oltrepassanti  il  sesto  secolo  di  Ro- 
ma. Se  furono  coniati,  poco  dopo  la  dis- 
fatta di  Canne  ,  riportata  dal  di  lui  pa- 
rente, cennato  Console  Cajo  Terenzio  Var- 
rone;  allora  (per  elogio  del  proprio  casato, 
e  di  Roma  stessa  ,  che  in  continuazione 
avea  reiterate  volte  conseguite  sconfitte), 
in  questi  monumenti,  si  remmemorano  le 
vittorie  ottenute  dai  Romani,  dopo  quel- 
l'epoca malaugurata. 

Di  fatti  per  terra,  sotto  la  condotta  di 
Marcello  in  Nola,  Annibale  ebbe  a  soffri- 
re una  non  lieve  disfatta  ;  e  per  mare 
i  Cartaginesi  ne  soffrirono  in  Sicilia  , 
ed  in  Sardegna  specialmente,  ove  in  una 
terribile  fazione  navale  ed  eccidio  di  ne- 
mici ,  venner  fatti  prigioni  Astrubale  , 
Annone  ,  e  Magone  distinti,  generali  A- 
fricani.  Abituati  i  Romani  alle  sconfit- 
te ,  celebrarono  in  questi  nummi  le  loro 
vittorie  terrestri  e  navali  ^  rilevandosi 
cosi  dall'  abbattimento  ,  nel  quale  aveali 
immersi  il  Punico  valore. 

8.  VARRÒ.  PRO.  Q.  Busto  barbato  e 
diademato  a  guisa  di  termine  a  dritta. 

^.  MAGN.  PRO.  COS.  Scettro  in 
piedi,  tra  un' aquila,  ed  un  delfino.  R., 
1  piastra. 

Marco  Terenzio  Varrone,  uomo  dotto 
e  di  celebrata  fama  appo  i  Romani,  seguì 
Pompeo  Magno  nella  spedizione  contro 
i  pirati ,  de'  quali  il  Proconsolo  trionfò 
nel  ^02.  In  occasione  di  quella  spedi- 
zione, Varrone,  col  grado  di  propretore, 
coniò  la  riportata  medaglia,  allusiva  allo 
straordinario  potere  accordato  a  Pompeo 
per  mare  e  per  terra.  In  tal  congiun- 
tura, Varrone,  fu  onoralo  di  una  corona 
navale. 

CLXIII.  TEORIA. 
Famiglia  plebea. 

I.  S.  M.  R. ,  die  spiegansi  iuno  sispita 
MAGNA  REGINA.  Tcsta  di  Giuuone  Sospila, 
coverta  della  pella  caprina  a  dritta. 

vji.  L.  THORIUS.  BALBUS.  Toro 
furioso  a  dritta  ,  sopra,  nel  campo,  una 


lettera  monetale  alfabetica.  Noi  possedia- 
mo tutto  l'alfabeto  ,  che  può  agevolmen- 
te riunirsi.  C,  2  carlini. 

Lucio  Torio  Balbo,  figlio  forse  di  Spu- 
rio, tribuno  della  plebe  nel  647,  vuoisi 
questore  di  Siila  in  Oriente,  nominatovi 
colla  legge  Cornelia,  nel  678. 

Oriundo  diLanuvio,  celebra  nel  dritto 
delle  sue  medaglie,  la  testa  di  Giunone 
Sospita,  con  particolar  culto  adorata  nel- 
la sua  patria  natale. 

Gli  antichi  scrittori  sono  andati  in  ar- 
zigogoli, circa  la  rappresentanza  del  rove- 
scio. Ma  il  toro  furioso,  è  allusivo  al  pro- 
prio cognome  del  monetario  Thorio^  co- 
me il  vitello  nelle  monete  di  Voconio 
Vitulo  ,  ed  il  fiore  aperto  nella  medaglia 
di  Lucio  Aquillio  Floro  ,  ed  in  tante 
altre  simili. 

CLXIV.   TI  TI  A. 

Famiglia  del  pari  plebea.  Offre  le  se- 
guenti medaglie. 

1.  Testa  senile,  con  lunga  e  puntuta 
barba  a  dritta  ,  cinta  di  diadema  ornato 
di  ali. 

IV.  Q.  TITI.  Scritto  in  faccia  ad 
una  base,  sulla  quale  sta  un  pegaso  vo- 
lante a  dritta.  C.,  6  carlini. 

2.  Altra  consimile  ,  da  noi  posseduta  , 
con  leggenda  incussa  in  faccia  al  piedi- 
stallo.       /  piastra. 

3.  Altra  simile  alla  prima  ,  restituita 
da  Trajano.  RRR.j   20  piastre. 

4.  Testa  di  Baccante,  coronata  di  ellera 
e  di  corimbi  a  dritta. 

^.  Leggenda,  e  rappresentanza  come 
la  prima.  C-,  4  carlini. 

5.  Busto  della  Vittoria  a  dritta,  con 
chioma  raccolta  in  un  nodo. 

«i.  Q.  TITI.  Scritto  sotto  le  gambe 
di  un  pegaso  volante  a  dritta.  Quinario. 
C,  6  carlini. 

6.  Testa  di  Giano,  colle  barbe  lunghe 
e  puntute,  diverse  dalle  solite. 
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8?.  Q,  TITI.  Prora  di  nave  a  dritta, 
alla  quale  è  legato  un  ramo  di  palma. 
Bronzo  mezzano,  asse.  /?.,  /  piastra. 

Borghesi  (  Decade  VII.  Osservaz.  IV. 
e  V.,  e  Decade  XI.  Osservaz.  II.  ),  crede 
che  questo  Quinto  Tizio,  fosse  il  Legato 
di  Cesare  nella  Gallia,  nel  706,  ove  im- 
presse i  riportati  nummi  ;  e  quindi  in- 
viato in  Epiro,  nel  medesimo  anno,  alla 
ricerca  di  viveri,  pria  della  pugna  Far- 
salica. 

La  testa  della  prima  di  esse,  secondo  lo 
stesso  scrittore,  con  barba  puntuta  ed  ali , 
è  di  Mercurio  Teutate,  speciale  divinità 
Gallica  ,  portatavi  da'  Celti. 

Anche  r  asse,  fa  conoscere,  che  sia  im- 
presso fuori  di  Roma,  poiché  manca  del- 
l' epigrafe  Roma,  contro  Morelli,  che  lo 
insignì  di  tale  leggenda  sotto  la  prora.  Il 
Giano  ivi  delineato,  tiene  le  teste  con  bar- 
ba lunga  e  puntuta,  somiglianti  a  quelle 
di  Mercurio  Tentate. 

La  testa  della  Vittoria,  è  allusiva  alle 
Vittorie  di  Cesare  nella  Gallia. 

Il  pegaso  riferisce  alla  gloria  poetica, 
dell'antenato  del  monetario,  Cajo  Tizio. 
Altrettanto  esprime  la  testa  di  Bacco  ,  o 
Baccante,  ravvisata  nella  4-'»  delle  descritte 
monete  ,  mentre  la  poesia  tragica  era 
sotto  la  tutela  di  Bacco.  Per  ultimo,  il  pe- 
gaso, sarebbe  la  impresa  della  Gallia  , 
mentre  il  cavallo  era  il  suo  prediletto 
simbolo. 

CLXV.  T  I  T  I  N  I  A. 

Gente  divisa  in  patrizia  e  plebea.  Of- 
fre le  seguenti  monete. 

I.  Testa  barbata  e  laureata  di  Giano, 
e  sopra  I. 

^.  M.  TITINI.,  sotto  ROMA.  Pro- 
ra di  nave  a  dritta  ,  a  fianco  I.  Primo 
bronzo,  asse  sestantario.  C.  ,  6  carlini. 

Essendo  questo  asse,  precisamente  di 
due  once  ,  ed  il  piìi  pesante  di  tutti  gli 
assi  sestentarj,  con  nome  di  famiglia  ,  è 
chiaro,  che  sia  stato  coniato  da  Marco 
Titinio,  prossimamente  al  4^8,  in  tempo 
della  prima  guerra  Cartaginese^  nel  qua- 
le anno  gli  assi  da  una  libra  furon  ri- 
dotti a  due  once,  per  bisogno  di  metallo. 


2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  XVI. 

K'.  C.  TITTNI. ,  sotto  ROMA.  Vit- 
toria quasi  nuda  in  biga  veloce  a  drit- 
ta ,  incalzando  i  cavalli  con  frusta.  C., 
6  cariali. 

3.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

«!.  C.  TITINI.,  sotto  ROMA.  Pro- 
ra di  nave  a  dritta.  Semis,  medio  bron- 
zo, inedito,  da  noi  posseduto.  li.,  1  pia- 
stra. 

4.  Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta  , 
sopra  quattro  globetti. 

V}.  C.  TITINI.,  sotto  ROMA.  Pro- 
ra come  sopra  ,  a  fianco  i  succennali 
quattro  globetti.  Triente,  piccolo  bron- 
zo, da  noi  posseduto.  R.,  1  piastra. 

Sotto  la  Dittatura  di  Quinto  Fabio  Mas- 
simo, nel  534  5  stringendo  il  bisogno  di 
monete,  per  le  varie  sconfitte  fatte  soffri- 
re da  Annibale  a'  Romani ,  e  pe'grandi 
eserciti,  che  dovean  questi  mantenere  in 
]}iedi,  il  denaro  di  argento,  da  dieci  assi, 
tu  ridotto  a  sedici,  come  i  medesimi  assi, 
da  due  once,  furon  ridotti  ad  una  sola.  Di 
fatti  unciali  sono  gli  spezzati  di  assi  ri- 
portati, appartenenti  a  Cajo  Titinio;  che 
in  conseguenza  dovette  essere  monetario 
della  repubblica  verso  T  epoca  surrife- 
rita. Ciò  esclude  l'opinione  di  Morelli, 
che  crede  Cajo  Titinio  contemporaneo 
a  Marco  Titinio,  che  visse,  effettivamen- 
te, più  di  mezzo  secolo  innanzi. 

La  biga  veloce,  è  l'antico  tipo  della 
moneta  Romana,  quando  non  alluda  a 
qualche  vittoria,  conseguitasi  nell'anno 
della  monetazione  di  Titinio. 

CLXVL  TITURIA. 

Gente  antichissima,  ma  ignoto,  se  no- 
bile, o  plebea. 

Presenta  nelle  collezioni  nummarie  le 
seguenti  medaglie. 

I.  SABIN.  Testa  barbata  a  diitta  di 
Tazio  Re  de'Sabini,  davanti  TA  (mon. 
48.  ),  iniziali  del  nome  di  esso  Tazio. 
«?.  L.  TITUBI.  Due  Romani  pa- 
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Imlali  con  testa  nuda,  porla  ciascuno  una 
SuLlua  rapita.  C,  2  carlini. 

2.  Altra  simile,  ma  in  vece  del  mo- 
nogramma avanti  la  testa  del  Re  ,  evvi 
un  ramo  di  palma..  C,  3  carlini. 

3.  SABIN.  Testa  dello  stesso  Re,  come 
sopra  ,  davanti  A.  PU. 

^.  L.  TITURI.  Vergine  Tarpeja, 
tfuasi  coverta  da  un  mucchio  di  scudi, 
con  capelli  scompigliatile  mani  alzate, 
sta  in  mezzo  a  due  soldati  Sabini  armati 
di  jiarazonio  ,  che  le  stau  vibrando  i 
propri  scudi;  sopra,  nel  campo,  luna  bi- 
corne e  stella.  C.,  3  carlini. 

4.  Altra  simile ,  ma  con  ramo,  di  pal- 
ma avanti  la  testa  di  Tazio,  e  succen- 
nata  leggenda  A.  PU.  C.,  2  carlini. 

5.  Altra  simile  col  ramo,  e  senza  la 
leggenda  A.  PU.  C . -,  2  carlini. 

6.  SABIN.  Testa  nuda  di  Tazio,  co- 
me sopra. 

L.  TITURI.  Vittoria  seminuda 
in  biga  veloce  a  dritta  ,  tenendo  nella 
man  dritta  alzata  una  corona,  sotto  qual- 
che emblema  o  numero  monetale  varian- 
te. C.,  2  carlini. 

n.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata. 
L.  TITURI.  L.  F.  ,  e  sotto 
SA13INUS.  (mon.  77.).  Pi'ora  di  nave 
a  dritta;  talvolta,  sul  suo  rostro,  una  Vit- 
toria con  corona  e  ramo  di  palma.  Me- 
dio bronzo,  asse.         /  piastra. 

Si  ignora,  chi  sia,  questo  monetario 
Lucio  Titurio,  figlio  di  Lucio.  Ha  do- 
vuto monetare  in  provincia,  verso  gli  ul- 
timi tempi  della  repubblica ,  come  l'in- 
dica l'artifizio  delle  medaglie,  ed  il  peso 
dell'  asse.  Egli,  vantandosi  di  progenie 
Sabina  ,  impresse  in  tutti  i  suoi  denari , 
la  testa  del  Re  Tazio  Sabino.  Più,  ne' 
rovesci,  il  ratto  delle  Sabine,  operato  da 
Romani  per  popolare  la  loro  città:  l'uc- 
cisione della  Vergine  Tarpeja  ,  del  qua- 
le avvenimento  demmo  speciale  descri- 
zione nella  moneta  4-^  della  famiglia  Pe- 
tronia.  La  Vittoria  in  biga,  e  la  reite- 
rata Vittoria,  vicino  al  rostro  della  na- 


ve ,  alluder  possono  a  qualche  Vittoria 
conseguita  dal  Comandante  ignoto,  appo 
al  quale,  Titurio  ,  esercitava  la  carica  di 
Questore  o  Zecchiere. 

CLXVII.  TODILLIA. 

Gente  poco  nota. 

I.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  con 
monile  ed  orecchini  ,  dietro  X. 

9'.  TOD.  Sulla  prima  di  tali  let- 
tere ,  vi  è  situato  un  piccolo  uccello  , 
sotto  ROMA.  Diana  con  chioma  legata 
dietro  in  un  nodo  ,  con  mezza  luna  sul 
capo ,  quasi  ignuda  ,  guida  una  biga  ve- 
loce a  dritta  ,  incalzando  i  cavalli  con 
frusta,  che  tiene  nella  man  dritta.  RR., 
2  piastre. 

1.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e  sopra  I. 

«?.  TOD.  Collo  stesso  augelli  no  sulla 
prima  lettera ,  sotto  ROMA.  Prora  di 
nave  a  dritta,  edita  dal  Sigor  Borghesi. 
Primo  bronzo ,  asse.  /?/?.,  2  piastre. 

L'  Avercarapio  rilevò  la  prima  meda- 
glia dalle  incerte  ,  ove  era  stata  classi- 
ficata ,  dagli  scrittori  precedenti. 

Esso  opinò,  pel  primo,  che  quell'ani- 
maletto, da  lui  creduto  un  tordo ,  riferis- 
se al  cognome  dello  zecchiere.  Ma  fu  il 
chiaro  Alessandro  Visconti  ,  che  deifinì 
la  controversia,  ravvisando  in  quell'uc- 
celletto il  Todus  o  Todillus,  da  corte  gam- 
be, facendo  allusione,  a  qualche  indivi- 
duo della  famiglia,  da  appellarsi  Todil- 
lia,  cioè  parimente  di  gambe  corte. 

Quindi  ,  le  enunciate  medaglie  ,  si  at- 
tribuiscono ad  una  nuova  famiglia  To- 
dillia  ,  finché,  altra  scoverta,  non  faccia 
rilevare  a  qual  gente  particolarmente  ap- 
parteneva ,  poiché  di  essa  non  parlano 
gli  scrittori. 

In  quanto  al  tempo,  in  cui  siensi  tali 
medaglie  coniate ,  Borghesi  fa  osservare, 
che  siccome  il  di  lui  asse  ,  appartenente 
alla  Todillia  ,  somiglia  precisamente  a 
quello  della  luvenzia,  così  crede  che  nel 
medesimo  anno  ,  forse  nel  58o;  abbiano 
andji  tali  individui,  regolata  la  zecca  di 
Roma.  Ciò  ritenuto  ,  Todillio  ,  avrebbe 
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monetato,  non  più  tardi  del  5()i  ;  in  cui 
Cajo  luvenzio  fu  elevato  a  Consolo. 

CLXVIU.  TR  EBANI  A. 

Gente  plebea ,  della  quale  hannosi  le 
seguenti  medaglie. 

1.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

B?.  L.  TREBANI.(mon.  44,  e  la.), 
sotto  ROMA.  Giove  fulminante  in  qua- 
driga veloce  a  dritta  ,  tenendo  nella  si- 
nistra lo  scettro  Aquilifero.  C,  6  car- 
lini. 

2.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  , 
dietro  S. 

n?.  L.  TREBANI.  (mon.  44,  e  12.), 
e  sotto  ROMA,  a  fianco  S.  Prora  di  na- 
ve a  dritta.  Medio  bronzo,  semis.  R.^  1 
piastra. 

3.  Altra  con  testa  di  Palla  de  ,  e  quat- 
tro globetti. 

B».  Medesima  leggenda  e  prora.  Pic- 
colo bronzo,  triente.  R.y  8  carlini. 

4.  Altra  testa  di  Ercole  con  pelle  del 
leone  a  dritta. 

5'.  Medesima  leggenda  e  prora.  Pic- 
colo bronzo,  quadrante.  R.,  8  carlini. 

Lucio  Trebanio  ,  fu  triumviro  mone- 
tale di  Roma  ,  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica,  come  rilevasi  dalle  sole  me- 
daglie ,  essendo  ignoto  presso  gli  storici. 

CLXIX.  TULLIA. 

Famiglia  nobile  in  origine,  e  nel  no- 
me di  Cicerone  plebea. 

1.  ROMA.  Testa  di  Roma  galeata  a 
dritta. 

1$.  M.  TULLI.  Vittoria  stolata  in 
biga  veloce  a  dritta,  portando  nella  man 
sinistra  lungo  ramo  di  palma,  sopra  co- 
rona ,  e  sotto  X .  C ,  6  carlini. 

2.  Altra  simile,  esistente  nel  Museo 
Le  ,  restituita  da  Trajano.  RRR., 
25  piastre. 


Taluni  credettero  che  la  prima  meda- 
glia appartenesse  al  celebre  (Aratore  di 
Arpino  Marco  Tullio  Gic(;rone  ^  ma  con 
inganno  ,  poiclic  questa  medaglia  fu  co- 
niata nel  triumvirato  monetale  di  Mar- 
co Tullio  Decula,  che  poi,  nel  (i^a,  per- 
venne al  Consolato.  Anzi  Vaillant  vor- 
rebbe attribuirla  al  padre  dello  stesso  , 
che  avea  col  Console  comuni  tutt'i  nomi. 

Si  vuole,  che  rassegni  in  essa,  il  mone- 
tiere,  la  disfatta  e  trionfo  contro  di  An- 
dronico ,  di  cui  abbiamo  parlato  in  al- 
tro luogo  ,  o  ad  altra  Vittoria,  da  Ro^ 
ma  conseguita,  in  quei  prossimi  tempi. 

3.  eie.  Scritto  nel  mezzo  del  campo. 
W.  La  Fortuna  in  piedi  stolata  a 
sinistra,  portando  nella  man  sinistra  il 
corno  di  abbondanza  ,  e  tenendo  colla 
dritta  un  limone  poggiato  a  teri'a.  Pic- 
colo piombo,  a  noi  appartenente.  1 
piastra. 

Potrebbe  spettare  all'  Oratore  Arpi- 
nate  questo  piccolo  nummo  ;  ma  in  tale 
assertiva,  non  vi  à  certezza ,  tanto  per 
mancare  in  esso  il  nome  del  monetario, 
quanto  per  non  aver  mai ,  in  tanti  suoi 
scritti,  manifestato,  quest'  uomo  famoso, 
di  aver  regolata  la  zecca  di  Roma. 

Neppure  ,  il  Cistoforo  ,  che  noi  ri- 
porteremo nel  Supplemento  ,  e  che  gli 
scrittori  antichi  proclamarono  impresso 
in  onore  del  celebre  oratore,  a  lui  vuoisi 
dal  Borghesi  attribuire  ,  come  esamine- 
remo a  suo  luogo. 

CLXX.  TURILLIA. 

Gente  ignota,  di  cui  bassi  la  seguente 
moneta. 

M.  ANTONIUS.  AUG.  IMP.  IIII. 
COS.  TERT.  IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa 
di  Marcantonio  nuda  a  dritta. 

v(.  D.  TUR.  (mon.  20.  ),  Vittoria 
stolata  alata  a  sinistra ,  porta  una  coro- 
no d'alloro  con  nastri  nella  man  dritta, 
e  nella  sinistra  lungo  ramo  di  palma 
appoggiato  alla  spalla  5  il  tutto  in  una 
corona  di  alloro.  R.  da  18  a  24  car' 
lini. 
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Qne.sta  meclaf;lia,  è  la  medesima  ripor- 
tala sotto  r  Antonia  n.  "  37. 

Decio  Tiirillio,  die  la  coniò,  forse  in 
Egitto  ,  nel  724-  (  "1  ^"i  Antonio  fu 
disfatto  ad  Azzio  ,  ed  in  Alessandria  dal 
competitore  Ottaviano),  fu  questore  di 
esso  Antonio.  Come  manifestammo  ,  nel- 
r  indicato  luogo  ,  vaticinò  prospera  riu- 
scita alla  infelice  impresa  di  Antonio  ; 
che  mai  ebbe  il  Consolato,  per  la  terza 
volta  5  ed  ottenne  sconfitta  ,  in  vece  di 
essere  proclamato  imperadore,  per  la 
quarta  fiata.  Borghesi,  crede,  che  An- 
tonio fosse  salutato,  la  quarta  volta  im- 
peradore, in  occasione  del  trionfo  Arme- 
no. Veggasi  in  proposito,  quanto  ne  ab- 
biam  manifestato  nella  illustrazione  delle 
tre  prime  medaglie  dell'Antonia,  nel  Sup- 
plemento. 

CLXXI.  VALERIA. 

Divisa  in  patrizia  e  plebea.  Offre  le 
seguenti  medaglie. 

1.  Testa  di  Giano  bifronte  barbata  e 
laureata. 

B?.  VAL.  (mon.  79.  ),  e  sotto  RO- 
MA. Prora  a  dritta.  Primo  bronzo  as- 
se. C.  1  4  carlini. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X.,  e  qualche  volta  XVL 

C.  VAL.  (  mon.  79.  ).  C.  F. 
FLAC. ,  sotto  ROMA.  Vittoria  in  biga 
veloce  a  dritta.  C,  2  carlini. 

Il  monogramma  Fai.  ,  risultante  dal 
riportato  asse,  essendo  uniforme  a  quello 
del  seguente  denaro,  e  ad  altri,  che  qui 
sotto  descriveremo,  spettanti  a  speciali 
soggetti  della  famiglia  Valeria,  così,  sem- 
bra regolare  classificare  lo  stesso,  nella 
ceunata  famiglia.  In  essa  ,  quasi  tutti  i 
soggetti  rammemorati  dalle  medaglie  , 
sono  con  dubbio  rilevati,  ma  questo  dub- 
bio è  sommo,  intorno  al  monetario,  che 
impresse  il  descritto  asse  in  Roma  ,  e 
verso  i  tempi  della  seconda  guerra  Car- 
tagine, essendo  unciale  il  suo  peso.  11 
numero  esteso  de'distinti  soggetti  di  que- 
sta casa  5  e  più  la  mancanza  del  nome^ 
coprono  di  densa  oscurità  ogni  ricci'ca. 


La  medaglia  poi  di  argento  ,  che  è  un 
solito  antico  bigato,  si  attribuisce  a  Cajo 
Valerio,  figlio  di  Cajo  Fiacco ,  monetale 
della  repubblica  nel  534. 

In  tale  anno  avvenne  la  celebre  disfat- 
ta de'  Romani  al  lago  Trasimeno  ,  per 
cui  furono  obbligati  a  creare  un  Dit- 
tatore, in  persona  di  Quinto  Fabio  Mas- 
simo. Ordinò  egli  ,  tra  le  altre  cose  , 
l'aumento  del  denaro  a  sedici  assi  ,  veg- 
gendosi  segnato  col  n.°  XVI.  quello  di 
Fiacco. 

Esso,  ne'  primi  mesi  del  suo  triumvi- 
rato monetale  ,  impresse  i  suoi  denari 
col  X.  ,  dietro  la  testa  \  ma  sopravvenu- 
ta la  legge  del  mentovato  Dittatore,  im- 

f resse,  gli  eguali  denari,  colla  nota  XVI. 
conj  uniformi  in  tutto,  escludono  l'idea 
di  essere,  siffatti  denari,  stati  impi'essi  da 
due  monetari  distinti. 

3.  Busto  della  Vittoria  alata  a  dritta, 
dietro  ,  sopra  ,  qualche  variante  lettera 
alfabetica  monetale. 

«'.  C.  VAL.  rmon.  79.).  FLAC. 
IMPERAT.  EX.  S.  C.  Aquila  legio- 
naria, in  mezzo  a  due  insegne  militari 
ornate  di  nastri,  e  con  tabelle  ,  in  una 
delle  quali  vi  è  la  lettera  H.  ,  ed  in 
un'altra  hi  lettera  P.  C,  6  carlini. 

Pria  di  scadere  il  7."  secolo  di  Roma, 
due  distinti  Cai  Valerj  Fiacchi,  si  ram- 
memorano, ai  quali  spettar  possa  que- 
sta medaglia  ,  e  le  consimili.  Il  primo 
fu  console  nel  660  -,  ed  assegnatagli  la 
Spagna  ,  anche  con  prorogato  coman- 
do ,  pose  a  dovere  i  Celti  beri  ,  coli' uc- 
cisione di  ventimila  di  essi  \  per  cui  do- 
vette allora  appellarsi  imperadore.  L'al- 
tro, di  egual  nome,  fu  pretore  nella  Gal- 
lia  Narbonese,  nel  670-,  chiamato  dallo 
stesso  Cicerone  imperadore. 

Chi  di  questi  due  soggetti  l'abbia  co- 
niate in  province  ,  resta  ignoto.  Lo  em- 
blema della  testa  della  Vittoria  ,  e  delle 
legioni  co'  loro  nomi  di  Hastata.,  e  Pì-in- 
cipe^  giusta  le  riportate  lettere  iniziali, 
e  Triaria  ^  indicata  dall'insegna  Aqui- 
lifera  ,  sono  allusive,  alle  vittorie  conse- 
guite, da  chi  fece  imprimerle;  ordinan- 
dosi, il  leiteralo  monumento,  da  speciale 
decretazione  del  Sonato. 


4- Busto  della  Vittoria  alata,  con  chio- 
ma legata  dietro  ,  monile  ed  orecchini, 
verso  la  nuca  X. 

L.  VALERI.  FLACCI.  Marie 
galeato,nudo  in  piedi  andando  a  sinistra, 
porta  nella  dritta  lo  scettro  ,  e  nella  si- 
nistra un  trofeo  appoggiato  alla  spalla, 
ai  fianchi  spiga  ed  apice  pontificio.  C, 
6  carlini. 

Potrehbonsi  appellare  innumerevoli, 
gl'individui  di  questa  famiglia,  nominali 
Lucj  Valer]  Fiacchi. 

L'  artifizio  della  medaglia,  sembi'a  ri- 
cacciarla agli  estremi  tempi  della  repub- 
blica. Allora  potrebbe  a])[)arlenere  a  Lu- 
cio Valerio  Fiacco,  Prefetto  di  Città,  o 
monetale  di  Giulio  Cesare  ,  che  era  pa- 
rimente Flamine  marziale,  come  risulta 
dall'apice  pontificio  ;  che  in  questo  caso 
apparterrebbe  ai  Sacerdozj  di  Cesare,  a 
cui  alluder  potrebbero  tutti  gli  altri  em- 
blemi della  medaglia  ,  cioè  alla  distru- 
zione de'  suoi  nemici  ,  ed  abbondanza 
apportata  alla  repubblica. 

Altri  r  attribuiscono  a  Lucio  Valerio 
Fiacco,  Console  nel  622,  con  Publio  Li- 
cinio Crasso  ,  decorato  del  sacerdozio  di 
Flamine  marziale.  Le  medaglie  jjerò  di 
que'  tempi  ,  non  erano  cosi  emblemati- 
che ,  come  la  jaresente,  e  non  sortivano 
dall'uniforme  semplicità  Romana.  L'em- 
blematico ed  il  manieroso,  avverossi  nelle 
medaglie  consolari ,  da  Siila  in  poi. 

5.  MESSAL.  (mon.  II.).  F.  Busto 
della  dea  Roma,  coverto  nella  testa  da 
un'elmo  ,  veduto  dalla  parte  del  dorso, 
con  faccia  rivoltata ,  tiene  asta  nella  man 
sinistra. 

B?.PATRE.  (mon.  44.)  COS.  S.G. 
Sedia  curule,  e  sotto  di  essa  scettro,  e 
diadema.  RR.  ,  5  piastre. 

Borghesi  (Decade  VIIL  ,  Osservazione 
X.  ),  dice  che  il  Console,  memorato  da 
questa  medaglia,  è  Marco  Valerio  Mes- 
sala Augure,  Console  nel  yoi  ^  grado  che 
ottenne  con  infiniti  contrasti  e  compe- 
tenze ;  dopo  essersi  perduti  gli  scrittori 
precedenti  in  vaniloqui,  per  sapere  a  chi 
de'  quattro  Consoli  di  questa  casa,  appar- 
tenesse. Fu  coniata  da  suo  figlio  ,  che 
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dovette  esser  suo  questore,  nel  medesimo 
anno  ,  e  cessare  di  vivere  in  breve  tem- 
po ,  poiché  il  Consolo  si  adottò  uno  dei 
Claudj. 

Alla  testa  di  Roma  guerriera,  il  mo- 
netario aggiunse  la  sedia  consolare,  per 
far  conoscere  ,  e  vantarsi  ,  che  suo  pa- 
dre, vi  si  era  in  fine  assiso  ,  a  dispetto 
degli  emuli. 

Nel  diadema  e  <^'"r  Ltro,  che  le  son  sotto- 
poste, debbe  scorgersi  per  avviso,  del  lo- 
dalo scrittore,  una  prova  delf  orgoglio 
Romano,  che  volle,  con  questa  ra[)pie- 
sentanza,  anteporre  al  grado  Consolare  , 
la  Regia  dignità. 

6.  ACISCULUS.  Testa  giovanile  dia- 
demata ,  con  ricci  pendenti  a  dritta ,  so- 
pra stella,  e  dietro  martellina,  il  tutto 
in  corona. 

I?.  L.  VALERIUS.  Testa  di  donna 
diademata  a  dritta  ,  parimenti  in  coro- 
na. RR.  ,  3  carlini. 

7.  ACISCULUS.  Testa  come  nell'an- 
tecedente. 

i?.  L.  VALERIUS.  Europa  sul  toro 
a  dritta ,  portando  con  ambe  le  mani  un 
velo  goniiato  dal  vento,  talvolta,  intorno, 
una  corona  di  alloro.  /  piastra. 

La  stessa  restituita  da  Trajano.  RRR.., 
35  piastre. 

8.  Leggenda  ,  e  testa  come  la  6.^ 

I?.  L.  VALERIUS.  Uccello  a  testa 
di  donna  galeata  a  dritta ,  porta  coU'ala 
sinistra  uno  scudo  e  due  aste  ,  il  tutto 
in  corona  di  alloro.  /?/?.,  18  carlini. 

9.  ACISCULUS.  Testa  di  Giove  lau- 
reata a  dritta  ,  dietro  martello ,  il  tutto 
in  corona  di  alloro. 

B'.  L.  VALERIUS.  Tronco  di  uo- 
mo barbato  con  capelli  irti ,  le  cui  estre- 
mità inferiori  terminano  in  due  code 
squamose  ripiegate  a  spire,  appoggia  il 
braccio  dritto  sul  fianco  corrispondente, 
ed  il  sinistro  sulla  lesta,  in  atto  di  ri- 
pararsi ,  tenendo  le  dita  al  numero  di 
quattro,  lunghe  oltre  al  naturale.  Descri- 
zione del  Borghesi.  RR.,  5  piastre. 
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10.  ACISCULUS.  Testa  del  Sole  ra- 
diata a  dritta  ,  dietro  martellina. 

0.  L.  VALERIUS.  Diana  con  lu- 
na in  testa  in  biga  veloce  a  di'itta. 
8  carlini. 

11.  Altra  simile  restituita  da  Trajano. 
RRR.,  i5  piastre. 

12.  Testa  della  Vittoria  alata  a  dritta. 
ì».  ACISCULUS.    Martellina  nel 

campo  ,  con  intorno  corona  di  lauro. 
Quinario.  /?/?.,  2  piastre. 

Sono  iti  in  pareri  varianti  ,  e  poco 
fondati,  gli  Scrittori ,  intorno  a  questo 
Lucio  Valerio  Aciscolo  ,  cognome  tratto 
dal  martello,  che,  come  emblema  di  fa- 
miglia ,  lo  reitera  in  tutte  le  sue  meda- 
glie ;  anzi  nel  quinario,  lo  riporta  iso- 
latamente nel  rovescio.  Borghesi  lo  crede 
monetario  de' triumviri,  dopo  l'uccisione 
di  Cesare.  Noi  lo  crediamo  del  solo  Ot- 
taviano. Nell'uno,  e  nell'altro  caso,  tutte 
le  rappresentanze ,  delle  riportate  meda- 
glie ,  sarebbero  allusive  agli  eventi  di 
questo  famoso  Governante. 

La  testa  della  donna,  nella  moneta  6.^, 
quella  di  Apollo  reiterata  in  quasi  tutte 
tali  medaglie  ,  e  Diana  in  biga  corrente, 
possono  alludere  a  particolari  devozioni 
del  monetario  ,  e  sua  famiglia  ,  per  que- 
ste deità,  o  dello  stesso  Ottaviano,  assai 
devoto  peculiarmente  per  Apollo. 

L'  Europa  sul  toro  ,  può  indicare  , 
die  Ottaviano,  qual  altro  Giove  potente, 
dopo  disfatto  Antonio  ad  Azzio ,  avea 
elevato  il  suo  impero  su  tutta  la  terra. 

La  Stinfalide  o  Arpìa  armata  ,  potreb- 
be indicare  Cleopatra,  parimente  distrut- 
ta ,  elle  avea  tenuto  avvinto  ne'suoi  ar- 
tigli Antonio  ,  che,  alla  pur  fine,  era  un 
valoroso  generale  Romano,  e  parente  del- 
lo stesso  Ottaviano. 

Per  ultimo,  secondo  il  citato  Borghesi, 
la  testa  di  Giove,  ed  il  mostro,  che  è 
uno  de'  giganti  di  Flegra  ,  e  propria- 
mente Tifeo,  che  indarno  si  ripara  da 
fulmini  di  Giove,  che  dopo  ucciso  ,  lo 
sepellì  sotto  1'  Elna  ,  sono  allusive  alla 
distruzione  di  Sesto  Pompeo,  presso  la 
Sicilia  ,  che  ercoli  slata  accordata  ,  e  che 
aveva  governala  per  più  anni. 


13.  L.  VALERIUS.  CATULLUS.,  e 
nel  mezzo.  S.  C. 

IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.  ,  ed 

in  mezzo  incudine  da  monetario.  Pic- 
colo bi  onzo  monetale.  C.,  2  carlini. 

È  ignoto  chi  sia  questo  Lucio  Vale- 
rio Catullo  ,  ed  in  qual  tempo  precisa- 
mente abbia  regolata  la  zecca  del  Senato, 
sotto  r  impero  di  Augusto.  Appartiene 
però  alla  famiglia  del  rinomato  poeta 
Catullo. 

14.  MESSALA.APRONIUS.  IIIVIR. 
In  mezzo  incudine  da  monetario. 

^.  GALUS.  SISENNA.  A.  A.  A. 
F.  F. ,  ed  in  mezzo  S.  C.  Piccolo  bronzo 
monetale.         1  carlino. 

15.  GALUS.  MESSALA.  IIIVIR. 
Simile  incudine. 

SISENNA. APRONIUS.  A. A. A. 
F.  F.,  e  S.  C. ,  in  mezzo.  Egual  bronzo 
monetale.  C.  3  1  carlino. 

16.  GALUS.  MESSALA.  A.  A.  A. 
F.  F.  ,  e  nel  mezzo  S.  C. 

«?.  APRONIUS.  SISENNA.  IIIVIR. 
Bassa  colonna,  o  incudine  da  monetario 
molto  elevata.  Consimil  monetale.  C,  / 
carlino. 

h  parimenti  ignorato,  nella  storia, que- 
sto ^fessala,  altro  triumviro  del  Senato 
ai  tempi  di  Augusto,  oppure  quatrum- 
viro  a'  tempi  di  Cesare  ,  come  marcam- 
mo nella  famiglia  Apronia.  Quattro,  e 
non  tre,  sono  i  nomi  contenuti  in  que- 
ste monetine  ,  mentre  se  il  Galus  fosse 
adjettivo  di  uno  de' tre  cognomi,  andreb- 
be sempre  unito  con  uno  de'  tre  ,  cui 
potrebbe  riferire  5  ma  esso  congiungesi 
ora  con  Riessala  ,  ed  ora  con  Sisenna. 

Morelli  vorrebbe  che  questo  Messala, 
fosse  lo  stesso  soggetto  indicato  nelle  due 
seguenti  medaglie  ,  ma  si  è  ingannalo  , 
mentre  Foluso,  tiene  un  nome  gentili- 
zio marcato,  che  lo  distingue  da  ogni 
altro;  e  più,  dopo  l'impiego  minore  di 
monetale,  montò  cariche  più  cospicue,  e 
non  poteva,  in  tempi  posteriori ,  rincu- 
lando ,  ritornare  a  dirigere  la  zecca. 

17.  CAESAR.AUGUS.PONT.  MAX. 
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TRIBUNIC.  POT.  Testa  di  Augusto  nu- 
da a  dritta  o  sinistra. 

I?.  VOLUSUS.  VALER.  MESSAL. 
IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.,  ed  in  mezzo 
S.  C. ,  monetale  di  mezzano  bronzo.  C, 
4  carlini. 

i8.  VOLUSUS.  VALER.  MESSAL., 
e  S.  G.  nel  mezzo. 

1$.  IIIVIR.  A.  A.  A.  F.  F.,  e  nel 
mezzo  incudine.  Piccolo  bronzo  mone- 
tale ,  edito  dai  Fontana.  R. ,  7  carlini. 

Lucio  Valerlo  Messala  Proluso.,  fu  fi- 
glio di  Messalo  Potito,  assai  conosciuto 
per  la  crudeltà  usata,  di  far  giustiziare, 
col  grado  di  Proconsole  nell'  Asia ,  tre- 
cento creature  umane  ,  e  passeggiando 
quindi  ,  con  iniqua  compiacenza,  su  quei 
mutili  cadaveri  esclamare  :  Oh  !  rem  Re- 

fiain.  Perloccliè  Augusto  condannollo. 
'u  monetario  del  Senato  sotto  di  que- 
sto imperadore,  non  prima  del  y^^i,  in 
cui  Augusto,  per  la  morte  di  Lepido,  fu 
elevato  a  Pontefice  Massimo.  Ascese  nel 
al  Consolato ,  e  nel  y63  al  cenna- 
to  Proconsolato  di  Asia. 

Proluso  non  è  prenome,  ma  nome  gen- 
tilizio ,  ed  il  celebre  Borgliesi,  ha  avver- 
tito, che  in  tempo  di  Augusto  si  aveva 
il  sistema  o  vezzo  di  preporre  il  cognome 
al  nome. 

CLXXn.  VARGUNTEIA. 

Gente  d' incerto  ordine  ,  della  quale 
hannosi  le  seguenti  monete. 

1.  M.  VARG.  (  mon.  75.).  Testa  di 
Roma  galeata  a  dritta,  davanti  X. 

ROMA.  Neir  esergo.  Giove  in 
quadriga  lenta  a  drltla,  portando  palma 
e  fulmine  nelle  mani.  C.,  4  carlini. 

2.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e  sopra  I. 

M.  VARG.  (mon.  75.),  sotto 
ROMA.  ,  a  fianco  I.  Prora  di  nave  a 
dritta.  Primo  bronzo  asse  ,  pubblicato, 
per  la  prima  fiata,  dal  Signor  Regnier, 
nel  suo  Catalogo  pag.  110.  /?/?.,  2  pia- 
stre. 


3.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  S. 

B!.  M.  VARG.  (mon.  75.),  sotto 
ROMA.,  a  fianco  S. ,  e  prora.  Medio 
bronzo  semis,  Cj  6  carlini. 

4.  Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta  , 
dietro  f|ualtro  globelti. 

ly.  M.  VARG.  (mon.  70.),  sotto 
ROMA.  ,  a  fianco  i  medesimi  quattro 
globetti.  Prora.  Mezzano  bronzo  trien- 
te,  da  noi  posseduto.  R.,  ^  carlini. 

5.  Testa  di  Ercole  imberbe  a  dritta, 
coverta  dalla  pelle  del  leone ,  dietro  tre 
globetti . 

B'.  M.  VARG.  (mon.  75.),  sotto 
ROMA,  ed  i  medesimi  tre  globetti.  Pro- 
ra. Piccolo  bronzo  quadrante.  C.  3  4 
carlini. 

I  riportati  bronzi  sono  unciali ,  e  per 
la  uniformità,  nelle  monete,  e  metalli  di 
questo  mouetiere  ,  con  quelle  di  Gneo 
Domizio  e  Quinto  Cecilio  Metello,  Bor- 
ghesi ,  li  crede  ,  in  un  inedesimo  anno 
regolatori  della  zecca  di  Roma,  poco  do- 
po del  600.  Marco  Vargunteio,  memo- 
rato da  questi  nummi ,  è  perfettamente 
ignoto;  e  questo  nome  ,  in  tutta  la  storia 
di  Roma  ,  si  vede  ricordato  in  altro  solo 
Vargunteio,  compagno  delle  sedizioni  di 
Catilina. 

CLXXm.   VE  NT  IDIA. 

Famiglia  di  bassa  estrazione.  Offre  il 
solo  seguente  rai'issimo  denaro. 

M.  ANT.  (mon.  10.).  IMP.  (mon.  8.) 
III.V.R.  P.  C.  Testa  di  Marco  Antonio 
nuda  barbata  a  dritta  ,  dietro  lituo. 

ly.  P.  VENTIDI.  (mon.  7.)  PONT. 
(  mon.  7.  ).  IMP.  Figura  giovanile  la 
piedi  di  fronte  ,  guardando  a  dritta,  con 
piccola  clamide  gittata  sull'omero  sini- 
stro, tiene  colla  dritta  Tasta  appoggiata 
a  terra,  e  colla  sinistra  un  ramo  di  oli- 
vo. RRRR.^  3o  piastre. 

Sono  abbastanza  vili   i  principi 
questo  Publio  Ventidio.  Dopo  giri,  per- 
venne alla  Pretura,  nel  711. 

Nella  guerra  modanese  raccolse  tre  le- 
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gioni  nel  Piceno;  ed  Ottaviano  noi  proi- 
bì  di  raggiungere  Antonio  nella  Gailia, 
ove  era  fuggito.  In  tal  circostanza,  il  Se- 
nato ,  dichiarò  Ventidio  nemico  pub- 
blico. 

Conciliatisi  Lepido  ed  Antonio  ,  e 
quindi  anche  Ottaviano,  costituendo  il 
famoso  triumvirato  ,  Ventidio ,  assoluto 
dalla  proscrizione  e  condanna  ,  venne 
anzi  nominato  Pontefice. 

Negli  anni  yia  e  718  ,  governò  l;i 
Gailia  per  conto  di  Antonio  ,  al  qualo 
era  toccata. 

Ricominciate  le  dissenzioni  tra  i  trium- 
viri ,  fuggì  in  Grecia  con  Antonio,  ma 
dietro  la  pace  di  Brindisi,  nel  714,  ebbe 

10  incarico  di  fi-enare  in  Asia  i  Parti  e 
Labieno  ,  che  avevano  invase  le  provin- 
ce Romane.  Dietro  più  battaglie  ,  li 
obbligò  a  rientrare  ne'  propri  confini  ; 
e  finalmente,  negli  otto  Giugno  del  716, 

11  sconfisse  pienamente,  in  campale  bat- 
taglia ,  nella  quale  restò  ucciso  il  Su- 
preuìo  Duce  Parto  ,  Pacoro,  figlio  del 
Re  Orode,  appellato  altrimenti  Arsace 
XIV.  Questa  famosa  sconfitta  fece  appel- 
larlo Iinpcradore  ,  e  tx'ionfonne  in  Ro- 
ma nel  novembre  dello  stesso  anno. 

Tornato  Antonio  all'  esercito  ,  e  tro- 
vata inaspettatamente  resistenza  da  parte 
del  Re  di  Comagene,  pensò  fare  con  esso 
pace  ,  ricevendosi  per  contribuzione  3oo 
talenti. 

Dopo  il  manifestato,  resta  appieno  spie- 
gata la  medaglia  ,  che  è  alquanto  barba- 
ra ,  perché  coniata  nell'Oriente,  e  pro- 
priamente nella  Siria  ,  poco  prima  del 
ritorno  di  Ventidio  in  Roma ,  avvenuto 
nell'ottobre  del  716. 

La  testa  è  di  Antonio  ,  perchè  alla 
sua  dipendenza  era  1'  Oriente.  Il  lituo 
riferisce  al  di  lui  Augurato. 

La  figura  al  rovescio  all'  eroica  ,  è  lo 
stesso  Antonio  ,  che,  pervenne  in  Asia, 
in  aria  di  pacificatore. 

I  titoli,  ivi  mentovati,  di  Pontefice  e 
d'Imperadore  ,  appartengono  a  Ventidio, 
che  fece  imprimerla. 

CLXXIV.  VERGINIA  0  VERGILIA. 

Gente  plebea. 


1.  Testa  di  Apollo  Vejove  laureata  a 
dritta  ,  sotto  fulmine. 

VER.  GAR.  OGUL.  In  nessi. 
Giove  fulminante  in  quadriga  veloce  a 
dritta.  Sopra,  nel  campo,  qualche  lettera 
alfabetica.  RR.^  5 piastre. 

2.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureata, 
e  sopra  I. 

vf.  GAR.  VER.  OGUL.  In  nessi. 
Prora  di  nave  a  sinistra  ,  e  qualche  let- 
tera monetale  variante  a  fianco,  o  sopra 
la  prora.  Medio  bronzo  asse.  /?.  ,  / 
piastra. 

Veggasi  la  spiega,  di  queste  medaglie, 
nelle  famiglie  Garcilia  ed  Ogulnia,  alle 
quali  sono  comuni. 

CLXXV.  V  E  T  T  I  A. 

Gente  antichissima  ,  della  quale  han- 
nosi  le  seguenti  monete. 

I.  SABINUS.  S.  C.  Testa  nuda  bar- 
bata di  Tazio  Re  de' Sabini  a  dritta,  da- 
vanti TA.  in  monogramma  ,  iniziali  di 
tal  nome  (  jnon.  48  ). 

5.  T.  VETTIUS,  e  sopra  lUDEX. 
Uomo  togato  in  biga  lenta  a  sinistra  , 
porta  nella  sinistra  io  scettro,  e  nella 
dritta  le  redini,  dietro  di  esso  spiga  in 
piedi.  Moneta  dentata.  /»/?.,  2  piastre. 

Si  crede  Tito  Vezzio  Giudice  Sabino, 
Questore  provinciale  di  Siila  dal  670  in 
jjoi ,  e  la  moneta  ,  perchè  serata  ,  par 
che  non  ismentisca  questa  opinione,  poi- 
ché ,  generalmente  si  crede  ,  che  sino  a 
que'  tempi  usaronsi  le  monete  dentate. 
Quindi  convien  conchiudere  ,  col  Mo- 
relli ,  che  fu  padre  di  quel  Tito  Vezzio, 
che  visse  ai  tempi  di  Cicerone;  che  oc- 
cupò la  pretura  nel  694  ;  e  che  fu  ben 
anco  pretore  provinciale  in  Africa,  di  poi. 

Rappresenta ,  nel  dritto  ,  la  testa  del 
Re  Tazio  Sabino  ,  per  indicare  1'  anti- 
chità della  sua  famiglia,  provveniente  dal- 
la Sabina.  In  fatti  se  non  fu  patrizia,  fu 
equestre  ,  ed  enumera,  ti-a  gli  antenati, 
Spurio  Vezzio  ,  che  fu  Interregge  dopo 
la  morte  di  Romolo  ,  e  fino  alla  eleva- 
zione di  Nuraa,  suo  genero  ,  al  trono  di 
Roma. 
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Con  difficoltà  spiegasi,  clii  sia  il  toga- 
to ,  die  vien  conaotto  nella  biga  dal  ro- 
vescio. Taluni  credono  che  sia  lo  slesso 
Tazio  trionfante  de'Camerini  5  ma  da  Po- 
blicola  in  poi,  vuoisi,  che  i  trionfi  si  ese- 
guissero sui  carri.  Per  lo  che,  non  ispet- 
tando  a  ([uel  Re  ,  potrebbe  concernere  i 
trionfi  di  Siila  ,  se  in  eflelli  fu  suo  que- 
store ,  o  a  qualche  antenato  dello  stesso 
monetario  ,  come  è  anco  probabile. 

La  medaglia,  ha  dovuto  essere  impres- 
sa da  Vezzio  Sabino,  nella  carica  di  Edi- 
le, sovrastante  alla  pubblica  annona  ,  ciò 
indicandosi  dalla  spiga  ritta  dietro  la  bi- 
ga ;  e  per  istraordinaria  facoltà  del  Se- 
nato ,  come  dal  Senato-Consulto  ,  mar- 
cato nel  dritto  della  medaglia. 

2.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta, 
dietro  qualche  lettera  alfabetica,  con  in- 
torno de'  puntini  varianti. 

P.  SABIN.,  sotto  Q.  Vittoria  che 
corona  un  trofeo  stante  alla  sua  sinistra, 
ed  a  fianco  replicata  la  stessa  lettera  del 
dritto.    C.  ,  2  carlini. 

Questo  Quinario,  per  molto  tempo  ,  si  e 
attribuito  alla  Tituria ,  ma  avendo  sag- 
giamente rimarcato  il  signor  Borghesi 
(  Decade  XI.  Osservaz.  VII  ),  che  il  no- 
me Publio^  non  rinviensi  mai,  tra  i  sog- 
getti di  tale  famiglia  ,  bensì  è  frequen- 
tissimo nella  Vez^ia,  lo  attribuisce,  per- 
ciò ,  a  Publio  Vezzio  Questore  del  Co- 
gnato Verre. 

CLXXVI.  VE  TURI  A. 

Famiglia  patrizia  ,  ed  antica. 

TI.  VET.  (mon.  20  ).  Busto  di  Mar- 
te, con  poca  barba,  e  con  galea  ornata 
di  pennacchi  e  morione  a  dritta  ,  die- 
tro X. 

fH.  ROMA.  Nella  parte  superiore 
della  medaglia.  Due  figure  militari  ar- 
mate di  parazonio  ed  asta  ,  toccano  con 
bacchette  ,  che  tengono  nelle  loro  destre, 
una  porchetta  ,  sostenuta  da  una  terza  fi- 
gura con  ginocchio  a  terra.  7?.,  8  carlini. 

Si  stima,  questo  Tiberio  Veturio,  mo- 
netale della  Repubblica  ,  nel  tempo  della 
Dittatura  di  "Siila  ,  verso  il  666. 


Se  visse  nel  tempo  rimarcalo,  é  ben  ra- 
gionevole quello  che  indi<asi  in  tale  tipo, 
cioè  l'alleanza,  novellamcMilc  succefluta, 
tra  Roma  e  1'  Italia  ,  dopo  la  sanguino- 
sissima ed  accanita  guerra  Civile,  appel- 
lata Sociale.  Si  sarel)be  data,  con  questo 
monuniento,  una  |)ubblica  siiientita  ,  alle 
innumeri  medaglie  coniale  ,  prima  di 
quella  conciliazione  ,  dai  collegati  Ita- 
liani, rappresentanti,  il  loro  giuramento 
di  coalizione  ed  alleanza,  conlio  Roma. 
Molte  di  esse  rassegnano  la  testa  d'Ita- 
lia laureata  ,  in  dispregio  de'  tioniani  ; 
ma  se  ne  rinvengono  pure  delle  altre, 
che  sono  più  rare  ,  precisamente  uni- 
formi a  quella  di  Veturio,  con  testa  di 
Marte  ornata  nel  volto  con  ])0ca  barba. 
Noi  ne  possediamo  una  ,  perfetto  fioi- 
di  conio  ,  che  la  sola  leggenda  la  dislin  - 
gue dalla  presente,  cioè  il  nome  d'//(/- 
lia  in  caratteri  Sannilici  ,  dietro  la  lesi.i 
di  Marte;  ed  il  nome  dell' esecrato  capo 
Sannita  Cajo  Papio.,  in  eguali  rara l tei  i 
del  Sannio  ,  all'orientale,  cioè  tla  sinistra  a 
dritta,  nell'esergo,  e  sotto  di  fjualtro  con- 
giurati giuranti.  Nel  descritto  nummo 
due  soli  ne  offre  Veturio. 

Altri ,  credono  ,  che  il  nostro  mone- 
tiere  abbia  vissuto  in  tempi  più  antichi, 
e  che  alluda,  con  quell' impronto,  all' al- 
leanza di  Romolo  e  Tazio  ,  in  elogio  del- 
l'antichità  della  propria  famiglia. 

CLXXVII.  VIBIA. 

Famiglia  plebea,  della  quale  si  hanno 
le  seguenti  monete. 

1.  Testa  di  Giano  barbata  e  laureala. 
^.  C.  PiVNSA.  ,  nell'esergo;  sopra 

ROMA.  Tre  prore  di  nave  a  dritta,  alla 
loro  destra  le  due  teste  de'  Dioscuri  con 
stelle  sopra  ,  e  nell'  ultima  prora  a  si- 
nistra un  ramo  di  palma.  Medio  bronzo 
asse.        S  carlini. 

2.  Testa  come  sopra. 

5?.  C.  VIBI.  PANSA.  (  mon.  81  )  , 
sopra  ROMA.  Tre  prore  a  dritta.  Me- 
dio bronzo  asse.  R.,  8  carlini. 

Questi  due  assi,  sono  di  peso  superiore 
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a  mezza  oncia,  per  non  poterli  attribuire 
al  conosciulo  monetiere ,  o  questore  ur- 
bano ,  Cajo  Vihio  Pansa  ,  vissuto  negli 
estremi  tempi  della  repubblica,  e  quin- 
di rivestito  della  dignità  Consolare  ,  mor- 
to di  ferite  ,  all'  assedio  di  Modena  ,  di 
cui  parleremo  poco  stante. 

Riferendo  a  clamoroso  combattimento 
navale  ,  nel  quale  si  ebbero  palme ,  e  i 
Dioscurl  favorevoli,  per  cui  vi  si  ravvi- 
sano improntate  le  loro  teste  ,  le  cre- 
diamo coniate  dal  nonno  del  Console,  e 
zecchiere  della  Repubblica  a'  tempi  Sil- 
lani  ,  in  cui  verilicaronsi  battaglie  nava- 
li. Riporteremo  in  seguito  altro  asse  se- 
niiunciale,  con  una  sola  prora  ,  che  attri- 
buir potrassi  al  Console. 

3.  Testa  di  Giove  laureata  a  dritta. 
^.  VIB.  (  mon.  82  ),  sotto  ROMA. 

Vittoria  che  corona  un  trofeo  a  dritta. 
Denaro.  R.^  8  carlini. 

4.  Altra  simile.  Quinario.  €.,4^^^- 
liiii. 

Fin  dal  tempi  di  Morelli  quest'  ulti- 
mo Quinario  conoscevasi ,  e  publicollo. 
Noi  vi  aggiungiamo  il  denaro  ,  che  pos- 
sediamo ,  e  che  è  più  difficile  ad  aversi. 

Ignorasi  a  chi  de'  Vibii  spettino  ;  ma 
lo  antico  tipo  del  Vittoriato  ,  V  adden- 
tra, non  ai  tempi  ultimi  della  Repubblica. 

5.  Busto  di  donna  coverta  dalla  pelle 
dell'  elefante  a  dritta. 

B?.  L.  CESTIUS.  C.  NORBA.  PR. 
S.  C.  Sedia  curule,  sopra  elmo.  In  oro. 
RRRR.,  3o  a  40  ducati. 

6.  L.  CESTIUS.  C.  NORBANUS. 
PR.  Testa  giovane  femminile  a  dritta  con 
diadema. 

i^.  Cibeleinbiga  di  leoni  a  sinistra, 
sopra  S.  C.  In  oro.  RRRR.  ,  3o  a  40 
(lucati. 

Veggasi  la  spiega  di  queste  medaglie 
nella  famiglia  Cestia. 

7.  C.  NORBANUS.  Testa  di  Venere 
ornata  di  mitella,  monile  ,  ed  orecchini 
a  dritta,  dietro  un  numero  monetale,  che 
può  giungere  lino  a  CCXX. 


B'.  Fascio  Consolare  con  scure  ,  in 
mezzo  di  un  caduceo  e  di  una  spiga. 
C.  ,  4  carlini. 

8.  Altra,  uniforme  alla  precedente,  rae- 
nocchè  nel  rovescio,  in  cui  vi  è  di  più 
un  rostro  di  nave.  C.  ,  6  carlini. 

Altra  simile  restituita  da  Trajano,  ri- 
portata dal  Cavaliere  Mionnet.  RRR.  ^ 
20  piastre. 

Sotto  la  ditta  iVorZ'fl7?a  avvertimmo,  per- 
chè queste  quattro  ultime  monete,  sono 
classiiicate  nella  presente  famiglia.  Ci  re- 
sta ora  a  sapere,  chi  sia  questo  Cajo  Vi- 
bio  Norbano.  Ogni  altro  monumento  tace 
sul  di  lui  conto.  Se  sia  lo  stesso  Pretore, 
enunciato  nella  Cestia,  quegli  che  fece 
imprimere  i  due  ultimi  nummi  ,  resta 
ignorato  ;  al  pari  che  il  tempo  preciso 
del  suo  vivere. 

Taluni  stimano,  tutte  tali  medaglie,  co- 
niate nella  partenza  di  Cesare  per  le  Spa- 
gne ,  e  da  un  Cajo  Norbano  ,  che  cre- 
dono Prefetto  di  Città;  ma  le  medaglie 
sono  impresse  in  provincia  ,  con  emblemi 
allusivi  al  potere,  alla  pace,  ed  all'ab- 
bondanza. Perchè  non  credere  Norbano, 
autore  dell'  ultime  due  monete,  Questore 
o  monetiere  di  Cesare  nelle  Gallie,  pria 
del  passaggio  del  Rubicone  ? 

9.  PANSA.  Testa  di  Apollo  laureata 
a  dritta,  davanti  lettere,  od  emblemi  dif- 
ferenti. 

C.  VIBIUS.  C.  F.  Roma  galeata 
in  quadriga  veloce  a  dritta  ,  tiene  nella 
dritta  un  trofeo  appoggiato  alla  spalla, 
e  nella  sinistra  asta  e  redini.  C.  j  2 
carlini. 

10.  C.  VIBIUS.  C.  F.  Quadriga  con 
Roma  galeata  a  dritta  ,  come  sopra. 

R".  PANSA.  Quadriga  simile  a  sini- 
stra. R.,  1  piastra. 

11.  PANSA.  Testa  di  Bacco  coronata 
di  ellera  e  corimbi  a  dritta. 

B!.  C.  VIBIUS.  C.  F.  Cerere  stolata, 
coronata  di  spighe  a  dritta  ,  tenendo  in 
ambe  le  mani  una  face  accesa,  in  cerca 
della  rapita  figlia  Proserpina  ,  davanti 
porchetta.  C.  ,  4  carlini. 
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12.  PANSA.  Testa  di  Bacco  o  Baccan- 
te come  sopra. 

e-.  C.  VIBIUS.  C.  F.  C.  N.  Cerere 
come  sopra  ,  davanti  aratro.  C.,4c(H^wi. 

13.  PANSA.  Testa  come  sopra, 

V.  C.  VIBIUS.  C.  F.  C.  N.  Cerere 
stolata  ,  come  sopra,  in  ])iga  di  due  ser- 
penti ,  tenendo  colla  dritta  le  redini,  e 
colla  sinistra  una  face.  C.j  4  carlini. 

PANSA.  Maschera  scenica  del  Dio 
Pane,  con  folta  chioma  e  harha  a  diilta. 

vf.  C.  VIBIUS.  C.  F.C.  N.  IO  VIS. 
AXUTl.  Giove  Axure,  ossia  giovane  (a- 
doralo  specialmente  a  Tcrracina  ,  e  che 
volevasi  fratello  di  Giunone  Feronia  ), 
con  testa  sbarbata  e  raggiante  ,  siede  a 
sinistra  ,  lenendo  nella  dritta  una  pate- 
ra ,  e  nella  sinistra  Tasta./?,  8  carlini. 

15.  PANSA.  Maschera  scenica  di  Pa- 
ne, come  sopra  ,  davanti  talvolta  il  pedo 
pastorale  ,  o  la  tromheUa. 

e?.  C.  VIBIUS.  (  mon.  83  ).  C.  F. 
Maschera  scenica  di  Sileno  barbata  e  co- 
ronata di  eli  era  e  corimbi  a  diùlta  ,  tal- 
volta davanti  due  tinlinnaboli.  RR.^  2 
piastre. 

16.  Allra  simile  ,  ma  la  leggenda  G. 
VIBIUS.  (mon.  83)  C.  F.,  è  dalla  parte, 
ov'  è  la  testa  di  Pane  ;  e  PANSA  ,  è  dalla 
parte  ove  è  la  testa  di  Sileno.  RR.  ,  2 
piastre. 

17.  C.  PANSA.  Maschera  simile  di 
Pane  alla  destra. 

e?.  ALBINUS.  BRUTI.  F.  Due  ma- 
ni giunte  soslengono  un  caduceo  alato; 
riportata  egualmente  nella  lunia ,  e  Po- 
stumia.  RR.  ,  2  piastre. 

18.  LIBERTATIS.  Testa  della  Liber- 
tà laureata  ,  ornata  di  monile ,  ed  orec- 
chini a  dritta. 

V.  C.  PANSA.  C.  F.  C.  N.  Roma 
galeata  ,  seduta  sopra  scudi  a  dritta,  tie- 
ne nella  man  dritta  Tasta,  e  nella  sini- 
stra il  parazonio  ,  viene  incoronata  da 
una  Vittoria  volante  avanti  di  essa.  /?/{., 
3  piastre. 

Borghesi  ,  ritiene  ,  che  questo  Cajo 


Vi})io  Pansa,  fosse  sialo  Quc'^tore  di  Giu- 
lio Cesare  nella  Gallia  nel  G90,  e  che 
tulle  le  deità,  in  d(,'tli  nummi  rassegnate, 
sicno  quelle  principalmente  «norate  nel- 
la famiglia  del  monetario,  o  nelle  Città, 
ove  esse  vennero  impresse. 

Eckliel  ne  fece  tre  classilìcazioni  ,  a 
seconda  de' varj,  tempi  in  cui  furono  co- 
niale. 

La  diciferazione  di  esse,  presenta  sem- 
pre difficollà  ,  ma  la  loro  abbondanza  , 
ed  il  trovarsi  i  medesimi  nomi  ,  e  con- 
simili emblemi,  sulle  due  medaglie  ulti- 
ma, e  penultima  ,  spellanti  senza  dubbio 
al  Console  Cajo  Vibio  Pansa,  morto  nel 
711  di  ferite  nella  guerra  di  Modena 
contro  Antonio  ,  pare  che  possa  far  de- 
cidere ,  esser  tulle  stale  impresse  in  quel- 
la memoranda  congiuntura. 

Si  reitera  nelle  stesse  la  lesta  del  Dio 
Pane  ,  di  Sileno  ,  e  di  Bacco,  o  Baccan- 
ti ,  per  essere  il  nome  di  Pa/ie  allusivo 
al  proprio  Cognome  Pansa  ^  la  cui  pri- 
ma sillaba  è  Le  allre  deilà  vi  stan- 
no, per  s])ecial  rispetto  alle  stesse,  dovuto 
dalla  famiglia  dello  zecchiere  ;  ma  Ce- 
rere invenlrice  delT  agricoltura  ,  co'ser- 
pi  a  lei  sacri,  e  colle  faci,  incerca  della 
rapila  figlia  Proserpina  ,  vi  è  impressa, 
per  manifestare  ,  che  Pansa  era  oriundo 
di  Sicilia  ,  ove  quella  Dea  ,  e  non  in 
Roma  o  Italia  ,  era  peculiarmente  ono- 
rata. 

Roma  in  quadriga  di  trionfo  ,  o  co- 
ronata dalla  Vittoria  ,  allude  alla  disfat- 
ta di  Antonio  a  Modena,  liberandosi  Ro- 
ma e  la  Repubblica,  dalle  di  lui  vessa- 
zioni e  prepotenze. 

Abbiam  detto  nella  lunia  della  con- 
cordia, di  breve  durala,  stabilita  traDe- 
cio  Bruto  e  Pansa  ,  che  morto  di  ferite, 
o  di  veleno,  secondo  altri,  Ottaviano  si 
conciliò  con  Antonio,  e  seguito  il  trium- 
virato, Decio  ,  perì  con  tulli  coloro,  che 
non  seppero  appagare  T  ambizione  di 
Ottaviano. 

19.  Testa  di  Giano  barbata,  e  sopra  I. 
^.  C.  VIBIUS.  Prora  a  dritta.  Mez- 
zano bronzo,  asse  semiunciale,  da  noi  pos- 
seduto. C,  4  carlini. 

Crediamo  attribuirsi  all'  ultimo  cen- 
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nato  monetario  ,  che  pel  suo  peso ,  è  ìn- 
ferioie  di  assai  ,  ai  due  primi.  È  pux'e 
sfornito  della  leggenda  Roma^  perchè  nel 
modanese  dovette  coniarsi  ,  se  lo  fu  dal 
succennato  Console  ,  o  suoi  dipendenti, 
col  di  lui  nome. 

10.  Busto  di  Pallade  galeata  5  con  mo- 
rìone  a  dritta. 

^.  C.  VIBIUS.  VARUS.  Ercole  nudo 
in  piedi  rivolto  a  sinistra  ,  colla  mano 
destra  sulla  clava  appoggiata  a  lei  ra  ,  e 
tenendo  avvolta  al  braccio  sinistro  la  pel- 
le del  leone.  R.  ,  /  piastra. 

2 1 .  Testa  d'  Ercole  barbata  e  laureata 
a  dritta. 

^.  G.  VIBIUS.  VARUS.  Pallade  sto- 
lata  in  piedi  guardando  a  dritta  ,  tiene 
nella  destra  Fasta ,  e  nella  sinistra  la  Vit- 
toria con  corona  ,  a  piedi  uno  scudo. 
R.f  1  piastra. 

11.  Testa  di  Bacco  imberbe,  coronata 
di  ellera  e  corimbi  a  dritta. 

w.  C.  VIBIUS.  VARUS.  Pantera 
montata  coi  piedi  di  avanti  sopra  un'ara, 
nella  quale  sta  una  maschera  barbata  ,  ed 
alla  medesima  ara,  vi  è  conficcato,  un  lun- 
go tirso  ornato  di  nastri.        5  carlini. 

a3.  Testa  di  donna  laureata  a  dritta. 
5?.  C.  VIBIUS.  VARUS.  Venere  in 
piedi,  quasi  nuda  a  sinistra,  vicino  ad  una 
colonnetta  ,  ritiene  le  sue  vesti  cadenti 
colla  dritta,  e  sostiene  colla  sinistra  uno 
specchio  ,  nel  cjnale  si  mira.  3  pia- 

stre. In  Oro.  RRR.  ,  25  piastre. 

24-  Testa  diMarcantonio  nuda,  leggier- 
mente Iwrbata  a  dritta. 

B'.C.  VIBIUS.  VARUS.  Venere  sto- 
lata  in  piedi  o  seduta  ,  rivolta  a  sini- 
stra ,  tiene  nella  dritta  la  Vittoria  con 
corona  ,  e  nella  sinistra  il  corno  di  do- 
vizie. RR. ,  2  piastre.  In  oro.  RRR. ,  uS 
piastre. 

•3.S.  Testa  di  Ottaviano  nuda,  leggier- 
mente barbata  a  dritta. 

1?.  C.  VIBIliS.  VARUS.  Venere  in 
piedi,  come  sopra.  RR.^  2  piastre. 


26.  Busto  di  Pallade,  armato  di  scudo 
ed  asta  a  dritta. 

B-.  C.  VIBIUS.  VARUS.  Nemesi  a- 
lato  in  piedi  ,  e  riguardando  il  proprio 
seno.  In  oro,  esistente  nelF  imperiai  Mu- 
seo di  Vienna.  RRRR,,  4^  piastre. 

Queste  due  penultime  monete  ,  manife- 
stano chiaramente,  che  Cajo  Vibio  Varo 
fu  triumviro  o  quatrumvlro  monetale  di 
Ottaviano,  Antonio,  e  Lepido  nel  711  , 
quando  per  la  morte  di  Cesare  presero 
per  quattro  mesi  la  barba.  Se  cosi  è,  non 
ingannossi  il  Golzio,  se  vide  una  medaglia 
simile  colla  testa  di  Lepido  ,  poiché  es- 
sendo, in  queir  epoca,  i  tre  Reggitori  del- 
la repubblica  in  armonia  fra  loro,  i  mo- 
netar] potettero  rappresentare  di  tutti  i 
sembianti. 

Con  fondamento,  si  crede,  figlio  del  pre- 
cedente soggetto  Console  Cajo  Pausa.  Il 
tempo  in  cui  è  vissuto  ,  e  la  iterazione 
degli  emblemi  nelle  sue  medaglie  ,  rap- 
presentanti una  maschera  scenica  ,  la  te- 
sta di  Bacco,  il  tirso,  e  la  pantera,  sacri 
a  questo  Dio  ,  ed  allusivi  al  cognome  di 
questa  famiglia,  fanno  abbastanza  rileva- 
re, che  il  monetiere  Vibio  Varo,  apparte- 
neva a  questo  stesso  ramo  de'  Vibj.  Ve- 
nere quando  non  riguardi  la  nobiltà 
della  famiglia  di  Ottaviano,  era,  con  pe- 
culiar  culto  onorata,  nella  casa  dello  zec- 
chiere ,  come  Nemesi,  nell'ultima  meda- 
glia ,  rassegnato. 

CLXXVm.   VINI  CI  A. 

Gente  plebea ,  benché  in  origine  eque- 
stre. Oflie  le  seguenti  monete. 

1.  CONCORDIAE.  ,  e  qualche  volta 
con  arcaismo,  CONCORDiAI.Testa  della 
Concordia  laureata  ,  ornata  di  monile  ed 
orecchini  a  dritta. 

«?.  L.  VINICI.  Vittoria  seminuda ,  e 
quasi  volante,  a  diritta  ,  porta  appoggiata 
alla  sjialla  sinistra  una  lunga  palma  or- 
nata di  quattro  corone  ,  e  sostiene,  colla 
man  dritta  alzata,  1' estremità  superiore 
della  palma.  RR.  ,  2  piastre. 

2.  Testa  di  Augusto  nuda  a  dritta. 
J<'.  L.  VINICI.  Arco  di  trionfo  or- 
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nato  di  statue  ,  e  di  una  quadriga  ,  nel 
cui  peristilio  si  legge  S.  P.  Q.  R-  IMP. 
CAES.  (  mon.  60  ).  RR. ,  4 piastre. 

3.  AUGUSTUS.  TR.  POT.  Vili.  Te- 
sta di  Augusto  nuda  a  dritta. 

V.  L  VINICIUS.  L.  F.  IlIVIR. 
Cippo,  nel  quale  sia  scritto  S.  P.  Q.R. 
IMP.  CAE.  QUOD.  V.  M.  S.  EX.  EA. 
P.  Q.  I.  S.  AD.  A.  D.  E.  ,  che  spiegasi 

SENATUS  POPULUSQUE  ROMANUS,  IMPERATOR 
CAESAR,  QUOD  VIAE  MUNITAE  SUNT,  EX  EA 
PECUNIA  ,  QUAE  lUSSO  SENATUS  AD  AERARIUM 

CELATA  EST.   RR.  ,  2  piastre. 

4.  Statua  equestre,  davanti  una  porta 
di  Città  ornata  di  merli ,  qualche  volta 
in  faccia  alla  base  ,  sostenente  la  statua, 
sta  scritto  S.  P.  Q.  R.  IMP.  CAES. 

v(.  In  tutto  uniforme  all'  anteceden- 
te. RR.  ,  5  piastre. 

Vaillant,  credette,  che  Lucio  Vicìnio, 
rammemorato  dalla  prima  di  queste  me- 
daglie ,  e  che  conoscesi,  nel  yoa,  per  tri- 
buno della  plebe  ,  fosse  stato  padre  di 
colui  che  coniò  le  tre  seguenti  ,  sotto  di 
Augusto  ,  reputandolo  questore  provin- 
ciale di  Pompeo  nel  697.  Ma  lo  stile  del 
conio,  il  non  disegnare  nessun  fatto  spe- 
ciale della  spedizione  di  Pompeo,  riman- 
dano la  stessa  ai  tempi  delle  altre  ,  che 
furon  coniate  sotto  1'  impero  di  Augu- 
sto ,  e  propriamente  nel  ^38  ,  in  cui  lo 
imperadore  fu  investito  per  V  ottava  vol- 
ta del  tribunicio  potere  \  e  dal  triumviro 
monetale  Lucio  Vinicio,  figlio  di  Lucio, 
non  conosciuto  in  impieghi  maggiori  , 
giusta  r  opinione  di  Orsini. 

Rassegna,  nel  primo  rovescio,  le  prin- 
cipali quattro  Vittorie  dello  imperadore, 
e  forse  quelle  contro  i  Congiurati,  Sesto 
Pompeo  ,  Antonio  e  Cleopatra  ,  e  Pan- 
noni-Dalmati;neirattocchè  celebra  la  con- 
cordia dello  slesso  imperadore  col  Senato. 

Le  altre  riguardano  la  statua  ed  arco 
di  trionfo,  coir  imperadore  in  quadriga  , 
elevategli  dal  Senato  e  popolo  Romano, 
per  aver  rifatta  la  strada  Flaminia,  che 
conduceva  da  Roma  a  Ri  mi  ni  ,  con  in- 

fenti  spese.  La  porta  merlata,  è  la  porta 
laminia  ,  innanzi  la  quale  fugli  eretta 
la  sumxnentovata  statua  equestre. 


CLXXIX.  VIPSANIA. 

Gente  in  origine  equestre  ,  ma  dive- 
nuta inseguito  plebea  ,  famosa  per  le  ge- 
sta ^di  Marco  Agrippa  genero  di  Augusto. 

1.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

w.  M.  AGRIPPA.  PLATORINUS. 
IIIVIR.  Tosta  di  Marco  Agrippa  nudo 
a  dritta.  RRR.  ,  i5  piastre. 

2.  IMP.  CAESAR.  DIVI.  lULI.  F. 
Testa  di  Ottaviano  nuda  ,  con  poca  bar- 
ba ,  a  dritta. 

9?.  M.  AGRIPPA.  COS.  DESIO. 
Nel  campo  della  moneta  RR.  ,  2  piastre. 

3.  DIVOS.  lULIOS.  DIVI.  F.  Teste 
in  riguardo  di  Cesare  ed  Ottaviano  ,  e 
la  prima  di  esse  laureata. 

V.  M.  AGRIPPA.  COS.  DESIO. 
Nel  campo  della  moneta.  RR. ,  5  piastre. 

4.  AUGUSTUS.  COS.  XI.  Testa  di 
Augusto  laureata  a  dritta. 

«!.M.  AGRIPPA.  COS.  TER.  COS- 
SUS.  LENTULUS.  Testa  di  Agrippa  , 
con  corona  murale  a  dritta.  Comune  alla 
Cornelia  n."  34-  RRR.,  i5  a  18  ducati. 

5.  Altra  consimile  restituita  da  Traja- 
no ,  e  perciò  con  intonilo  alla  testa  di 
Agrippa  ,  oltre  la  riportala  leggenda,  in 
altro  giro.  IMP.  CAES.  TRAIAN.AUG. 
GER.  DAC.  P.  P.  REST.  RRR.,  i5  a 
18  ducati. 

6.  M.AGRIPPA,  L.  F.  COS.  HI.  Te- 
sta di  Agrippa  con  corona  rostrata  a  si- 
nistra. 

5'.  S.  C.  Nettuno  in  piedi  ignudo,  con 
manto  gittato  sulle  spalle  ,  rivolto  a  si- 
nistra ,  tiene  nella  dritta  un  delfino  ,  e 
nella  sinistra  un  tridente.  Mezzano  bron- 
zo. C.  ,  2  carlini. 

Altra  simile  restituita  da  Tito,  i?.,  8 
carlini. 

Altra  simile  restituita  da  Domiziano. 
<y  carlini. 

Marco  Agrippa  fu  uomo  di  grande  in- 
gegno ne'  maneggi  civili  ,  e  gran  gene- 
23 
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Tale  negli  eserciti.  Non  poco  giovò  alla 
causa  di  Ottaviano ,  colla  sua  abilità  ,  e 
prudenza^  e  fu  colui  principalmente,  che 
fere  elevarlo  alla  grandezza,  cui  perven- 
ne. Gli  era  parente,  poiché  aveva  in  mo- 
glie una  di  lui  nipote,  per  parte  di  so- 
rella ^  per  cui  ai  vincoli  di  antica  ami- 
cizia,  univa  quelli  del  sangue.  Governò 
Roma  con  probità  e  somma  moderazione, 
in  assenza  di  Ottaviano  ,  rendendosi  a 
tutti  accetto.  Mostrò  tali  qualità  ,  unite 
a  fermezza,  in  occasione  di  sedizione  , 
che  represse  ;  per  cui  meritò  la  corona 
murale,  che  gli  si  ravvisa  intesta,  nella 
medaglia  4-^ 

Sconfisse  Sesto  Pompeo  ,  e  Marcanto- 
nio con  Cleopatra  per  mare  ,  per  cui 
meritò  la  corona  rostrata  ,  come  si  vede 
ornato,  per  decreto  del  Senato,  nelle  me- 
daglie 6. a  ,   ad  8. a 

Ripudiala  la  sua  prima  moglie,  sposò 
la  cugina  della  stessa,  Giulia  figlia  di  Au- 
gusto ,  che  diegli  non  pochi  dispiaceri , 
per  causa  de' suoi  debosci. 

Dopo  le  prime  sue  imprese,  tanto  van- 
taggiose alla  repubblica  ,  fu  designato 
Console,  forse  nel  ^28,  ma  occupò  di  fat- 
to la  sedia  Consolare,  per  Len  tre  volte, 
come  dai  titoli  che  gli  si  prodigano  nelle 
medaglie.  Fu  console  per  la  terza  volta 
con  Augusto  nel  j49- 

I  monetieri  ,  per  lusingare  Ottaviano, 
rappresentarono  nelle  di  lui  medaglie  il 
sembiante  del  genero  ^  ed  in  taluna  di 
esse^  la  testa  del  morto  Cesare  ,  per  far 
cattivare  ad  Ottaviano  1'  amore  della  ple- 
}je  ,  e  de' soldati  veterani,  al  defunto  af- 
fezionatissimi. 

CLXXX.  VOCONIA. 

Famiglia  plebea,  nota  sotto  la  dittatura 
di  Cesare  ,  e  delia  quale  hannosi  que- 
ste monete. 

I .  Testa  di  Giulio  Cesare  laureata  a 
dritta. 

B'.  Q.  VOCONIUS.  VITULUS.  Q. 
DESIGN.  S.  C.  Vitello  che  cammina  a  si- 
nistra RB.,  2  piastre. 

1.  DIVI.  IVLI.  Testa  di  Giulio  Cesa- 
re come  sopra  ,  dietro  lituo. 


Q.  VOCONIUS.  VITULUS.  Vi- 
tello che  cammina  a  sinistra.  RR.  ,  3. 
piastre. 

3.  DIVI.  lULI.  F.  Testa  di  Ottaviano 

con  poca  barba  a  dritta. 

Q.  VOCONIUS.  VITULUS.  Vi- 
tello come  sopra  a  sinistra.  /?/?., 2  piastre. 

Si  hanno  queste  medaglie  anche  in  Oro. 
RRR.  ,  25  piastre. 

Il  Cognome  di  questo  monetiere  era 
Fittilo  ,  per  cui  il  Vitello  ,  impresso  in 
tutti  i  descritti  nummi ,  è  allusivo  al  di 
lui  proprio  cognome. 

Se  è  vero,  che  Ottaviano  non  prendesse 
il  titolo  di  figlio  di  Cesare  Divo  ,  se  non 
dopo  la  uccisione  di  Antonio  ,  nel  724? 
in  cui  restò  solo  despota  della  Repubbli- 
ca ,  in  questo  caso ,  bisognerà  attribuire, 
a  due  distinti  monetieri ,  le  descritte  me- 
daglie. Le  due  prime  cioè,  ad  un  qua- 
triumviro  monetale  di  Cesare  ,  ed  im- 
pressele nel  710,  in  cui  quegli  fu  assas- 
sinato, e  l'ultima  ad  un  triumviro  mone- 
tale di  Ottaviano  ,  nel  cennato  anno  'ji^. 

Imperocché,  se  colui,  che  coniò  i  pri- 
mi nummi  era  Questore  designato  ,  non 
poteva  ,  anche  nell'  anno  seguente  71 1, 
continuare  a  monetare  per  Ottaviano  so- 
lamente ;  mentre,  se  la  medaglia  fosse  co- 
niata in  queir  epoca  ,  Ottaviano  sareb- 
be fregiato  del  nome  di  triumviro,  che 
non  depose  ,  che  al  cessare  di  Antonio , 
nel  qual  tempo  prese  il  modesto  titolo 
di  figlio  del  Divo. 

Ma  la  terza  medaglia  presenta  una  dif- 
ficoltà gravissima ,  per  quella  poca  barba 
sul  mento  di  Ottaviano. 

Questi  nudrì  la  barba  in  due  sole  epo- 
che ,  cioè  per  la  prima  volta,  pel  lutto 
di  Cesare  ,  fino  alla  uccisione  de'  suoi 
percussori  a  Filippi  ;  e  per  la  seconda 
fiata  ,  neir  ultima  rottura  contro  Sesto 
Pompeo  ,  e  fino  alla  totale  sconfitta  delle 
di  lui  flotte. 

Per  appianare  cotesta  difficoltà  ,  per- 
chè non  potette  prendere  il  lutto  ,  per 
la  terza  volta  ,  nella  tremenda  guerra 
contra  Antonio,  suo  cognato  ,  guerriero 
valoroso  ,  e  competitoi-e  non  spregevole 
per  possanza  ,  mezzi  ,  e  talenti? Di  una 
impresa  ,  la  più  malagevole  di  tutte  quel- 
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le  occorsegli  ,  e  dal  cui  risultato  dipen- 
deva la  sua  grandezza  ,  o  la  sua  distru- 
zione ,  ed  annientamento  ? 

CLXXXI.  VOLTEIA. 

^''  D' incerto  ordine.  Offre  le  seguenti 
monete. 

1.  Testa  di  Giove  barbata  e  laureata 
a  dritta. 

B?.  M.  VOLTEI.  M.  F.  Tempio 
di  quattro  colonne  ,  sul  cui  peristilio  è 
un  fulmine.  R. ,  8  carlini. 

2.  Testa  di  Ercole  imberbe,  coperta 
di  laurea  e  della  pelle  leonina  a  dritta. 

Vi.  M.  VOLTEI.  M.  F.  Cignale  di 
erimanto  corrente  a  dritta.  R.  ^  8  car- 
lini. 

3.  Testa  di  Bacco  imberbe,  ornata  di 
ellera  e  corimbi  a  dritta. 

??.  M.  VOLTEI.  M.  F.  Cerere  in 
biga  di  serpenti  a  dritta  ,  lenendo  in 
ciascuna  mano  una  face  accesa  ^  nel  cam- 
po ,  dietro  di  Cerere  ,  un  simbolo  da 
monetario,  come  face,  lancia,  vase  ,  te- 
stuggine, piede  umano,  ed  altro.  C, 

4  carlini. 

4.  Busto  femminile,  con  galea  ornata 
di  lauro  a  dritta  5  dietro  scudo  ,  vase, 
mezzaluna  ,  granato  ,  od  altri  simboli 
monetar] . 

I?.  M.  VOLTEI.  M.  F.  Cibele  se- 
duta in  biga  di  due  leoni  a  dritta;  nel 
campo,  sopra,  delle  lettere  alfabetiche  iso- 
late ,  o  unite  a  due  a  due.  C,  4  carlini. 

5.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta. 
5?.  M.  VOLTEI.  iAI.  F,  Tripode, 

intomo  al  quale  è  involto  un  serpente, 
ed  ai  lati  S.  G.  D.  T. ,  che  spiegansi 

SEHATUS  CON8ULTUS  DEDICATO  TRIPODE.  RR., 

5  piastre. 

Questo  Marco  Volteio  ,  figlio  di  Mar- 
co ,  si  vuole  da  Orsini  e  Vaillant ,  Que- 
store provinciale,  non  più  tardi  del  6775 
ma  Morelli  lo  enumera  tra  i  quatrum- 
viri  monetali  di  Ottaviano,  Lepido,  ed 
Antonio,  al  decesso  di  Cesare. 


In  questo  ultimo  caso,  si  rammente- 
rebbe ne'  riportati  denari  ,  in  elogio  e 
soddisfazione  di  Otfaviano  ,  le  virtù  e 
le  magnificenze  di  Giulio  Cesare,  che, 
nella  sua  splendida  edilità,  rifece  il  tem- 
pio Capiiolino  con  porte  ed  altri  orna- 
menti, ed  es/-§^ì  ,  con  sontuosi  apparati, 
iuochi  e  cacc;e,  in  onore  di  Ercole  , 
acco  ,  Cibele,  Diana,  e  Minerva. 
Noi  crediamo,  che  rammenti  pure, qual- 
che elogio  della  famiglia  del  monetiere, 
come  si  era  in  uso  negli  estremi  tempi 
della  repnbhlica.  Cerere,  per  esempio, 
vi  starebbe  impressa  per  dimostrare  che 
egli  era  oriundo  della  Sicilia ,  ove  que- 
sta dea,  con  particolar  culto,  adoravasi: 
il  tripode  ,  vi  sarebbe  stato  impresso  , 
come  emblema  del  sacerdozio  de'  qnin- 
decemviri  sacris  faciitmUs^  spettante  allo 
stesso  zecchiere  ,  o  a  qualche  suo  an- 
tenato. 

6.  Testa  di  Giove  laureata  e  barbata 
a  dritta  ,  dietro  qualche  isolata  lettera 
alfabetica  monetale. 

B'.  L.  VOL.  (  mon.  32.  ).  L.  F. 
STRAB.  (mon.  4l«  47-)-  Europa  sul 
toro  corrente  a  sinistra ,  ritiene  con  am- 
be le  mani  il  velo  gonfiato  dal  vento  , 
dietro  fulmine  ,  sotto  foglia  ,  si  vuole  , 
di  ellera.  /?/?.,  2  piastre. 

Questo  Lucio  Volteio, di  cognome  Stra- 
bone^  si  assume  compagno  nella  zecca  del 
precedente  monetale  Marco  Volteio  ;  e 
forse  anche  di  lui  parente.  Si  pretende 
pure,  che  elogii  le  medesime  opere  di 
Cesare  ,  circa  rabbellimento  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  ,  tra  cui  ornamenti 
dovette  ,  forse  ,  situarvi  qualche  famosa 
produzione  di  Zeusi  ,  od  Apelle  ,  rap- 
presentante quel  Dio,  sotto  la  form^  del 
bue,  rapitore  della  figlia  di  Agenore. 

CLXXXII.  URBINIA. 

Famiglia  di  un  alta  antichità. 

Testa  di  Roma  galeata  a  dritta ,  die- 
tro un  simbolo  poco  definito  ,  che  so- 
miglia ad  una  lira  senza  corde,  o,  come 
altri  vogliono,  rappresentante  due  corna 
di  capra  con  pezzo  di  teschio. 
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Ti.  AP.  CL.  T.  MAL.  (mon.  ii.). 
Q.  UR.  (mon.  20  ).  Vittoria  intriga 
veloce  a  dritta.  C,  2  carlini. 

Borghesi  ha  fatto  sorgere,  col  solito 
suo  acume ,  questa  nuova  famiglia.  Egli 
ha  letto  in  quelle  lettere  ylppius  Clau- 
diusj  Titus  Manlius ,  Quintus  Urbinius , 
che  sono  i  tre  soliti  monetali  addetti  al- 
l' annale  coniazione  delle  medaglie. 

Taluno,  degli  antichi  scrittori,  riteneva 
i  due  primi  monetali  ,  ma  interpretava 
le  ultime  sigle  per  Quaestor  Urbanus. 
Ma  ciò  è  contrario  alla  lezione  delle 
medaglie  ,  che  non  i  questori  urbani  le 
imprimevano ,  ma  bensì  i  triumviri  ;  e 
quando  ciò  eseguivasi  dai  primi ,  per 
istraordinarj  motivi  ,  vi  precedeva  un 
senato  consulto  ,  che  i  Questori,  gelosa- 
mente riportavano,  nella  correlativa  me- 
daglia . 

Di  più,  risulta  un  nome  gentilizio,  al 


pari  de' due  altri  colleghi ,  i  quali  non 
appellaronsi  coi  nomi  di  Pulcner  e  Tor- 
quatus,  ma  semplicemente  coi  nomi  Clau- 
dius  e  Manlius. 

Il  lodato  scrittore,  dichiarò  il  terzo  mo- 
netale Urbinio,  perchè,  durante  la  re- 
pubblica, due  genti  ebbero  i  nomi ,  che 

Erincipìano  da  Ur ,  cioè  Ursinia  ed  Ur- 
inia.  Scelse  quest'ultima,  perchè  più 
illustre  e  conosciuta  \  citando  la  Vestale 
Urbinia,  enunciata  da  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  (  L.  9.  C.  40*  )  1  sepolta  viva 
nel  284.  Cajo  Urbinio,  Questore  di  Me- 
tello Pio  nella  Spagna  ,  rammentato  da 
Macrobio  (  L.  3.  c.  i3.).  Urbinio  Po- 
napione,  Senatore  proscritto  da  triumvi- 
ro ,  di  cui  fa  cenno  Valerio  Massimo 
^L.  6.  6.  c.  8.).  In  fine  la  ricchissima 
Urbinia ,  i  cui  eredi  furon  difesi  da  Asi- 
nio  Pollione  ,  giusta  Quintiliano. 


Per  ridurre  in  una  o  più  tavole  i  soli 
Cistofori  ,  avevam  riservato  un  supple- 
mento ;  ma  essendo  sfuggito,  nel  corso 
dell'opera,  la  descrizione  di  talune  me- 
daglie interessanti,  desse,  verranno  del 
pari,  riportate  in  questo  luogo,  ed  i  cor- 
relativi disegni  nel  corrispondente  posto. 
Si  serberà,  ben  anco,  in  questa  giunta 
r  ordine  alfabetico  delle  famiglie  ,  delle 
quali  sarà  d'uopo  far  cenno. 

I.   A  C  I  L  I  A. 

M.  ACILIUS.  GLABRIO.PRO.COS. 
Due  teste  nude  in  riguardo  ,  una  ma- 
schile, e  l'altra  da  donna. 

9.  IMF.  CAESAR.  BIVI.  F.  AU- 
GUST.  COS.  IX.  Testa  di  Augusto  nu- 
da a  dritta ,  davanti  Vittoria  che  la  in- 
corona. Primo  bronzo.  RRR.  ,  fS  pia- 
stre. 

II  disegno  correlativo  è  riportato  nella 
tavola  5o. 

Rlarco  Acilio  Glabrione  ,  nel  jraS.  , 
in  cui  impresse  questo  pregevole  num- 
mo ,  fu  Proconsole  della  Sicilia  nel  no- 
no Consolato  di  Augusto.  Elogia  tutta 
la  famiglia  dello  imperadore  ,  cioè  esso 
stesso,  coronato  dalla  Vittoria,  allusiva  a 
quelle  riportate  da  suoi  legati  Vinicio 
della  Germania ,  Antistio  degli  Asturi  e 
Contabri-,  e  Varrone  de'Salassi  ;  non  che 
la  moglie  Livia  ,  ed  il  figliastro  Tiberio. 

n.    A  E  MI  L  I  A. 

Morelli  riporta  la  seguente  moneta. 
Noi  non  r  abbiamo  inditata  nel  coi-so 
dell'opera,  perchè  non  creduta  genuina. 

Testa  e  leggenda  uniforme  airAemi- 
lia  Q."  IO. 


5f.  CLEMENTIAE.  S.  C.  Testa 
della  Clemenza  ,  in  un  clipeo  votivo. 
RR..,  5  piastre. 

Il  triumviro  Marco  Lepido,  elogiò  for- 
se con  questo  impronto,  le  virtù  de'pro- 
prj  antenati  ,  precise  la  Clemenza  del 
Pontefice  e  Principe  del  Senato  suo  pro- 
avo, che  portava  lo  stesso  suo  nome. 

IIL  ANTONIA. 

Di  tale  famiglia,  in  questo  luogo,  ri- 
porteremo i  cistofori  ,  e  due  rarissime 
medaglie,  preterite  dalla  litografia  nel 
corso  dell'  opera.  I  singoli  Prefetti  di 
Antonio  ,  per  non  reiterarne  le  monete 
inutilmente ,  sono  ripoi-tati  ciascuno  sot- 
to r  epigrafe  della  rispettiva  famìglia. 

I.  M.  ANTONIUS.  IMP.  COS.  DE- 
SIO. ITER.  ET.  TER.  Testa  di  An- 
tonio coronata  di  ellera  e  corimbi  a 
dritta ,  in  una  corona  parimente  di  el- 
lera e  corimbi. 

5.  Due  serpenti  elevati  sulle  loro 
code  ,  ravvolgendo  nelle  loro  spire  un* 
arco  e  due  frecce  ,  a  dritta  un  caduceo. 
Medaglione  di  argento  asiatico.  RRR.  , 
i5  piastre. 

1.  M.  ANTONIUS.  IMP.  COS.  DE- 
SIO. ITER.  ET.  TERT.  Testa  di  Mar- 
cantonio a  dritta ,  coronata  di  ellera  e 
corimbi,  in  corona  parimente  di  ellera 
e  corimbi  ,  sotto  lituo. 

IIIVIR.  R.  P.  C.  Testa  di  don- 
na a  dritta  con  chioma  raccolta ,  posata 
sopra  una  cesta  mistica,  tra  due  serpenti 
elevati  sulle  loro  code.  Altro  medaglione 
di  argento.  RRR.,  20  piastre. 
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3.  M.  ANTONIUS.  IMP.  COS.  DE- 
SIG.  ITER.  ET.  TERT.  Due  teste 
congiunte  di  Marcantonio  e  Cleopatra  a 
dritta.  Quella  di  Antonio  è  coronata  di 
ellera  e  corimbi. 

^.  IllVIR.  R.  P.  C.  Cesta  mistica, 
sulla  quale  sta  Bacco  stolato  a  sinistra, 
tenendo  nella  destra  il  diota  ,  e  nella 
sinistra  il  tirso ,  in  mezzo  a  due  serpenti 
elevati  sulle  loro  code.  Eguale  medaglio- 
ne di  argento.  lìRIÌf  18  piastre. 

Veggansi  i  disegni  nella  tavola  5o. 

Tra  le  altre  stranezze  di  Marcantonio, 
vi  fu  quella  di  farsi  riputare  per  novello 
Bacco.  Perciò  gli  Asiatici  e  Greci,  ne' lo- 
ro medaglioni,  lo  rappresentaron  coro- 
nato di  ellera  e  corimbi  ;  e  la  sua  pre- 
diletta Cleopatra  ,  quale  altra  Arianna, 
moglie  di  quel  Dio  dell'  ubbriachezza. 

Così  comprendesi  di  leggieri  ,  perchè, 
neVriportali  medaglioni  Orientali,  si  ras- 
segna la  cesta  mistica  delle  Orgie  Bac- 
canali; ed  i  serpi,  sacri  a  quel  Dio;  e 
]>er  tratto  di  somma  adulazione  ,  la  te- 
sta di  Cleopatra ,  cinta  di  diadema  (re- 
gia insegna  di  Oriente),  in  mezzo  a  que- 
sti simboli  ,  riputati  sacri  in  quel  tem- 
po; e  ciò  come  un  pubblico  spregio,  e 
monumento  dell'  abbandono  della  pro- 
pria moglie  Ottavia  ,  sorella  dell'  altro 
triumviro  Ottaviano.  In  altre  medaglie 
Greche,  Cleopatra,  è  appellata  nuovaDca^ 
0EA  NEilTEPA. 

Dalla  rappresentanza  ,  in  queste  gran- 
di medaglie  Asiatiche  di  argento ,  della 
cesta  delle  Orgie  di  Bacco  ,  appellansi 
Cistnfori. 

Passiamo  ai  titoli  assunti  da  Antonio 
nelle  stesse.  Assume  primieramente  il  ti- 
tolo d'imperatore.  Omisimo  nella  di  lui 
vita  di  dichiarare  quante  volte  fuvvi  sa- 
lutato. Borghesi  io  crede  quattro  volte, 
e  nelle  seguenti  circostanze.  Nella  pri- 
ma volta  nel  711.  ,  con  decreto  carpito 
dal  Senato.  La  seconda,  per  l'ovazione 
ottenuta  a  Brindisi,  per  la  pace  conchiusa 
con  Ottaviano  ,  col  matrimonio  di  Ot- 
tavia ,  nel  714.  La  terza  volta  per  la 
sconfitta  data  da  Ventidio  ai  Parti  ,  nel 
716.  E  la  quarta  pel  trionfo  Armeno 
sul  finir  del  suo  comando. 

Noi  detragghiamo  dalie  quattro  salu- 


tazioni imperiali  l'ovazione  di  Brindisi; 
e  ritenendo  in  filo  le  altre  tre,  dissimo 
nella  vita  di  Antonio,  che  la  quarta  ap- 
pellazione non  mai  1'  ottenne  ;  ma  lu- 
singavasi  con  fondamento  conseguirla  col- 
la prostrazione  del  competitore  Ottavia- 
no. La  speranza  però ,  restò  vuota  di  ef- 
fetto ,  per  la  disfatta  di  Azzio. 

Negli  indicati  monumenti ,  è  pure  no- 
minato Console  designato.  Vi  fu  dichia- 
rato, per  la  seconda  e  terza  volta  ,  nella 
transazione  politica  combinata  tra  esso, 
Ottaviano  ,  e  Sesto  Pompeo  nella  pri- 
mavera del  715. 

4.  M.  ANTONIUS.  M.  F.  M.  N. 
AUG.  IMP.  (mon.  8.)  ITER.  (mon. 
75.).  Figura  militare  a  dritta  ,  tenendo 
parazonio  ed  asta ,  e  poggiando  il  piede 
sinistro  sopra  una  prora  di  nave. 

IIIVlR.  R.  P.  C.  COS.  DESIG. 
ITER.  ET.  TERT.  Leone  a  sinistra  te- 
nendo coltello  sguainato  nella  zampa 
dritta,  sopra  stella.  In  oro.  RRRR. ,  5o 
piastre. 

Veggasene  il  disegno  nella  tavola  5o. 

Secondo  Borghesi  ,  questo  pregevole 
nummo,  indica  la  pace  conchiusa,  nel 
citato  anno  716,  tra  Sesto  Pompeo  ed 
Ottaviano  ,  colla  intercessione  di  Anto- 
nio, che,  in  aria  di  pacificatore,  fece 
seguire  quello  accommodo  ,  ma  sempre 
come  forte  leone  armato  per  terra  ,  che 
era  il  di  lui  emblema  ;  e  colle  prore , 
delle  quali  possedeva  a  dovizia  per  mare. 

5.  ANTON.  AUG.  IMP.  III.  COS. 
DES.  TER.  mVlR.  R.  P.  C.  Testa  di 
Marcantonio  nuda  a  dritta. 

B'.  M.  ANTONIUS.  M.  F.  Testa 
giovanile  nuda  di  Antillo  ,  ossia  Mar- 
cantonio figlio  a  dritta.  In  oro  RRRR., 
100  piastre. 

Veggasene  il  correlativo  disegno  nella 
tavola  5o. 

Questo  giovinetto  era  nato  ad  Anto- 
nio da  Fulvia  ,  e  mori  ucciso  ,  dopo 
r  uccisione  del  padre,  alla  presa  di  Ales- 
sandria per  parte  di  Ottaviano;  benché 
ricoveratosi  presso  il  simulacro  del  Diro 
Giulio. 

Questa   medaglia  ,  di  alta  rarità  ,  fu 


impressa  in  Alessandria  nel  ^23  5  in  oc- 
casione del  trionfo  Armeno,  quando  An- 
tiilo  e  Cesarione  furon  nominati  Re  , 
e  Cleopatra  Regina  de' Re 

Il  Cavaliere  Mionnet  riporta  in  oro 
le  Legioni  di  Antonio  IV.,  e  XIX.,  ma 
le  tassa  eccessivamente.  ]Noi  crediamo 
ognuna.  RRRR..,  3o  piastre. 

IV.  AQUILLIA. 

I.  CAESAR.  AUGUSTUS.  Testa  di 
Augusto  nuda  a  dritta. 

9.  L.  AQEILLIUS.  FLORUS  III- 
VIR.  Scorpione  nel  campo  della  moneta. 
In  oro.  RRRR.j  3o  piastre. 

Sta  disegnata  nella  tavola  5o. 

Questa  moneta  dell'Aquillia,  per  con- 
senso degli  eruditi, rappresenta  collo  scor- 
pione la  Comagene.  Con  tale  simbolo, 
il  monetario  ,  volle  indicare  la  restitu- 
zione, clie  fece  Augusto  di  quel  regno, 
al  fanciullo  Mitridate  II. 

3.  L.  AQUILLIUS.  FLORUS.  III- 
VIR.  Testa  di  donna  galeata  con  pen- 
nacchi a  dritta  ,  cioè  la  Virtù  coverta 
dell'elmo  militare. 

9.  CAESAR.  AUGUSTUS.  OB. 
CIVIS.  SER.  Corona  di  quercia  in  mez- 
zo a  due  rami  di  alloro.  In  oro.  RRR., 
25  piastre. 

Vengasene  il  disegno  nella  tavola  5o. 

Riferisce  questa  medaglia,  agli  onori, 
tributati  all'imperadore  Augusto  dal  Se- 
nato e  popolo  di  Roma  ,  per  aver  sal- 
vati tanti  cittadini  ,  estinguendo  le  in- 
testine sedizioni,  e  la  guerra  civile. 

V.  ARRI  A. 

1.  Si  conosce  altra  moneta  di  questa 
famiglia  simile  alla  riportata  al  fol.  25; 
ma  con  testa  di  donna  a  dritta.  RRR., 
20  piastre. 

2.  Altra  simile  in  oro.  RRRR.  ,  5o 
piastre. 

3.  Più  altra  ,  posseduta  dal  Signor 
Borghesi  a  Savignano  ,  così  descritta: 
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M.  ARRIUS.  Testa  virile  nuda  leg- 
giermente barbata  a  dritta. 

«?.  SECUNDUS.  Duo  militari  mar- 
ciando a  dritta,  tenendo  uno  due  inse- 
gne militari,  e  l'altro  l'asta.  In  argento. 
RRRR.  ,  So  piastre. 

VL  ATI  A. 

Il  più  volte  citato  Cavaliere  Mionnet 
nel  suo  trattato  della  raueté  et  du  p/ì/x 

DES  MÉDJILLES  liOMAINES  pag.  22.  ,'  por- 
ta in  oro  la  medesima  medaglia,  da  noi 
descritta  in  argento  a  pag.  2G,  dichia- 
rando esistere  nel  Gabinetto  del  Signor 
Dorville  a  Londra.  Una  simile.  RRRR.^ 
può  pagarsi  ,  100  ducati. 

VIL  CAECILIA. 

1.  La  moneta  Caecilia  n.  i3  descritta 
al  fog.  32.  ,  rinviensi  ben  anco  resti- 
tuita da  Trajano.  RRR.,  25  piastre. 

2.  Il  citato  Signor  Mionnet,  riporta 
di  questa  famiglia,  un  cistoforo  di  Per- 
gamo ,  ignorato  ai  tempi  di  Morelli. 
RRR.j  i5  piastre. 

VIIL  CALPURNIA. 

I.  M.  ANT.  IMP.  TER.  COS.  DES. 
ITER.  ET.  TER.  IIIVIR.  R.  P.  C. 
Testa  di  Marcantonio  nuda  a  dritta. 

B?.  L.  BIBULUS.  M.  F.  PR.  DE- 
SIO. Nave  pretoria  con  vela  spiegata  a 
dritta.  Mezzano  bronzo.  RRR. ,  6  pia- 
stre. 

1.  Medesima  leggenda.  Testa  di  An- 
tonio ,  congiunta  con  altra  femminile. 

».  L.  BIBULUS.  M.  F.  PRAEF. 
CLASS.  F.  C.  Nave  pretoria ,  come  so- 
pra, senza  vele.  Mezzano  bi-onzo.  RRR., 
12  piastre. 

Veggansene  i  disegni  nella  tavola  5o. 

Lucio  Bibulo,  cui  appartengono  que- 
sti nummi,  coniatili  in  Oriente,  fu  fi- 
glio di  Marco  Calpurnio  Bibulo  ,  col- 
lega di  Giulio  Cesare  nel  Consolato,  nel 
695  ,  e  di  Porcia  ,  figlia  di  Catone,  che 
sposò  Marco  Bruto  in  seconde  nozze. 
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Come  figliastro  di  questo  capo  con- 
giurato contro  Cesare ,  lu  anch'  esso  prò* 
scritto  da  triumviri ,  e  seguì  il  patrigno 
in  Macedonia,  ed  in  Asia,  nella  guerra 
contro  i  medesimi  j  e  comandava  la  van- 

fuardia  dell'  armata  nella  giornata  di 
'ilippi. 

Disfatti  i  congiurati,  sì  arrese  ad  An- 
tonio, di  cui  lo  veggi  amo  Prefetto  della 
flotta  ,  e  Pretore  designato. 

Conciliatosi  ,  in  progresso  ,  anche  con 
Ottaviano  ,  pretendesi  che  il  nominasse 
successore  di  Munazio  Planco  nel  go- 
verno della  Siria  ,  circa  il  ^24- 

Le  riportate  monete  come  prefetto  di 
Antonio,  dovettero  coniarsi,  nel  yi8. 

Possediamo  il  primo  di  tali  distinti 
nummi  per  effetto  di  gentil  dono  fatto- 
cene dal  nostro  cordiale  parente  Av- 
vocato D.  Michele  de  Giorgio  in  Lan- 
ciano. Passionato  amatore  delle  patrie 
antichità,  ed  erudito  archeologo  ,  seppe 
rendere  utile  al  puLhlico  bene,  edalle 
ricerche  degli  amici ,  il  luogo  della  sua 
nascita  ,  ferace  di  antichi  monumenti 
Romani  ,  e  Frentano  —  Sannitici.  Con 
quella  stessa  premura  e  dispendio  con 
•'che  sepj)e  ragunarli  ,  generoso  ahitual- 
mente,  seppe  agevolmente  spogliarsene, 

fier  appagare  le  brame  degli  amici  e  col- 
ettori  eruditi.  Con  noi  si  è  mostrato 
generosissimo  5  percui  abbiam  creduto 
nostro  alto  dovere,  rendergliene  questo, 
ben  dovutogli ,  attestato  pubblico  di  gra- 
titudine. 

3.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta. 
».   PISO.  FRUGL  Cavallo  senza 
freno  di  galoppo  a  dritta.  Sesterzio,  edi- 
to dal  Cavaliere  Mionnet.  RR.,  3  pia- 
stre. 

Veggasene  il  disegno  alla  tavola  5o. 

Appartiene  questa  monetina  allo  stesso 
Zecchiere ,  cui  attribuimmo  le  monete 
6  e  y  della  Calpurnia  fol.  34  e  35. 

IX.  CANINIA. 

AUGUSTUS.  Testa  di  Augusto  nu- 
da a  dritta. 

e.  L.  CANINIUS.  GALLUS.  III- 
VIR.  Sopra  OB.  C.  S.  Ara  sulla  quale 


una  corona  in  piedi ,  ed  ai  fianchi  due 
rami  d'alloro.  In  oro.  RRR.,  3  piastre. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  5o. 

I  monetali  del  Senato  ,  nelle  loro 
medaglie  in  bronzo,  moltissime  ne  im- 
pressero ,  in  onore  di  Augusto  ,  colle 
corone  civiche  e  di  alloro ,  accordategli 

Ser  aver  salvato  i  cittadini  di  Roma.  Il 
i  lui  monetale  Lucio  Caninio  Gallo  , 
volle  rassegnare ,  in  questa  sua  prege- 
volissima medaglia  aurea  ,  la  stessa  ono- 
rificenza ,  con  caratteri  più  marcati  di 
adulazione ,  cioè  la  corona  sull'  ara  ,  ri- 

Sutando  Augusto  ,  come  Dio;  e  riferen- 
ola ,  forse  ,  specialmente  alla  perpetua 
corona  concessagli  dal  Senato  ,  e  che  lo 
imperadore  appese  al  foro  Giulio. 

X.   CARI  SI  A. 

I.  Morelli  porta  due  mez2iani  bronzi 
di  Publio  Carisio  ,  Legato  propretore 
di  Augusto  nella  Spagna  nel  729.  Co- 
tali  bronzi  non  posseggonsi  da  alcuna 
collezione  di  questo  regno.  Mionnet  le 
valuta  da  I  a  3  franchi.  Noi  crediamo 
ognuno  di  essi.  RR.  2  piastre. 

1.  La  moneta  Carisia  n."  3,  descritta 
a  fol.  3^.  ,  cogli  strumenti  de' Monetari 
al  rovescio ,  rinviensi  anche  restituita  da 
Trajano.  RRR.,  25  piastre. 

XI.  CASSIA. 

La  moneta  Cassia  n.  i  descrìtta  a  fol. 
38,  con  testa  e  tempio  della  Dea  Vesta, 
rinviensi  ben  anco  restituita  da  Trajano. 
RRR.f  25  piastre. 

XIL  CLAUDIA. 

I . AP.CLAUDIUS.  AP.  F.  PRO  COS. 
Arco  e  faretra  su  de'  quali  eleva nsi  due 
serpenti  attorcigliati  ;  a  dritta  caduceo  ; 
a  sinistra  AAO5  sotto  AniiAAONIOS  AA- 
MOKPATilT  Za^IMO^  in  tre  righi,  cioè 
impresso  in  Laodicea  ,  mentre  era  ma- 
gistrato locale  Apollonio  Democraic  ,  fi- 
glio di  Zosimo. 

8?.  Cesta  baccanale  ,  quasi  aperta  , 
dalla  quale  sorte  un  serpente  ,  intorno 
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cdTona  di  ellera  e  corimbi.  Medaglione 
cistoforo  di  argento.  RRR.,  18  piastre. 
Veggasene  il  disegno  a  tavola  5o. 

1.  Altra  simile  impressa  in  Pergamo. 
Medesima  rarità  e  prezzo. 

3.  Altra  simile  impressa  a  Tralles. 
Medesima  rarità  e  prezzo. 

Le  due  ultime  riportate  da  Mionnet. 

Questo  Appio  Claudio  Fulcro  ,  pro- 
console della  Cilìcia,  eLhe  impresso  in 
tempo  del  suo  governo,  che  non  poteva 
oltrepassare  i  tre  anni  ,  in  quella  pro- 
vincia proconsolare  ,  cotesti  pregevoli 
cistofori  ,  venendo  rilevato  in  quei  po- 
sto da  Cicerone  nel  yoS.  Questi  ,  assi- 
cura ,  che  Claudio  si  portò  bene  in 
quella  amministrazione ,  e  che  meritò 
r  onore  del  trionfo,  per  operate  gesta 
militari.  Era  stato  Pretore  di  Sardegna^ 
e  poscia  fu  Censore  ,  la  più  eminente 
carica  di  Roma.  Mori  poco  dopo  della 
pugna  Farsalica. 

XIII.  CORNELIA. 

,.  P.  LENTULUS.  IMPERATOR. 
AnA  MTISKUT.  Due  serpenti  eretti  , 
come  nella  medaglia  precedente  di  Ap- 
pio Claudio. 

^.  Del  tutto  uniforme  alla  succen- 
uata.  INIedaglioue  Cistoforo.  RRR.,  12 
piastre . 

1.  Se  ne  conoscono  de' simili  di  Lao- 
dicea,  e  di  Frigia.  Medesima  rarità  e 
prezzo. 

Veggasene  il  disegno  nella  tavola  5o. 

Publio  Cornelio  Lentulo  Spintere,  fu 
mandato  proconsole  in  Cilicia  e  Cipro 
nel  698  ,  ove  avendo  operalo  con  co- 
raggio in  affari  militari  ,  fu  da  suoi  sol- 
dati proclamato  iinperadore ,  e  conseguì 
1'  onore  del  trionfo  nel  ^02.  Fu  edile 
nel  690  ;  e  Console  nel  697.  Gli  abi- 
tanti di  Apama  (  come  quelli  di  Lao- 
dicea  e  Frigia  del  pari),  compresi  nel 
suo  governo,  sotto  il  Magistrato  Miiscot 
gli  resero  T onore  di  battergli,  i  ripor- 
tati medaglioni  cistofori,  col  titolo  il'im- 
peradore. 


3.  La  medaglia  n.  i  di  Blasione,  de- 
scritta a  fol.  4^  ,  rappresentante  la  t<;- 
sta  del  I.  Scipione  Africano,  e  le  tre 
principali  deità  romane  ,  rinviensi  an- 
che in  oro  ,  giusta  Morelli  ,  ed  altri. 
RRR.  5  25  piastre. 

l\.  La  moneta  Cornelia  n.  i5,  descrit- 
ta a  fol.  5o,  con  aquila  su  di  un  ful- 
mine ,  rinviensi  anche  in  oro.  RRR., 
25  piastre. 

5.  L'  altra  moneta  Cornelia  n.  26  , 
descritta  a  fol.  5i,  comune  alla  Cassia, 
ed  appartenente  a  Lentulo  Spintere  , 
rinviensi  anche  in  oro.  RRR.,  25  pia- 
stre. 

XIV.  CORNUFIGIA. 

1.  Si  trova  in  argento  anche  colla  te- 
sta deir  Africa  ,  cioè  di  donna  coverta 
dalla  pelle  dell'elefante  ,  e  tutto  il  dip- 
piìi  uniforme  alle  altre  Cornuficie  de- 
scritte a  proprio  luogo.  RRR.,  20  pia- 
stre. 

2.  L'  altra  con  testa  di  Giove  Am- 
mone  cornuta  rinviensi  anche  in  oro. 
RRRR.,  100  piastre. 

Veggansene  i  disegni  alla  tavola  5i. 

Il  Signor  Mionnet  tassò  ,  quest'  ul- 
tima medaglia  ,  mille  franchi  ,  e  per  si 
eccessivo  prezzo  ,  riportò  la  giusta  cen- 
sura del  dottissimo  Sestini. 

Il  prezzo  da  noi  fissato  ,  benché  for- 
te ,  è  però  proporzionato  all'  alta  rari- 
tà di  questo  nummo. 

XV.  DE  CI  A. 

DECIUS.  MUS.  Testa  di  Roma  ga- 
leata  con  ali  a  dritta  ,  dietro  X. 

5?.  ROMA  neir  esergo  ;  ed  intorno 
IMP.  CAES.  TRAIAN.  ALG.  GER. 
DAC.  P.  P.  REST.  I  Dioscuri  a  cavallo 
di  galoppo  con  lance  in  resta  a  dritta  , 
sotto  il  ventre  de'  cavalli  scudo  bislun- 
go e  lituo  militare.  RRRR.  ,  60  piastre. 

Veggasene  il  disegno  nella  tavola  5i. 

Pria  che  il  Ramus  avesse  edito,  dal  Re- 
gio Museo  Danese,  la  presente  medaglia 
ii4 
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(  Catalogo  T.  I.  p.  2.  pag.  5o  n.°  i8  ), 

ignoravasi  che  questa  gente  ne  avesse 
coniate.  È  un'antico  nummo  ,  co'  soliti 
vetusti  emblemi  Romani.  La  restituzio- 
ne di  esso,  fatta  da  Trajano  ,  manifesta 
la  sua  antichità  ,  poiché  restituì  a  pre- 
ferenza ,  quel  saggio  Imperadore  ,  i  di- 
spersi e  consunti  dal  tempo  5  ed  in  fat- 
ti ,  di  questa  famiglia  ,  si  è  rinvenuto 
il  denaro  restituito  ,  e  non  1'  antico  de- 
naro coniato  dal  monetale  Decio,  la  cui 
storia  è  ignota  ,  come  il  tempo  preciso 
in  cui  visse. 

XVI.  DOMITI  A. 

1.  Mionnet  nella  citata  sua  opera  fol. 
38  ,  riporta  una  nuova  moneta  di  que- 
sta famiglia  ,  esistente  nel  gabinetto  del 
Duca  di  Blacas  ,  così  descritta  : 

AHENOBARBUS-  Testa  nuda  a  dritta. 
©>.  CN.  DOMITIUS.  L.  F.  IMP. 
Tempio  a  quattro  colonne  ,  sul  cui  pe- 
ristilio leggesi  NEPT.  In  oro.  RRRR. , 
80  piastre. 

leggasene  il  disegno  a  tavola  5i. 

Avendo  Aenobarbo  vinta  la  flotta  dei 
triumviri ,  fece,  forse  ;  voto  di  elevare 
tempio  in  onore  di  Nettuno  ,  per  tale 
riportata  vantaggiosa  fazione  navale. 

2.  La  moneta  n."  10  del  succennato 
Gneo  Domizio  Aenobai'bo  ,  con  trofeo 
navale  nel  rovescio  ,  rinviensi  anche  in 
oro.  RRRR.  ,  3o  piasli-e. 

XVn.  FON  TEI  A. 

1.  C.  FONTEIUS.  CAPITO.  PRO. 
PR.  Testa  di  Antonio,  congiunta  ad  al- 
tra femminile  ,  ambe  nude  a  dritta. 

e'.  M.  ANT.  IMP.  COS.  DESIO. 
ITER.  ET.  TER.  IIIVIR.  R.P.C.  Nave 
pretoria  con  vele  a  dritta.  Mezzano  bron- 
zo. RR. ,  5  piastre. 

2.  M.  ANT.  IMP.COS.DES.  ITER. 
ET.  TER.  Due  leste  come  sopra. 

s?.C.  FONTEIUS.  CAPITO.  PRO. 
PR.  Nave  come  sopra.  Medesima  rarità 
e  prezzo. 


Veggansi  i  disegni  nella  tavola  5i. 

S' ignora  ove  abbia  esercitata  la  carica 
di  Propretore  ,  questo  Cajo  Fonteio  Ca- 
pitone. Si  vuole  forse  in  Sicilia.  Se  fu 
contemporeo  a  Bibulo  ed  Oppio  ,  come 
abbiamo  osservato  nella  Calpurnia  in  que- 
sto supplemento ,  e  nella  famiglia  Oppia 
a  pag.  125.,  allora  la  testa  muliebre  è  Ot- 
tavia ,  e  non  Cleopatra  ,  alla  quale,  per 
altro  ,  fu  alfezionatissimo ,  essendo  costui 
stato  mandato  a  prenderla  in  Egitto , 
per  condurla  ad  Antonio  nella  Siria ,  ove 
attrovavasi. 

XVm.  TULLIA. 

M.  TULL.  IMP.  AABAS  •  nipprìT. 
AAO.  Due  serpenti  eretti  ravvolgendo  nel- 
le loro  spire  una  faretra  ed  un  arco  , 
alla  dritta  caduceo  ,  ed  alla  sinistra  il 
riportato  monogramma  di  Laodicea. 

vj!.  Cesta  mistica  baccanale  quasi  aper- 
ta ,  dalla  quale  sorte  un  serpe.  Medaglio- 
ne Cisloforo  di  argento.  RRR.^  10  pia- 
stre. 

Tutti  gli  antichi  scrittori  attribuisco- 
no questo  pregevole  nummo  al  rinomato 
Oratore  di  Arpino  Marco  Tullio  Cice- 
rone, coniatoglielo  dagli  abitanti  di  Lao- 
dicea ,  Citià  compi-esa  nel  suo  governo 
proconsolare  ,  sotto  il  loi'o  Magistrato 
Pirro.  Dodici  anni,  dopo  di  avere  occu- 
pala Tullio  la  sedia  Consolare,  e  liberata 
Roma  dalla  congiura  di  Caldina,  nel  702, 
fu  nominato  Proconsole  di  Cilicia  5  dopo 
il  triennio  ,  in  cui  spettò  quel  governo 
a  Claudio  Pulcro,  del  quale  abbiam  fatto 
menzione  in  questo  supplemento.  Ivi  o- 
però  delle  gesta  guerriere  ,  poiché  il  Re 
Ariobazane  di  Cappadocia  ,  avendo  im- 
plorato il  soccorso  del  proconsole  ,  av- 
verso le  scorrerie  de' Parti,  Cicerone,  col- 
Tapprovazione  del  Senato  ,  portossi  con- 
tro il  nemico.  Avendolo  messo  a  dove- 
re ,  e  sconfitto ,  vennegli  prodigato  il  ti- 
tolo ^imperatore. 

Borghesi  crede ,  che  spetti  questo  raro 
nummo,  al  fratello,  o  figlio  dell'  Oratore, 
e  coniato  in  epoca  più  tardi  dell'indi- 
cata ,  sostenendo  la  di  lui  opinione  con 
molte  incalzanti  ragioni. 


DEGLI  ASSI  GRAVI 


E  SUE  PARTI 

ED  IN  GENERALE  DELLE  ANTICHE  MONETE  RO]MANO=CO]VSOLARI  =  INCERTE. 


Nella  introduzione  alla  presente  opera, 
rimarcammo,  che  gli  assi  gravi,  e  le  mo- 
nete incerte  Romane  famigliari,  sarebbe- 
ro  state  trattate  nella  fine  del  lavoro  , 
per  non  dare  nozioni  astratte  ai  non  ver- 
sati nella  Numismatica  ,  priaccliè  non 
avessero  avuto  elementi  concreti  della 
scienza. 

L' ordine  cronologico,  nel  lavoro  totale 
seguito,  per  quanto  fu  possibile ,  avrebbe 
dovuto  pure  serbarsi  in  questa  parte  del- 
la monetazione,  che  naturalmente  parlan- 
do ,  occupar  dovea  il  primo  posto.  Ma 
quantunque  ciò  appaja  una  mostruosità, 
quando  si  avrà  luogo  ad  osservare  ,  che 
allorcbè  perviensi  a  questo  stadio  ,  an- 
che il  non  istrutto  della  numismatica  , 


si  troverà  di  già  a  portata  di  conoscere 
r  occorrente,  per  le  nozioni  sparpagliata- 
meule  raccapezzatene  ;  e  più  per  essere 
questo  trattato  ,  benché  egualmente  im- 
portante, meno  soddisfacente  e  dilettevole 
per  la  classe  generale  de'  lettori  ,  che  vi 
troveranno  peculiari  materie ,  atte  a  sod- 
disfare la  curiosità  del  solo  Archeologo. 

Per  ultimo  abbiam  creduto  evitare  con- 
fusione ,  dando  luogo  immediatamente 
alla  storia  di  peculiari  illustri  soggetti  , 
rammentati  da  correlativi  monumenti  , 
e  poscia,  come  appendice,  toccare  il  bi- 
sognevole circa  la  stox'ia  delle  antichis- 
sime monete  di  Roma  ,  sue  fasi ,  sue  di- 
minuzioni ,  valore ,  e  rarità. 


CAPO  I. 


PRIMA  MONETA  IN  ROMA  ,  SUE  PARTI  ,  E  SUOI  CARATTERI  DISTINTIVI. 


Dal  Greco  vófAo;  pervenne  nel  Lazio  la 
nomenclatura  di  numi ,  nummi ,  e  iiumis- 
niata  ,  adoperati  in  genere  per  moneta 
e  medaglia  qualunque. 

Il  vocabolo  primordiale  significa  leggc^ 
sìa  perchè  la  moneta  è  la  legge  del  com- 
mercio, sia  perchè  dalla  legge  ripete  il 
suo  peculiare  prezzo  e  valore. 

Presso  gli  Orientali  si  vuole  antichis- 
simo r  uso  delle  monete  5  e  se  debbe  non 
rivocarsi  in  dubbio  il  passo  XX. ,  della 
Gtnesi,  bassi,  che  1807  anni,  pria  della 


nascita  di  Gesù  Cristo  ,  Abimelecco  a- 
vrebbe  dato  ad  Abramo  mille  monete  di 
argento,  mille  argcntcos.  Anche  i  Greci, 
conobbero  ,  troppo  per  tempo  ,  V  uso 
della  monetazione  -,  e  le  loro  monete  sor- 
passano le  romane  per  bellezza  di  coni , 
e  per  arte  sublime  di  disegno. 

J  Romani,  parimente,  facevan  rimon- 
tare ,  ad  antichità  remotissima  l'uso  della 
moneta.  Eglino  ritennero,  che  Giano  , 
13^1  anni  prima  di  Cristo,  abbia  intro- 
dotta in  Italia  la  moneta  per  uso  del  com- 


188 


mercio.  Per  effetto  di  tale  tradizione ,  ne- 
gli assi  di  bronzo  romani,  ed  in  molte  me- 
daglie ancora  di  argento,  il  di  lui  sembian- 
te con  due  facce,  rappresentanti  il  presente 
ed  il  futuro,  fu  serbato  con  una  costanza 
inalterabile  ,  fino  al  declinare  della  re- 
pubblica ,  per  uno  spazio  di  tempo  cioè, 
oltre  a  sette  secoli.  Perchè  vi  designas- 
sero la  prora  ,  noi  lo  rimarcammo  nella 
famiglia  Acilia  ,  pag.  ii. 

iVlcuni  attribuirono  a  Numa  la  precisa 
invenzione  delle  monete ,  dette  perciò 
nummi  ;  ma  Plinio  (  nel  lib.  33  Gap.  2  ) 
dice  nettamente  ,  che  il  Re  Servio  Tullio 
fu  quegli ,  che  introdusse  la  prima  mo- 
neta di  bronzo  in  Roma,  verso  il  secondo, 
secolo,  dacché  la  Città  fu  edificata  5  e  più 
di  5oo  anni  pria  dell'era  cristiana  ;  preu- 
dendone forse  esempio  dagli  Etrusci ,  ed 
altri  popoli  d' Italia. 

Consisteva  in  una  massa  di  bronzo  det- 
to j4es  ;  onde  è  venuto  il  nome  ad  ogni 
moneta  di  Jes  ,  ed  Aerarium  al  pubbli- 
co deposito  delle  monete.  Eran  desse  pro- 
priamente gettate  ,  e  di  un  volume  ,  cosi 
smisurato  ,  che  sembra  averne  riportato 
il  commercio  inceppamento  ,  anzicchè 
ajuto.  Il  Buonarroti ,  cosi  si  espresse  ,  in 
proposito,  nelle  giunte  al  Demstero,  sulle 
monete  Etrusche:  eanontjpo  exprcssa^ 
seu  percussa,  sed  ex  aere  fuso-,  conjlata 
fuisse  nascuntur^  cujus  ctiam  artificii  non 
solum  anticjuissimi  Roinanorum  nummi , 
(fuos  comuniter  vocant  pondera  ....  scd 
etiam  recentioribus  temporibus  profinciae 
Aegypii ,  et  civitatum  Hispaniae. 

Per  la  loro  mole  furon  chiamati  vol- 

farmente  pesi}  e  fino  a  che  la  Repub- 
lica  non  nominò  i  triumviri  ,  addetti 
alla  monetazione  per  ogni  anno  ,  V  uso 
di  gettarsi  fu  dai  romani  serbato  5  al  pari 
che  quello  di  pesarsi  il  metallo  monetato , 


per  evitare  gì'  inganni  ne'  contratti  5  uso 
nno  a  noi  pervenuto. 

La  massa  gettata ,  nel  modo  indicato , 
e  soggetta  a  pesarsi  ,  per  ovviamento  di 
fraude  ,  era  però  suddivisa  nelle  varie 
sue  parti.  L'asse  consisteva  in  un  volume 
di  dodici  once  :  il  semis  in  sei  once  -,  il 
quincunce  in  cinque  once 5  il  triente  in 
quattro  once,  il  quadrante  in  tre  once; 
il  sestante  in  due  once  •,  essendo  1'  oncia 
la  dodicesima  parte  dell'  asse. 

Avevansi  pure  le  grandissime  monete, 
che  contenevano  il  valore  di  più  assi  , 
come  il  decusse  di  dieci  assi  ,  il  quin- 
cusse  di  cinque  ^  il  quadrusse  di  quattro, 
il  tripondio  di  tre-,  ed  il  dupondio  di  due. 

Queste  grossissime  monete  ,  sono  assai 
rare  ,  e  malagevoli  ad  ottenersi. 

Sono  arbitrari  gli  emblemi ,  figure  , 
ed  oggetti  disegnati  ne'  cennati  ponderosi 
nummi. 

Generalmente  parlandosi ,  trovasi ,  co- 
me si  è  marcato  nel  corso  dell'  opera  , 
che  r  asse  ha  per  suo  distintivo  la  testa 
di  Giano  ,  il  semis  di  Giove  ,  il  quin- 
cunce di  Apollo ,  il  triente  di  Pallade  , 
il  quadrante  di  Ercole  ,  il  sestante  di 
Mercurio  ,  1'  oncia  di  Roma  galeata  ,  il 
dodrante  di  Vulcano,  il  besse  di  Venere  ec. 

Con  costanza  però  maggiore  gli  antichi 
bronzi  romani  conservano  il  distintivo 
del  loro  valore  ,  quando  ,  la  mano  del 
tempo,  non  glie  lo  abbia  strappato.  Cosi 
un  A.  è  il  segno  del  decesse,  un  V.  del 
quincusse  ,  un  IIII.  del  quadrusse  ,  un 
III.  del  tripondio  ,  un  IL  del  dupondio, 
un  I.  dell'  asse  ,  un  S.  del  semis,  un  r.  , 
o  cinque  globetti  del  quincunce ,  quat- 
tro globetti  del  triente,  tre  del  quaclran- 
te  ,  due  del  sestante  ,  uno  dell'  oncia  5  S. 
e  ti'e  puntini  del  dodrante  ,  ed  S,  e  due 
puntini  del  besse. 
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CAPO  II. 


DESCRIZIONE  E   RARITÀ    DEL  DECUSSE  ,    AL  DUPONDIO  ROMANO. 


I.  Decusse.  Testa  di  Pallade  galeata  a 
dritta  o  sinistra  ,  sopra  X. 

0.  Prora  di  nave  a  dritta  o  sinistra 
sopra  X.  RRR.1  3o  piastre. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  5i. 

Il  valore  del  decusse  Romano  corri- 
sponde a  quello  di  un  denaro  di  argento» 
Il  suo  regolare  peso  dovrebbe  essere  di 
dieci  libre  ;  ma  pezzi  ,  così  ponderosi  , 
non  se  ne  conoscono. 

Altro  esistente  nel  Museo  Ari  goni  )  di 
minor  peso  ,  rappresentante  la  Vittoria 
in  biga  ,  e  sotto  ROMA  ,  e  sopra  X. 

5?.  Prora  a  dritta,  e  sopra  X.  RRR.., 
20  piastre. 

Altro  esistente  nel  cennato  Museo ,  ed 
in  varj  del  nostro  regno,  cioè  Lancia,  eX. 

Prora  di  nave  a  sinistra  ,  e  X. 
RRR.  ,  20  piastre. 

Quello  conosciuto  colla  leggenda  RO- 
MANOM,  è  falso  ,  a  parere  di  Sestini. 

%.  Il  quincusse  o  quinquessi  era  la 
metà  del  decusse,  e  valeva  perciò  cinque 
assi.  Spesso  qiiesta  moneta  era  di  figura 
rettangolare.  11  disegno  di  una  di  esse 
l'abbiamo  riportato  alla  tavola  5i,  rap- 
presentante. 

Un  elefante  in  piedi  a  sinistra. 

Bf.  Una  troja  o  porca  selvaggia  in 
piedi  a  dritta.  Esistente  nel  Real  Museo 
Borbonico  di  Napoli  ,  ed  in  altri  Musei 
privati  del  regno.  /5  piastre. 

Il  detto  Sestini ,  oltre  al  riportato  , 
ne  descrive  quattro  altri  esistenti  nel  Mu- 
seo Guadagni  ,  come  altri  ne  descrissero 
il  Guarnacci ,  il  Passari ,  e  lo  Zaccaria. 

1.  Un  pugnale. 
©.  Un  fodero. 

2.  Due  delfini  e  due  tridenti, 
ff.  Due  polli  e  due  stelle. 

3.  Uno  scudo  bislungo  fornito  del- 
l' ambone. 

0.  Altro  scudo  diverso  con  orna- 
ti a  rilievo. 


4.  Un  bue. 
??.  Una  spina. 
Noi  possediamo  quello  con  un  tridente. 
©?.  Un  caduceo  ;  conosciuto  di  esi- 
stere ben  anco  nel  Gran  ducale  Museo 
di  Firenze. 

Tutti  medesima  succennata  rarità  e 
prezzo. 

3.  Il  quadrusse  ,  o  quadripondio  è  la 
moneta  di  quattro  assi  librali  ,  e  dovrebr 
be  avere  il  distintivo  di  un  IIII.  Qua- 
lora manca  ,  come  spesso  può  avvenire , 
ed  il  tempo  lo  ha  ridotto  a  minor  peso 
del  dovere,  può  scambiarsi  col  quinques- 
si ,  e  con  altri  pezzi  minori.  Può  aversi 
e  rotondo  e  rettangolare. 

Bue  a  destra  ,  e  IIII. 

B?.  Altro  bue  ,  e  IIII.  del  peso  di 
once  i3.  A  noi  appartenente,  e  descrit- 
to primieramente  dal  Museo  Passari. 
/?/?/?.,  20  piastre. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  Sa. 
Ogni  altro  simile.  Eguale  rarità  e 
prezzo. 

4.  Il  triesse  o  tripondio  è  la  moneta 
romana  che  valeva  tre  assi  librali.  È 
sempre  rotondo,  e  non  mai  minore  del 
peso  di  quattro  once.  Riportiamo  il  se- 
guente a  tavola  52. 

Testa  di  Pallade  galeata  con  morione 
a  sinistra  ,  sopra  III. 

?f.  Prora  a  dritta,  sopra  ITI.  Del  peso 
di  once  12.  Appartenente  alla  nostra  col- 
lezione RRR.,  i5  piastre. 

Altro  delfino. 

Spina.  Del  peso  di  10  once.  Elsi* 
stente  nel  Museo  Olivieri,  Medesima  ra- 
rità e  prezzo. 

Altro.  Testa  di  Roma  a  dritta  ,  e  so- 
pra 111. 

B?.  Prora  a  dritta  ,  e  sopra  HI.  Del 
peso  di  once  4-  Esistente  nel  Museo  A- 
rigoni,  RR.^  5  piastre. 
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5.  Il  dupondio  in  fine  era  la  moneta 
della  valuta  di  due  assi ,  e  dal  semplice 
asse  liberale  ,  non  si  distingueva  ,  che 
pel  suo  peso  e  segni.  Il  disegno  ripor- 


tatone a  tavola  Sa ,  è  uniforme  a  quello 
del  tripondio.  Qualche  fiata,  invece  della 
testa  di  Pallade,  vi  è  quella  di  Giano 
bifronte.  RRR. ,  /o  piastre. 


CAPO  in. 


DELL  ASSE  ,  E  SUE  PARTI  ,  DEL  PESO  DI  UNA  LIBRA  ,  O  POOO  MENO. 


I.  Asse. 

Testa  di  Pallade  con  morione  a  drit- 
ta ,  dietro  I. 

jg!.  Testa  simile  a  sinistra  ,  dietro  I. 
Esistente  nel  Real  Museo  Borbonico. 
URR.^  8  piastre,  ^ 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  53. 
Altro  del  medesimo  Real  Museo.  Te- 
sta di  Giove  laureata  a  sinistra. 

I?.  Testa  di  Giunone  diademata  a 
sinistra.  Medesima  rarità  e  prezzo. 

Altro  medesimo  Museo.  Testa  di  Er- 
cole barbata  ,  coverta  dalla  pelle  del  leo- 
ne a  dritta  ,  dietro  I. 

^.  Testa  di  Gallo  a  dritta.  RRR.  , 
10  piastre. 

Altro  medesimo  Museo.  Mezzo  porco 
selvaggio  a  sinistra  ,  e  I. 

Busto  di  cane  liviero  a  sinistra  , 
e  I.  RRR. ,  10  piastre. 

Altro  del  nostro  Museo.  Testa  di  Gia- 
no barbata. 

5?.  Prora  a  dritta  ,  del  peso  di  una 
libra,  come  le  precedenti.  6  piastre. 

Alti-o.  Testa  di  Giano. 

^.  Testa  di  Mercurio.  Museo  Ari- 
goni  RRR.^  IO  piastre. 
Altro.  Testa  di  Apollo. 

B?.  Testa  di  Apollo.  Museo  Arigoni. 
RRR.,  6  piastre. 
Altro.  Testa  di  Ercole. 

^.  Busto  di  cavallo.  Museo  Passari. 
RRR.,  10  piastre. 

Altro.  Testa  di  donna  galeata  a  destra 
o  sinistra. 

tu.  Clava.  Museo  Arigoni.  RR. ,  5 
piastre. 

Altro.  Testa  come  sopra. 

JS.  Ruota.  Museo  Olivieri.  RR.,  5 
piastre. 


Altro.  Testa  di  leone  di  faccia  ,  con 
giavellotto  in  gola. 

K.  Busto  di  cavallo  a  sinistra.  Mu- 
seo Passari.  RRR.^  io  piastre. 
Altro.  Testa  di  donna  a  sinistra. 
U.  Gallo  a  sinistra.  Museo  Arigoni , 
RRR.,  6  piastre. 
Altro.  Doppia  testa  imberbe. 

Vi.  Testa  di  Mercurio  e  strigile.  Ri- 
portata dal  Cavaliere  Mionnet.  RR..,  5 
piastre. 

Altro.  Testa  di  Pallade,  con  sopra  te- 
sta di  Ariete. 

5?.  Diota.  Lo  stesso  autore.  RR.,  5 
piastre. 

Altro.  Testa  di  Pallade  di  faccia. 

ROMA.  Bove.  Lo  stesso  autore, 
E  uno  de'  più  grandi  assi  che  hanno  leg- 
genda. RRR.,  10  piastre. 

II.  Semjs. 

Pegaso  volante  a  dritta  ,  sotto  S. 
B?.  Pegaso  volante  a  sinistra  sotto  S. 
Del  peso  di  once  6.  Spettante  alla  nostra 
collezione.  RR 2  piastre . 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  53 . 

Altro.  Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  e 
clava. 

^.  Testa  di  Pallade  a  sinistra  e  cla- 
va. Nostro.  RR.,  3  piastre. 

Altro.  Testa  di  Giove  laureata  a  si- 
nistra. 

0.  Prora  a  dritta.  Nostro.  RR.,  2 
piastre . 

Altro.  Prora  a  destra. 

5?.  Vaso.  Museo  Arigoni.  RR.  ,  5 
piastre . 

Altro.  Testa  di  Marte  a  sinistra. 
Bf.  Testa  dì  donna  a  sinistra.  Me- 
desimo Museo.  RR. ,  5  piastre. 
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Altro.  Bove  corrente  a  sinistra. 
81.  Una  ruota.  Museo  Olivieri.  /?., 
7  piastra- 

Altro.  Testa  di  Pallade  a  sinistra, 
«f.  Testa  di  Giunone  a  sinistra.  Me- 
desimo Museo.  RR.,  3  piastre. 
Altro.  Testa  di  bove. 

5!.  Prora  di  nave.  Mionnet.  RR., 
2  piastre. 

Altro.  Testa  di  donna. 

^.  Grano  d'  orzo.  Lo  stesso  autore. 
RR..,  2  piastre. 

HI.  QuiNCUNCE. 

Testa  barbata  e  diademata  a  dritta  , 
e  dietro  cinque  globetti. 

ff.  Uno  scudo,  e  reiterati,  nel  cam- 
po ,  i  cinque  globetti  ,  del  peso  supe- 
riore a  cinque  once.  Descritto  da  Mion- 
net ,  e  da  noi  posseduto.  RRR.,  20  pia- 
stre. 

Veggasene  il  disegno  alla  tavola  53. 

IV.  Triente. 

Busto  di  cavallo  a  sinistra  ,  e  sotto 
quattro  globetti. 

5?.  Busto  di  cavallo  a  dritta  ,  e  rei- 
terati i  medesimi  quattro  globetti.  Del 
peso  once  quattro.  A  noi  appartenente. 
R.i  i  piastra. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  53. 
Altro.  Fulmine. 

^.  Delfino.  Nostro.  R.,  i  piastra. 
Altro.  Fulmine. 

^.  Delfino  ,  sopra  falce.  Nostro. 
RR.,  2  piastre. 

Altro-  Testa  di  Pallade  a  sinistra. 
^.  Prora  a  dritta.  Nostro  ,  ed  in 
tutte  le  collezioni.  C.  ,  6  carlini. 

Altro.  Cavallo  corrente  a  dritta  o  si- 
nistra . 

5?.  Ruota.  Nostro,  ed  in  piij  mani. 
R.,  1  piastra. 

Altro.  Testa  di  Giunone  a  dritta, 
ff.  ROMA.  Ercole  che  combatte  col 
Centauro.  Nostro  ,  ed  in  più  Musei. 
RR.  ,  2 piastre. 
Altro.  Fulmine. 

??.  Fulmine,  Ovunque.  C.,6  carlini. 
Altro.  Fulmine, 

Bf.  Clava.  Museo  Arigoni.  /?.,  i  pia- 
stra. 


Altro.  Aquila  in  piedi. 

5?,  Polipo.  Mionnet.  RR.^  3 piastre. 

V.  Quadrante. 

Mano  aperta  a  dritta  e  clava  ,  sotto 
tre  globetti. 

^.  Mano  aperta  a  sinistra  e  clava , 
e  sotto  reiterati  i  medesimi  tre  globetti. 
Del  peso  di  tre  once.  A  noi  appartenen- 
te.      ,  /  piastra. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  53, 
Altro.  Mano  aperta  a  sinistra. 

^.  Due  gravi  d'orzo.  Nostro.  R., 

1  piastra. 

Altro  simile  con  falce  sulla  mano  si- 
nistra. Nostro.  RR.  ,  i8  carlini. 
Altro.  Testa  di  Ercole  a  sinistra, 
^,  Prora  a  sinistra.  Nostro.  RR.  , 
3  piastre. 

Altro  simile.  Testa  di  Ercole  a  dritta. 
S!.  Prora  a  dritta.  Ovunque,  C, 
^  carlini. 

Altro.  Cignale  corrente  a  dritta. 

Cignale  corrente  a  sinistra.  No- 
stro, R.,  1  piastra. 

Altro.  Testa  di  Giunone  sospita  a 
dritta. 

Toro  corrente  calpestando  un 
serpe  a  dritta.  Nostro.  R.  ,  /  piastra. 
Altro,  Testa  di  Ercole, 

5?.  Un  tridente.  Museo  Olivieri. 
RR..,  2  piastre. 

Altro.  Busto  di  cavallo. 

e?.  Busto  di  cavallo.  Museo  Arigoni. 
R.,  1  piastra. 

Altro.  Testa  di  montone. 

?J.  Due  grani  d'  orzo.  Succennato 
Museo.  RR..,  2  piastre. 

Altro.  Cane  corrente  a  sinistra. 
^.  Ruota.  Medesimo  Museo.  RR. , 

2  piastre. 

Altro.  Testugine. 

^.  Ruota.  Nostro.  RR.,  2 piastre. 
Altro.  Casco. 

^.  Diota.  Mionnet.  RR.  ,  2  piastre. 
Altro.  Parazonio. 

5?.  Vase,  Medesimo  autore.  RR.  ,  2 
piastre. 

VI.  Sestante. 

Coucbiglia  in  rilievo ,  e  due  globetti. 
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5? .  Caduceo  ,  ed  a  fianco  falce  ,  e 
reiterati  i  due  medesimi  globetti.  Del 
peso  di  due  once,  a  noi  appartenente. 
R.,  1  piastra. 

Veggasene  il  disegno  nella  tavola  53. 

Altro  simile  senza  la  falce.  C,  4  car- 
lini. 

Altro  medesimo  dritto,  e  sotto  clava. 
B?.  Interno  della  conchiglia,  e  sotto 
clava.  Nostro.  7?/?,  3  piastre. 
Altro.  Granchio. 

VI.  Ruota.  Nostro.  R.^  i  piastra. 
Altro.  Testa  d'  Ercole  a  dritta. 
1^,  Delfino.  Museo  Olivieri.  R.,  i 
piastra. 

Alti'o.  Testa  di  un  Dioscure. 

B?.  Testa  di  un  Dioscure.  Nostro, 
e  Museo  Arigoni.  R.,  i  piastra. 
Altro.  Testa  di  Mercurio  a  sinistra. 
^.  Prora  di  nave  a  dritta.  Nostro. 
R.,  7  carlini. 

Altro.  Testa  di  Mercurio. 

^.  Testa  di  Mercurio.  Museo  Pas- 
sari.  R.,  1  piastra. 
Altro.  Testugine. 

5?.  Ruota.  Museo  Olivieri,  i?.,/ pia- 
stra. 

.    Altro.  Testa  di  Cignale. 

B?.  Civetta.  Museo  Arigoni.  RR.  , 
3  piastre. 

Altro.  Globo. 

1?.  Globo.  Medesimo  Museo.  /?.,  7 
carlini. 

Altro.  Clava. 

1^.  Spina.  Museo  Passari.  /(.,  7  pia- 
stra. 

Altro.  Lupa  che  allatta  Romolo  e 
Remo. 

ROMA.  Aquila  con  frutta  nel  bec- 
co. Nostro,  ed  ovunque.  C.,  4  cor/mi. 
Altro.  Vase. 


Falce.  Museo  Arigoni.  R.  ,  1 

piastra. 

Altro.  Ancora. 

Ruota.  Museo  Passari.  R.,  1  pia- 
stra. 

Altro.  Bruco. 

e'.  Tridente.  Museo  Olivieri.  R.,  1 
piastra. 

VII.  Oncia. 

Testa  di  Pallade  a  sinistra  ,  dietro  un 
globetto. 

W.  Prora  a  dritta,  sotto  il  medesimo 
globetto.  Piccola  e  doppia,  del  peso  di  un 
oncia.  Nostra.  C,  4  carlini. 

Veggasene  la  corrispondente  impronta 
a  tavola  53. 

Altra.  Testa  di  Ercole. 

vf.  Prora  di  nave.  Nostra.  C.  ,  6 
carlini. 

Altra.  Globo. 

B?.  Globo.  Nostra.  C  ,  6  carlini. 
Altra.  Talo  a  dritta. 

Bf.  Talo  a  sinistra.  Museo  Olivieri. 
C.  ,  2  carlini. 
Altra.  Talo. 

B?.  Falce,  Museo  Passari.  /  pia- 
stra. 

Altra.  Grappolo. 

Strumenti  da  sacrifizio.  Museo 
Passari  3  piastre. 

Altra.  Bruco. 

V.  Vase.  Nostra.  RR. ,  3  piastre. 
Altra.  Ruota. 

^.  Ancora.  Museo  Passari.  C.  ,  6 
carlini. 

Altra.  Testa  di  Roma  galeata  a  sini- 
stra. 

».  Prora  a  dritta,  sopra  ROMA.  No- 
stra. Cj  2  carlini. 


CAP 

dell'  asse  ,    E   SUE  PARTI  , 

Secondo  gli  antichi  Scritlori  di  numis- 
matica, i  pesantissimi  assi  romani,  si  ri- 
dussero a  due  once  nel  principio  della 
prima  guerra  Punica  ,  e  propriamente 
nel  488  di  Roma  ,  265  anni  prima  di 
Cristo. 

I.  Asse. 

Testa  di  Giano  barbata  e  laureata  ,  e 
sopra  I. 

Tji.  Roma.  Prora  di  nave  a  dritta,  so- 
pra Vittoria  con  corona  a  dritta.  Di  due 
once  in  punto,  da  noi  posseduto.  R.,  i 
piastra. 

Veggasene  il  disegno  nella  tavola  54- 
Altro  simile  senza  Vittoria.  C. ,  2  car- 
lini. 

Altro.  Clava  sopra  la  prora.  C.  j  4 
carlini. 

Altro.  Sopra  luna  bicorne.   C-  ,  ^ 
carlini. 

Altro.  Sopra  corona  di  lauro.  C.j  3 
carlini. 

Altro.  Sopra  piccola  prora.  C.  j  2 
carlini. 

Altro,  Sopra  ramo  di  vite  con  frutta. 

6  cai  lini. 
Tutti  da  noi  posseduti. 
Gli  altri,  a  seconda  degli  emblemi,  sono 
più  o  meno  Comuni. 

II.  Semis. 

Testa  di  Giove  laureata  a  dritta,  die- 
tro S. 

^.  Prora  di  nave  a  dritta,  sopra  S., 
ed  a  fianco  ancora.  Del  peso  di  un  on- 
cia. Da  noi  posseduto.  /?. ,  7  carlini. 
Veggasene  il  disegno  a  tavola  54- 
I  più  piccoli  varianti.  C-,  1  carlino 
ognuno. 

III.  QuiNCUKCE. 

Croce ,  e  sopra  cinque  globetti. 
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O  IV. 

DEL  TESO  DI  DUE  ONCE. 

e?.  Medesima  croce.  Da  noi  posse- 
duto. R. ,  /  piastra. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  5  \. 

IV.  Triente. 

Testa  di  Cerere  coronala  di  sj)Ighe  a 
dritta  ,  dietro  quattro  globctli. 

B?.  ROMA.  Giove  con  fulmine  in 
quadriga  veloce  a  dritta.  Neil'  esergo  i 
medesimi  quattro  globetti.  A  noi  appar- 
tenente.       /  piastra. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  54- 
Tutti  quelli  con  testa  di  Pallade  a  drit- 
ta  o  sinistra^  e  prore  a  dritta  o  sinistra  , 
sono.  C.,  /  carlino. 

V.  Quadrante. 

Testa  di  Ercole  imberbe  a  dritta  ,  sot- 
to clava  ^  dietro  tre  globetti. 

3?.  ROMA  ,  sopra  una  prora  di  na- 
ve a  dritta  ,  sotto  i  medesimi  tre  glo- 
betti. C,  2  carlinL 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  54- 
Tutte  le  varietà  consimili  ,  sono.  C. , 
2  carlini. 

VI.  Sestante. 

Lupa  che  allatta  Romolo  e  Remo  a 
dritta  ,  e  sotto  due  globetti. 

??.  ROMA.  Aquila  in  piedi  a  drit- 
ta ,  tenendo  col  becco  un  frutto,  dietro 
i  medesimi  due  globetti.  Piccolo,  e  nel- 
la proporzione  del  corrispondente  peso,  , 
da  noi  posseduto.  R. ,  7  carlini. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  54. 

Tutte  le  varietà  corrispondenti  a  que- 
sto peso  con  testa  di  Mercurio  col  petaso 
alato,  e  prora  nel  rovescio,  sono.  C.  ,  / 
carlino 

Vn.  Oncia. 

Testa  di  fronte  imberbe  e  raggiante, 
ed  alla  sua  sinistra  un  globetto. 

25 


194 


^.  ROMA.  Luna  bicorne,  con  sopra         Tutte  le  once  di  questo  peso  con  te- 
due  stelle,  ed  un  gloLetto.  C,  4  carlini.      sta  di  Pallade  o  Roma  galeata  a  dritta, 
Veggasene  il  disegno  a  tavola  54-  o  sinistra ,  sono.         i  carlino. 

C  A  P  O  V. 

dell'  asse  ,  E  SVS   PARTI  ,  DEL   PESO   DI  UM  ONCFA. 


Gli  assi  Romani  sì  ridussero  ad  un 
oncia ,  sotto  la  dittatura  di  Quinto  Fa- 
bio Massimo  5  mentre  gli  Africani  por- 
taronsi,  nel  cuore  d' Italia,  per  annien- 
tare la  possanza  di  Roma.  Ciò  ebbe  luo- 
go nel  di  Roma  ,  218  anni  prima 
<li  Cristo,  come  abbiaaio  più  volle  enun- 
ciato nel  corso  dell'  opera. 

I.  Asse. 

Testa  di  Giano  bifronte  barbata  e  lau- 
reata sopi'a  I. 

e'.  Proi'a  di  nave  a  dritta,  a  fianco  I, 
e  sopra  lupa  cbe  allatta  Romolo  e  Remo  a 
dritta.  A  noi  appartenente.  R.j  8  carlini. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  54- 

Altro  con  sopra  stella.  C,  2  carlini. 

Altro  con  sopra  leone  a  dritta.  R.  , 
8  carlini. 

Altro  con  sopra  bandiera  svolazzante, 
-fi.,  tS"  carlini. 

Altro  con  sopra  cornucopia.   C.  ,  2 

carlini. 

Altro  con  sopra  berretti  de'  Dioscuri. 
7t.,  7  carlini. 

Altro  con  sopra  sfinge.  R.^  j  carlini. 
Tutti  da  noi  posseduti. 

II.  Semis. 

Testa  di  Giove  laureata  a  dritta  ,  die- 
tro S. 

ROMA  Prora,  e  sopra  S., ed  una 
Vittoria  volante,  da  noi  posseduta.  C.  , 
4  carlini. 

Tutte  le  varietà  sono.  C.3  1  carlino. 

III.  Tkiekte. 

Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta ,  so- 
pra quattro  globetti. 


vf.  ROMA  situata  sopra  una  prora 
a  drittta  ,  e  più  sopra  una  vittoria  vo- 
lante con  corona  ,  e  sotto  i  medesimi 
quattro  globetti.  Nostro.  R.,  y  carlini. 
Veggasene  il  disegno  a  tavola  54- 
Tutte  le  simili,  senza  la  Vittoria,  sono. 
C,  1  carlino. 


IV.  Quadrante. 


Testa  d' Ercole  coverta  dalla  pelle  del 
leone  a  dritta  ,  dietro  tre  globetti. 

T^.  ROMA  scritto  sopra  una  prora 
di  nave  a  dritta,  sotto  i  medesimi  tre 
globetti.  C,  2  carlini. 

Veggasene  il  disegno  a  tavola  54  • 
Tutte  le  varietà  simili.  C.  ,  2  carlini. 


V.  Sestaitte- 


Testa  di  Mercurio  coperta  dal  petaso 
a  dritta  ,  dietro  due  globetti . 

vf.  ROMA  scritto  sopra  una  prora 
di  nave  a  dritta,  sotto  due  globetti.  Esso 
e  tutte  le  varietà  sono.  C,  1  carlino. 

Veggasene  il  disegno  nella  succennata 
tavola . 

VI.  Oncia. 

^Testa  di  Pallade  o  Roma  galeata  a 
dritta,  dietro  un  globetto. 

ef.  ROMA  scritto  sopra  una  prora 
di  nave  a  dritta  ,  sotto  un  globetto.  Es- 
sa, e  tutte  le  varietà  sono.  C. ,  /  carlino. 

Veggasene  il  disegno  nella  cennata  ta- 
vola. 


CAPO  VI. 
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DEGLI  ASSI,   E  SDE  PARTI,   DEL  PESO  DI  MEZZA  ONOA. 


Divennero  semiunciali  gli  assi,  a  pa- 
rere di  Borghesi  (Dee.  V.  Osservazio- 
ne III.),  dopo  l'anno  Varroniano  6885 
e  non  già  precedentemente,  come  pre- 
tesero gli  antichi  scrittori.  Questi  repu- 
tavano essere  accaduta  la  legge  Papiria 
nel  5y3  di  Roma,  179  anni  prima  di 
Cristo ,  ma  il  penetrantissimo  moderno 
scrittore  ,  dal  ravvisare  un'  asse  di  Pom- 
peo Magno  (  da  noi  riportato  nella  fa- 
miglia Pompeia,  del  peso  pi-eciso  di  un 
oncia,  e  che  non  potè  coniarsi  pria  del 
6j4,  in  cui  Pompeo  fu  chiamato  Ma- 
gno da  Siila,  dopo  di  aver  trionfato  di 
larha),  dedusse  che  la  ceunata  legge  Pa- 
piria non  potette  promulgarsi  prima  di 
tale  anno  di  Roma  674  '■>  cioè  dopo  i 
tempi  Sillani. 

I.  Asse. 

Testa  di  Giano  barbata  e  laureata,  so- 
pra I. 

B?.  ROMA.  Prora  a  dritta,  sopra  I., 
a  fianco  ancora.  Esso  ,  e  tutte  le  va- 
rietà sono  C,  1  carlino. 

Veggasi  il  disegno  di  quest'  asse  ,  e 
delle  sue  parti  nella  tavola  54. 

II.  Semis. 

Testa  di  Giove  laureata  a  dritta,  die- 
tro S. 

ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta, 
a  fianco  S.,  e  sopra  lunga  bandiera.  Es- 
so e  tutte  le  varietà  sono  C-,  1  carlino. 

III.  QciNCUNCE. 

Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta,  die- 
tro r. 


^.  ROMA  ,  sotto  de'  Dioscuri  a  ca- 
vallo di  galoppo,  con  lance  in  resta  a 
dritta.  Nello  esergo  cinque  globetti.  RR., 
5  piastre. 

IV.  TllIENTE. 

Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta  o  si- 
nistx'a,  sopra  quattro  globetti. 

19?.  ROMA.  Prora  di  nave  a  dritta, 
sotto  quattro  globetti.  Tutte  le  varietà 
sono  C..  1  carlino. 

V.  Quadrante. 

Testa  di  Ercole  coverta  dalla  pelle 
del  leone  a  dritta,  dietro  tre  globetti. 

8?.  ROMA,  Prora  di  nave  a  drit- 
ta, con  sopra  Vittoria  volante,  ed  altro 
simbolo  ignoto  ;  a  fianco  i  medesimi  tre 
globetti.  A  noi  spettante.  R.,  7  carlini. 

Tutte  le  varietà  sono  C.,  1  carlino. 

VI.  Sestante. 

Testa  di  Mercurio  con  petaso  alato 
a  dritta,  dietro  due  globetti. 

EJ.  ROMA,  sopra  una  prora  di  na- 
ve a  dritta,  sotto  due  globetti ,  e  spesso 
simboli  varianti.  C,  1  carlino. 

Veggasi  il  disegno  di  questa  moneta, 
e  della  seguente,  nella  tavola  55. 

VII.  Oncia. 

Testa  di  Pallade  come  sopra ,  dietro 
un  globetlo. 

ROMA.  Prora ,  e  sotto  un  glo- 
betto.  Con  tutte  le  varietà.  C,  /  car- 
lino. 
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CAPO  VII. 


MONETE  ROMANE  DI  ARGENTO  INCERTE, 


Ne'  capi  precedenti  aLbiam  inarcate 
repoclie  delle  medaglie  Romane  in  bron- 
zo ,  e  le  varie  diminuzioni  a  cui  sog- 
giacquero. Ora  bisogna  enunciare  qual- 
che cosa  relativamente  alle  medaglie  di 
argento,  e  di  oro. 

Neir  anno  di  Roma  485 ,  secondo  Pli- 
nio, s'  impresse,  per  la  prima  volta  dai 
Romani  il  denaro  di  argento,  ed  i  suoi 
spezzati,  cioè  il  quinario,  ed  il  sester- 
zio; e  63  anni  di  poi,  cioè  nel  547,  s'im- 
])resse  il  denaro  di  oro,  chiamato  per  la 
sua  rarità  nummo  aureo. 

Festo  ci  fa  conoscere,  che  anche  pri- 
mo di  tale  epoca,  usavano  i  Romani  mo- 
nete di  metalli  preziosi,  coniate  altrove, 
e  le  conservavano  come  merci.  Patres 
(scrive  il  citato  autore)  solebant  jam  in- 
de a  Romido  nummis  miri,  atcjue  ardenti 
signati ,  ultra  marinis  idi.  E  pel  Vitto- 
riato,  o  sia  Quinario,  insignito  di  una 
\iltoria  coronante  un  trofeo,  disse  Pli- 
nio :  Anlca  hic  nuinmus  ,  ex  Illyrico 
advcctiis 3  mcrcis  locus,  hahehatur. 

Le  monete  di  argento,  sotto  la  ditta- 
tura di  Fabio  Massimo,  nel  534i  per  lo 
bisogno  di  monete,  dal  valore  di  dieci 
assi  si  accrebbero  a  sedici  ,  veggendosi 
segnale  quelle  contemporanee  a  tarepora 
col  numero  X\'I.  Negli  stipendj  mili- 
tari però,  era  valutato  al  solito^  per  die- 
ci assi. 

Morelli  aumentò  immensamente  il  nu- 
mei  o  delle  monete  incerte  di  famiglie  Ro- 
mane. Ciò  avvenne  per  avervi  comprese 
tutte  quelle  che  oggi  hanno  una  spe- 
ciale attribuzione:  Più  le  monete  San- 
nitiche  :  Più  una  gran  quantità  d'  Im- 
periali coniate  sotto  Vitellio,  Vespasiano, 
e  figli,  che  oggi  non  hannovi  più  luogo. 

Le  da  noi  riportate  moiiete  incerte 
appartennero  a  speciali  famiglie  ,  ossia 
fiuoii  coniate  da  speciali  triumviri  mo- 
netali ,  che  preterironvi  i  loro  nomi  , 
per  la  uniformità  che  ripassava  fra  esse, 
e  quelle  che  n'  erano  insignite.  Cotesla 


uniformità,  abbiam  noi  marcata  nelle  pe- 
culiari descrizioni. 

La  moneta  quinta,  che  or  ora  descri- 
veremo, si  vuole  impressa  mentre  ferveva 
la  guerra  sociale,  per  rassegnare  Roma 
sempre  Regina,  Capo  dell' Italia,  e  guer- 
riera frammezzo  ai  suoi  abituali  emblemi 
marziali. 

Denaro. 

Testa  di  Roma  galeata  a  dritta,  die- 
tro X. 

^.  ROMA.  Neir  esergo.  Dioscuri  a 
eavallo  di  galoppo  a  dritta,  con  lance  in 
resta.  C,  2  carlini. 

Il  disegno  dello  stesso ,  e  di  tutte  le 
altre  incerte,  tranne  le  varietà  ,  veggasi 
a  tavola  55. 

Si  posseggono,  o  conoscono  le  seguenti 
varietà. 

Sotto  de'cennati  Dioscuri  tridente. 
Altro  con  ancora. 
Altro  con  spiga. 
Altro  con  fiore. 
Altro  con  lituo  e  scudo. 
Altro  con  civetta. 
Altro  con  cane. 
Altro  con  stella. 
Altro  con  bove  coricato. 
Altro  con  toro  furioso  corrente. 
Altro  con  scudo  rotondo  o  ruota- 
Altro  con  punta  di  lancia. 
Altro  con  prora. 
Altro  con  cornucopia. 
Altro  con  j)egaso. 
Altro  con  caduceo. 
Altro  con  pala. 
Altro  con  clava. 
Altro  con  delfino. 

Altro  con  Vittoria  che  incorona  i  Dio- 
scuri. 

x4iltro  con  mezza  luna  sopra  di  essi. 

Altro  con  sopra  corona. 

Altro  con  dietro  la  testa  palma. 
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Altro  con  lettere  alfabetiche  varie. 
Comuni  da  due  a  sci  carlini. 

Quinario. 

Testa  di  Pallade  galeata  a  dritta,  die- 
tro V. 

5'.  ROMA.  Dioscurì  a  cavallo  come 
nel  denaro.  C,  2  carlini. 

Sesterzio. 

Testa  di  Pallade  a  dritta  ,  dietro  HS. 
».  ROMA  neir  esergo.  Dioscuri  a 
cavallo,  come  ne'  precedenti.  C.  ,  2  car- 
lini. 

Altri  denari  diversi. 

1.  Testa  di  Apollo  Vejone  laureata  a 
dritta  ,  sotto  fulmine. 

B?.  Giove  fulminante  in  quadriga 
veloce  a  dritta.  Uniforme  per  fabbrica 
ai  denari  della  Garcilia,  Ogulnia,  e  Ver- 
gilia.  C.j  4  carlini. 

2.  Testa  di  Roma  galeata  a  dritta  , 
dietro  X. 

5;.  ROMA.  Diana  con  luna  in  te- 
sta in  biga  veloce  a  dritta.  Somiglia  per 
fabbrica  alle  monete  dell' Aurelia,  Deci- 
mia,  e  luventia.  C.  ,  2  carlini. 

Testa  come  sopra. 

^.  ROMA.  Diana  Lucifera  in  bi- 
ga di  due  cervi  ,  sotto  mezza  luna.  Il 
rovescio  ha  molta  somiglianza  con  quella 
delle  monete  dell' Alba.  /?.  ,  /  piastra. 

4.  Testa  come  sopra. 

ROMA.  Vittoria  in  biga  veloce 


a  dritta.  Ha  molta  somiglianza  per  fab- 
brica ,  colle  consimili  monete  dell'  Ati- 
lia  ,  luventia,  Pinaria  ,  Porcia,  Saufeja, 
ed  alti-e.  C.  j  2  carlini. 

5.  ROMA  ,  scritto  sotto  la  testa  di 
Roma  galeata  a  dritta. 

fSì.  Roma  galeata  seduta  a  dritta  so- 
pra un  mucchio  di  scudi  ed  un  casco, 
appoggia  la  man  sinistra  all'asta  tra  due 
colombe  volanti  ,  ritiene  per  una  cor- 
della una  lupa,  che  allatta  Romolo  e  Re- 
mo, /i.,  7  carlini. 

Si  riporta  da  Morelli  anche  restituita 
da  Trajano.  RRR.  ,  20  piastre. 

VlTTORIATO. 

Testa  di  Giove  laureata  e  barbata  a 
dritta. 

9\  ROMA.  Vittoria  in  piedi  a  drit- 
ta, coronando  un  trofeo  posto  avanti  di 
essa.  C,  2  carlini. 

Si  posseggono  le  seguenti  varietà. 

Con  schiavo  in  ginocchio  legato  sotto 
il  trofeo. 

Con  in  mezzo  fulmine. 

Altro  con  mezza  luna. 

Altro  con punta  di  lancia.. 

Alti'O  con  clava. 

Altro  con  cane. 

Altro  con  porco. 

Altro  con  mosca. 

Altro  con  cicala. 

Altro  con  tridente. 

Altro  con  quattro  candelieri. 

Altri  con  monogrammi,  e  lettere  varie. 

Eguale  rarità  c  prezzo. 

Altro  simile  più  piccolo  con  testa  di 
Apollo  laureata  a  dritta.  Le  varietà  dello 
stesso  sono  segnate  da  differenti  lettere 
alf;ibetiche.  C,  2  carlini. 


CAPO  VUL 


MOHETE   DI  FABRICA   DELLA  CAMPANIA  COL  HOME  ROMA. 


I  corrispondenti  disegni  esistono  a  ta- 
vola 55  dai  numeri  i  a  i4)  come  siegue. 

I.  Testa  di  Giano  a  due  facce  imber- 
be e  laiureata. 


ROMA  ,  scritto  a  caratteri  in- 
cussi. Giove  quasi  nudo  con  fulmine  e 
scettro,  in  quadriga  veloce  a  dritla  ,  che 
vieu  guidata  dalla  Vittoria.  Doppio  de- 
naro. C,  6  carlini. 
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2.  Altro  simile  ,  o  più  piccolo  con 
leggenda  in  rilievo.  C. ,  6  carlini. 

3.  Altro  della  grandezza  del  solito  de- 
naro ,  la  cfuadriga  va  a  sinistra.  /?. ,  / 
piastra . 

4-  Testa  di  Marte  barbuta  con  casco 
ornato  di  niorione  a  sinistra. 

e?.  ROiMA,  sotto  un  busto  di  ca- 
vallo con  freno  a  dritta.         /  piastra. 

5.  Altra  simile  con  testa  a  dritta  ,  e 
nel  rovescio  ,  dietro  il  busto  del  cavallo, 
Strigile.  Modulo  quinario.  R.,  i  piastra. 

In  bronzo  simile  C,  4  car/t/H*. 

6.  TesLi  di  Marte  imberbe  con  casco 
ornato  di  morione  a  dritta,  dietro  clava. 

e?.  IIOMA ,  scritto  sotto  un  cavallo 
senza  freno  di  galoppo  a  dritta,  sopra 
clava,  RR.^  2  piastre. 

x\ltra  slmile  piccola  in  bronzo.  C, 
5  carlini. 

8.  Testa  di  Apollo  laureata  a  dritta. 
^.  ROMA  ,  sopra  un  cavallo  senza 
freno  corrente  a  sinistra.  RR. ,  2  pia- 
stre. 

y.  Altra  simile,  Quinario.  /?.,  /  pia- 
stra. 

In  bronzo  eguale.  C,  2  carlini. 

10.  Testa  di  Cibele  coronata  di  torri 
a  dritta. 

■fy.  ROMA.  Cavaliere  corrente  a 
dritta.  Piccolo  bronzo.  C,  4  carlini. 

11.  Testa  di  Marte  imberbe,  con  ca- 
sco ornato  di  morione  a  dritta. 

B?.  ROMA  ,  scritto  sopra  una  prora 
di  nave  a  dritta.  Piccolo  bronzo.  C.  , 
1  carlino. 


12.  Testa  virile  con  casco  frigio  a 
dritta. 

B?.  ROMA.  Cane  corrente  a  drit- 
ta. Piccolissimo  bronzo.  C,  2  car/int. 

13.  Testa  di  Marte  barbata  con  ca- 
sco ornato  di  morione  a  dritta  ,  sotto 
XX.  (indicante  20  denari). 

9'.  ROMA.  Aquila  sopra  un  ful- 
mine, con  ali  spiegate  a  dritta.  Inoro. 
Secondo  la  grandezza  e  peso.  RRR.,  da 
10  a  i5  piastre. 

14.  Testa  di  Giano  con  facce  imberbi. 

ROMA.  Due  militari  che  toc- 
cano con  bacchette  una  porchetta,  tenuta 
da  un  uomo  con  ginocchio  a  terra.  In 
oro.  Dal  Morelli  attribuita  alla  famiglia 
Veluria,  per  causa  dell'eguale  rovescio. 
RRR.f  20  piastre. 

La  doppiezza  de' coni,  e  la  delicatezza 
e  spirito  del  lavoro  Greco,  o  Italico,  dif- 
ferente dal  Romano ,  si  ravvisa  a  primo 
sguardo  nelle  descritte  quattordici  mo- 
nete. Esse  in  conseguenza  ,  benché  in- 
signite della  leggenda  Roma  ,  non  furon 
coniate  in  Roma ,  ma  in  città  italiane 
a  Roma  soggette. 

Tutti  gli  antiquari  non  hanno  discon- 
venuto da  tale  sentenza. 

I  magistrati  Romani,  imposti  ne'paesi 
conquistati ,  certamente  coniavano  mo- 
nete ,  che  fabbricale  da  artefici  sommi 
nell'arte  del  disegno,  facevan  risentire 
ai  loro  lavori  quella  bellezza  e  preci- 
sione ,  che  non  avevano  le  monete  della 
Città  Regina.  I  conquistatori  potettero 
imporre  il  giogo  agli  uomini,  ma  non 
alle  arti. 

Confrontate  tali  medaglie  con  quelle 
della  Campania,  portanti  leggende  au- 
tonome, molte  le  assomigliano;  per  cui 
credesi,  che  le  riportate,  sieno  impresse 
in  Capua  ,  od  in  altre  Città  della  Magna 
Grecia  soggiogate  o  colonizzate  da  Ro- 
mani ,  dopo  la,  pur  ti-oppo  temuta,  ri- 
tirata di  Annil)ale. 


Il  F  1 1»  e. 


I  W  D  I  C  E  I. 

DE'  COGNOMI  DELLE  FAMIGLIE  ROMANE 
CONTENUTE  NELLA  PRESENTE  OPERA. 


sculus  FAMIGLIA  F'aleria 

{Luna 
Vipsania 
Servilia 
Domilia 
Postumia 
Maenia 
Caecilia 
Cornelia 
Sempronìa 
Miiiucia 


Agrippa  

Ahala 

Ahenobarbus 
Albinus 
Antiaticus 
Aquinus 
Asiagenes 
Atratinus 
Auguriaus 


Baia 


Balbus. 


Bassus 

Bibulus 

Blandus 

Biasio 

Brocchus 

Brutus 

Buca 

Bursio 

Buteo 


Caeicianus 
Caepio 


Caldus 
Calenu3 
CalviQus 
Capella 


^elia- Alila 
Acilia  , 
{Antonia 
'A  ila 
,  Cornelia 
jNaevia 
Thoria 
Betiliena 
Calpurnia 
Rubellia 
Cornelia 
Furia 
lunia 
Aemilia 
Julia 
Fabia 


Cassia 

Servilia 

Julia 

Coelia 

Fufia 

Domilia 

Naevia 


Capito  

Capitolinus 

Garbo 

Casca 

Calo 

Catullus 

Celer 

Celsus 

Censoiinus 

Cerco 

Ceslianus 

Chilo,  Cilo 

Cicero 

Cinna 

Cocles 

Cordus 

Cossus 

Costa 

Cotta 

Crassipes 

Crassus .... 

Crispinus 
Croio 


Dosseous 


Fabatus 
Faustulus 
Faustus 
Felix 

Flacccus.. 

Flaus 


ÌFonteia 
Maria 
Oppia 
Pctillia 
Papiria 
S  ervilia 
Porcia 
Valeria 
Cassia 
Papia 
Marcia 
Lutatia 
Placloria 
Flaminia 
Tullia 
Cornelia 
Jloratia 
Muda 
Cornelia 
Pedani  a 
Aurelia 
Furia 
i  Canidia 
'  \Licinia 
Quincda 
Metilia 


Ruhria 


Rosela 
Pompeia 
Cornelia 
Cornelia 
(Rutilia 
'  \  Valeria 
Decimia 


Florus 
Frugi 


Gal 
Galba 

Gallus . 


Gem 

Geta 

Glabrio 

Graccus 

Grag 


Hemicillus 

Hispaniensis 

Hypsaeus 


AquilUa 
Calpurnia 


Memmia 
Stdpicia 

{Asinia 
Caninia 
A  burla 
Hosidia 
Acilia 
Sempronic 
Antesda 


H 


Flavia 
Fabia 
Plaulia 


Labeo 

Labienus 

Lacca 

Lamia 

Lariscolus 

Lentulus 

Lepidus 

Libo  


ludex  Venia 
lunianus  Licinia 


Licinus 

Limetauus 

Longinus 


Fabia 

Alia 

Porcia 

Aelia 

Accoleia 

Cornelia 

Aemilia 
(  Marcia 
\Scribonia 

Porcia 

Mamilia 

Cassia 


^00 


Longus 
Lucanus 
Lupercus 


Macer  

Magnus 

Malleolus 

Marcellinus 

Marcellus 

Maridiauus 

Matienus 


Maximus. 

Mensor 

Messala 

Metellus 

Molo 

Murcus 

Murena 


Mus. , 
Musa 


Naso 
Natta 


Nerva. 


Nonianus 
Noibanus 


Ohto 


Mussidia 
Terenlia 
Gallia 


(Licinia 
'  \SepulUa 
Pompeia 
Pohlicia 
Cornelia 
Claudia 
Cossiiiia 
Malia 

SEgnatiu 
Fabia 
Farsuleia 
Prateria 
'Caecilia 
Pomponia 
Siatia 
Licinia 
)  Decia 
'  y  Quinctia 
Pomponia 


N 


Axia 
Pinaria 

ÌCocceia 
Licinia 
Silia 
Considia 
mia 


Salvia 


(Aelìa 
'  \  Considia 
Palicanus  Lollia 


iPaetus. 


Pansa 

Paullus 

Philippe 

Philus 

Pictor 

Piso 

Pitio 

Pius 

Plancus, 


Fibia 

Aaemilia 

Marcia 

Furia 

Fabia 


Cai, 


'pur  ni  a 


npronia 


Platorinus 

Pulcher 

Purpureo 


Senij 
Caecilia 

Ì Pompeia 
AJunatia 
Plautia 
Sitlpicia 
Claudia 
Furia 


Quinctilianus  Nonia 


R 


Reginus 
Regulus 
PLestio 
Rocus 


Rufus. 


Rullus 
Rus 


Sabinus. 


Sabula 
Salili  a  ter 
Saranus 
Saserna 


Antislia 
Livineia 
Amia 
Crepereia 
Aurelia 
Claudia 
\  Cordia 
ìLucilia 
Minucia 
\Plotia 
\  Pompeia 
Pomponia 

ulpicia 
Servilia 
Aufidia 


\Minatia 
Tituria 

[  Fetiia 
C  OS  suda 
Oppia 
Atilia 
Hostilia 


Saturiiinus 

Saxula 

Scarpus 

Scaurus . . . 


Scipio  

Secundus 

Set 

Sibula 

Silauus 

Silianus 

Silus 

Sisenna 

Spinter 

Stelo 

Stiabo 

Sufeuas 

Sulla 

Sulpicianus 
Surdinus 


Talna 

Tampilus 

Taurus 

Thermus 

Torquatus 

Trigeminus 

Trio 

Trogus 

Tubulus 

Tullus 

Turdus 

Turpillianus 


Vaala 
Varo 

Varus .  . 

Velus 

Viiulus 

Volusus 


INDICE  II. 


Concernente  i  nomi  delle  famiglie  descritle  nella  presente  Opera; 
co' pili  rimarchevoli  fatti  die  le  ri'^aardano  ;  e  contemporanea 
enunciazione  delle  ta\^ole  ^  ove  rinven^^onsi  le  loro  rispettive  monete. 

  .       rftCtTWM  111»!  — 


IxTRODVZioxE,  niotlv!  deW  Opera,  e  siijle  esperimenti 
la  rarilìt  delle  monete  Jfl,  n  VII, 


IV 


ANURIA,  e  sue  monete  

Opinione,  se  le  monete  foderate  sono  anche  lalse. 
AccoLEjA,  e  sue  monete  ,  rappresentanti  le  sorelle  , 

e  madre  di  Fetonte  

.  AciLiA ,  e  sue  monete  ,  e  dea  Valetudine  

Perchè  nelle  medaglie  di  bronzo  romane  vi  è  la  testa 

di  Giano,  e  la  prora  

Moneta  di  M.  Acilio  Glabrione  

.  Alua  ,  e  sue  monete   

Che  significa  S.  C.  o  EX.  S.  C,  ravvisate  nelle  me- 
daglie in  bronzo  

Che  cosa  iudican  le  corone  di  quercia  e  di  lauro. 
Tre  furon  sempre  i  monetar).  Da  Cesare  aumentati 
a  quattro  

V.  Aemilia  ,  e  sue  monete  

Sommissione  a  M.  Scauro  di  Arela  re  di  Arabia. 

Ponte  Sublicio  eretto  di  pietre  da  Manio  Aeniilio.  . 

Operati  clamorosi  e  molliplici  di  M.  Lepido  Pon- 
tefice massimo,  e  presidente  del  Senato  

Testa  del  Triumviro  M.  Lepido  

Apparizione  di  Diana  a  Siila  in  sogno  a  Nola,  an- 
nunziandogli la  disfatta  de' suoi  nemici  

Altra  moneta  con  Clementiae  S.  C  

VI.  Afrania  ,  e  sue  monete  

VIL  Alliena,  e  sua  moneta  

VIII.  Annia,  e  sue  monete,  colla  storia  del  proconsole 
C.  Annio,  mandato  nella  Spagna  contro  Sertorio. 

IX.  AwTESTiA  ,  e  sue  monete  

X.  AwTiA  ,  e  sue  monete  

XI.  Antistia  ,  e  sue  monete  rappresentanti  tutti  i 

cerdozj  di  Augusto  ,  e  la  propria  provvenieuza 
da  Gabinio  

XII.  Antonia,  e  sue  medaglie  

Che  significa  imperadore,  e  quante  volte  vi  fu  pro- 
clamato Antonio  

Storia,  e  titoli  di  Marco  Antonio  
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Di  Lucio  Antonio,  e  Cajo  Antonio  ..^  

Avveninienli  clamorosi  riguardanti  Marco  Antonio, 
operati  in  Italia  ,  in  Oriente  ,  ed  in  Egitto  con 
Cleopatra,  di  cui  si  ha  il  sembiante  

Fine  tragico ,  e  titoli  pomposi  assunti  

Legioni  di  M.  Antonio  conosciute  da  II.  a  XXV.  , 
oltre  la  Pretoria,  e  quella  degli  Speculatori,  la 
restituita  da  Antonino  e  Vero,  Y  Antica,  la  Clas- 
sica, e  la  Libica  

Le  stesse  in  Oro  co'  numeri  IV.  e  XIX  

Cistofori  Orientali  supplemento  

Due  d'oro  con  Leone  armato,  e  testa  del  figlio  Antillo. 

XIII.  Appuleja  ,  e  sua  medaglia  

XIV.  Apronia  ,  e  sue  medaglie  

XV.  Aquillia,  e  sue  monete  ,  relative  ad  Augusto  ,  e 

rappresentando  un  fiore,  come  l'emblema  del  co- 
gnome del  monetario  

Altra  rappresentante  la  Comagene  

Altre  le  corone  prodigate  ad  Augusto  

XVI.  Arria,  e  sue  monete  

Altre  tre  recentemenie  conosciute  supplemento.... 

XVII.  AsiNiA  e  sue  monete  

XIII-  Atia  ,  e  sue  monete  con  lesta  di  Labieno  in  ar- 
gento ed  oro,  e  con  testa  di  M.  Azio  Balbo,  co- 
gnato di  Cesare  

Atilia  ,  e  sue  monete  

AuFiDiA,  e  sue  monete.  Aumento  dell'argento  sot- 
to la  dittatura  di  Fabio  Massimo  

AuRELiA,  e  sue  medaglie,  varie  delle  quali,  dal- 
l'autore, classificate  alla  stessa,  dapprima  notate 
traile  incerte  

XXII.  AuTRONiA  in  argento,  e  pubblicazione  di  un  asse 
scoverto  da  Borghesi  

XXIII.  AxiA  ,  e  sue  medaglie  

XXIV.  Baebia,  e  sue  medaglie,  aumentate  a  sette,  con 
aggiungervi  tutte  quelle  col  monogramma  Tampil. 

Perchè  nelle  monete  romane  si  rappresentano  i  Dio- 
scuri a  cavallo  

XXV.  Barbatia  ,  elevata  da  Borghesi,  e  sua  moneta. 

XXVI.  Betiliena  ,  e  sua  moneta  

XXVII.  Caecilia,  e  sue  monete,  e  perchè  ha  per  em- 
blema uno  scudo  macedone,  ed  una  lesta  di  elefante. 

Avvenimenti  de' Melelli  appellali  Macedonico,  e  Nu- 

midico  ,  e  di  Scipione  Africano  il  giovane  

Il  triumvirato  monetale  sotto  Augusto  divenne  ca- 
rica interessante  

Si  ha  restituita  da  Trajano  la  tredicesima,  

Mionnet  ha  pubblicato  di  essa  un  cistoforo  di  Per- 
gamo ,  supplemento.  

XXVIII.  Caecina  asse,  nonché  triente  nuovo  

XXIX.  Caesia  ,  e  sua  medaglia,  con  Apollo  Vejove,  e 
dei  Penati  Compitalizj  

XXX.  Calidia  ,  e  sue  medaglie  

XXXI.  Calpurmia  ,  e  monete  colla  testa  del  re  Numa 
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■rassegnala  dal  monetario  per  ricordo  della  proprui 

nobiltà    

Due  medaglie  in  hronzo  di  Publio  Calpurnio  Lana- 
rio, omesse  dalla  Litografia,  e  riportate  sotto  la 
Sulpicia  alla  quale  attribuivansi  altre  volle.  . .  . 

Altre  con  lesta  di  Nume  Pompilio ,  e  busto  del  Dio 
termine  

Altra  co'  questori  specialmente  autorizzati  a  sommi- 
nistrare le  vettovaglie  al  popolo  

Altre  colle  corse  Apollinari,  divenute  slabili  per 
opera  di  C.  Pisone  

Monete  di  L.  Bibulo  prefetto  di  Antonio  

Sesterzio  di  questa  famiglia  edito  da  Mionnet  

XXXn.  Canidia  ,  e  sua  moneta  

XXXin.  CaniniA,  e  sue  monete,  rappresentanti  la  po- 
testà ,  e  tribunato  della  plebe  di  Augusto  nel  sub- 
sellio  e  verga  del  vialore  

Alti-a  in  oro  colla  corona  di  alloro,  appesa  da  Au- 
gusto all'ingresso  del  Foro  Giulio  

XXXIV.  Carisia  ,  e  sue  monete.  

Contesta  di  Giunone  moneta  ,  ed  istruraenii  adope- 
rali da'  monetarii  

Hassi  pure  la  stessa  restituita  da  Trajano  

Contesta  della  Sibilla,  e  sfinge  usata  da  Augusto  per 

impronta  del  suo  sigillo  

Trofei  ,  di  P.  Carisio  Legato  propretore  del  cen- 

nalo  imperatore    

Disegno  della  Citta  di  Merida  colonizzata  

XXXV.  Cassia  ,  e  sue  monete  

Testa,  e  tempio  di  Vesta,  nel  quale  Lucio  Cassio  con- 
sole elevò  tribunale  ,  e  condannò  ,  con  estrema 
severità,  due  Vestali  impudiche,  assolute  dal  Col- 
legio de'  Pontefici  

Simile  resliiuìla  da  Trajano  

Altra  colla  testa  della  Liberia  ,  e  col  Tribuno  re- 
cante la  tavoletta  del  Fe/o,  per  impedire  gli  ef 
felli  delle  decretazioni  de'  nobili  ,  in  dimostra- 
zione del  benefizio  procurato  da  questa  famiglia 
al  popolo  romano  

Altre  del  famoso  Cajo  Cassio  uccisore  di  Cesare. 

Altre  di  C.  Cassio  Celere  monetale  di  Augusto. 

Che  cosa  indicano  due  o  tre  globetti  vicino  l'S.  dei 

Semis  di  questa  famiglia  

XXXVL  Cestia  e  sue  medaglie  ,  una  delle  quali  anche 

in  argento  inedita  del  Museo  Santangelo  

XXXVIL  CipiA  e  sua  medaglia  

XXXVIIL  Claudia  e  sue  medaglie  

Famose  ritnembranze  conservateci  dalla  moneta  di 
Marco  Claudio  Marcello  

I  numeri  e  le  lettere  isolate  nelle  copiosissime  monete 
di  Tiberio  Claudio  questore  o  pretore  ne'principj 
del  7."  secolo  di  Roma  indicano,  e  come  in  tutte 
le  altre  medaglie  consolari,  le  varie  matrici  de'conj.l 

Moneta  di  C.  Claudio  conlesta  della  Dea  Fiora  ,  e! 
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col  monumento  della  celebre  Vestale  Claudia . . . 

Opinione.  Ritiensi  per  muliebre  la  lesta  della  mo- 
neta IO  di  questa  famiglia  

In  libera  repubblica  Giulio  Cesare  fu  il  primo  che 
osò  d'imprimere  la  sua  testa,  esso  vivente,  sulle 
medaglie  

Cistofori  di  Appio  Claudio  Fulcro  

XXXIX.  Clovia  e  sue  medaglie,  incluse  tutte  quelle  col 
monogrramma  Sax  

XXXX.  Cloulia,  e  sue  monete  anche  di  piombo  

XXXXI.  Cocchia,  e  sue  moneta  

XXXXII.  CoELiA  ,  e  sue  monete  

Le  monete  2  e  3  di  questa  famiglia  rammentano  gli 

impieghi  e  le  gesta  di  quattro  principali  soggetti 
di  questa  casa  

XXXXIII.  CoHSiDiA  ,  e  sue  medaglie  

Tempio  di  Venere  Ericina  in  Sicilia  

Perchè  fanatico  della  liberta  di  Roma,  C.  Consid 

i-appresentò  in  tutte  le  sue  medaglie  la  testa  della 
libertà  

XXXXIV.  CopONiA  ,  e  sua  medaglia  

XXXXVI.  CoRDiA,  e  sue  medaglie  in  elogio  di  Tuscu- 

lo,  padria  del  monetario,  e  delle  virtù  di  Cesare 
XXXXVl.  Cornelia  ,  e  sue  medaglie  

Contesta  del  Primo  Scipione  Alì'ricano,  impressa  da 
Gneo  Cornelio  Blasione  

Hassi  pure  in  oro ,  e  sempre  colle  tre  principali 
deila  da  esso  adorate,  supplemento  

Monete  di  Cajo  e  Publio  Blasione  

Altre  di  Lucio  Balbo  

Altre  di  Lucio  Cinna  

Altre  de'  Lentuli  

Perchè  in  queste  ultime  vi  sono  le  legioni,  la  Iri- 
necria  contesta  di  medusa ,  giove,  e  diana  d'efeso 
in  piedi  

Sacerdozio  di  P.  Lentulo  Spintere  

La  stessa  in  oro  supplemento  

Perchè  Trajano  restituì  le  monete  consolari.  

Moneta  allusiva  alla  sconfitta  Mitridatica,  eseguita 
da  Pompeo  magno  

Altra  col  genio  di  Roma,  che  ha  conquistato  tutto 
il  mondo  

Dedicazione  della  statua  di  Giulio  Cesare,  eseguita  , 
di  ordine  di  Augusto,  da  L.  Lentulo  Flamine- 
marziale  

Moneta  di  Cosso  Lentulo  con  statua  in  onore  di  Au- 
gusto, per  la  vittoria  di  Azzio,  e  testa  rostrata 
di  A  grippa,  che  V  ottenne  

Medaglia  di  Scipione  detto  Asiagenico,  per  aver  scon- 
fìtto Antioco  re  della  Siria,  e  fratello  dell'Africano. 

Medaglia  di  Gneo  Cornelio,  con  Giove  che  ha  ful- 
minato il  gigante  Titano,  in  allusiotie  alla  scon- 
fìtta di  Aristonico  eseguita  da  Perpenna  

La  testa  della  Sibilla  in  faccia  alla  prora  della  me- 
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daglia  di  P.  Siila,  è  allusiva  al  proprio  cognome. 
Trionfo  di  Lucio  Siila  per  la  sconfiUa  Mitridatica. 
Perchè  appellato  imperatore  per  la  seconda  e  terza 

volta  

Monete  colla  testa  del  Console  Siila ,  e  cogli  emblemi 
del  suo  augurato,  e  pretura  urbana  e  provinciale 
Perchè  chiamato  Fausto  e  Felice,  e  se  meritava 

questi  pomposi  titoli  

Famosa  rappresentanza  in  onore  di  Siila,  circa  la 
cattura  del  Re  Giugurta,  che  portò  sempre  scol- 
pila in  un  anello  

Medaglia  di  Fausto  rapprcsente  tutte  le  "Vittorie  di 

Pompeo  Magno  suo  suocero  

La  moneta  con  uomo  che  sorte  da  una  nave  ,  non 
appartiene  a  questa  famiglia,  essendo  sannilica. 

Cistofori  di  P.  Cornelio  Lentulo  Spintere  

XXXXVIL  CoRNunciA  e  sue  medaglie  

Contesta  di  Cerere  ,  e  restituita  

Contesta  di  Giove  Ammone,  ed  in  oro  

Conlesta  di  Africa  supplemento.  

XXXXVIIL  CoscoNiA  e  sua  medaglia  

XXXXIX.  CossuTiA  e  sua  medaglia,  e  che  significa  il 

pegaso  montato  da  Bellorofonte  

L.  Crepereia  ,  e  sua  medaglia  

Le  medaglie  dentate  perchè  inventaronsi ,  e  fino  a 

qual  tempo  durarono  

LL  CrepusiA,  e  sue  medaglie  

Ln.  Critonia  ,  e  sua  medaglia  

Perchè  vi  stanno  i  due  Edili  sedenti  

LUI.  CupiENNiA  ,  e  sua  medaglia  

LIV.  CuRiATiA  ,  e  sue  medaglie  

Rimembranza  de' tre  Curiazj  Albani,  da' quali  que- 
sta sua  famiglia  prese  il  nome  Hi  Trigemini. 

LV.  CuRTiA  ,  e  sue  medaghe  

LV.  bis  Decia  ,  e  sua  medaglia  restituita  da  Traja 

edita  dal  Ramus  ,  

LVL  Decimia  ,  e  sua  medaglia  ,  elevata  dal  Borghesi. 

LVn.  DiDiA  ,  e  sue  medaglie  

Emblema  di  un  Centurione  che  castiga  un  soldato 

indisciplinato  

Impronta  di  un  portico  a  due  piani ,  e  di  una  villa 
pubblica  ,  edificati  ,  o  restaurati  da  Tito  Didio 

imperadore  

LVIII.  DoMiTiA  ,  e  sue  medaglie  

Discrizione  di  quelle  del  Censore  Gneo  Domizio. 
Altra  dell'Edile  di  egual  nome,  con  gladiatore  che 

combatte  con  una  fiera  

Altra  del  Console, o  Proconsole  Gneo  Domizio  nel  632. 
Tfista  e  trofeo  di  Gneo  Domizio  imperadore ,  che 
segui  i  congiurati  dopo  l'uccisione  di  Cesare... 

Trovasi  anclie  in  oro  simile,  e  con  tempio  

Altra  dello  stesso  come  Prefetto  di  Antonio  

Altra  del  Console  Domizio  Calvino  nel  700  ,  e  due 
volte  imperadore  
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LIX.  DuRMiA,  e  sue  monete  

Duniiio  lu  monetario  di  Angusto,  di  cui  rappresenta 
varj  successi.  l  u  contemporaneo  a  M.  Aquillio 
Floro  ,  ed  a  Publio  Petronio  Turpilliauo.  . . . 

LX.  Egnatia  ,  e  sue  monete  

Si  crede  monetario  di  Bruto  e  Cassio  

LXI.  EgnAtuleia  ,  e  suo  quinario  

LXil  Eppia  ,  e  sue  medaglie  ,  la  terza  delle  quali  ine- 
dita, appartenente  all'autore.  Eppio  fu  Legato  del 

secondo  Scipione  dopo  la  pugna  Farsalica  

LXUI.  Fabia  ,  e  sue  medaglie  

Moneta  di  Fabio  Labeone,  che  operò  da  Pretore  con- 
tro il  re  Antioco  

Altre  del  Console  e  Dittatore  Quinto  Fabio  Massimo. 
Altra  di  Numerio  Fabio  Pittore.  Perchè  cosi  ap- 
pellato •,  e  carica  di  Flamine  Quirinale,  eredita- 
ria in  questa  famiglia  

Moneta  di  Cajo  Fabio,  clje  vuoisi  la  piima  moneta 

di  argento  coniata  in  Roma..>  

Altra  di  Lucio  Fabio  questore  del  Proconsole  C. 

Annio  

LXIV.  FabriniA  ,  e  sue  medaglie  

LXV.  Fannia  e  sue  medaglie,  non  escluso  un  Cisto- 
foro  riportato  da  Mioimet  

LXVL  Farsvleia  ,  e  sua  moneta  rappresentante  la  con- 
ciliazione di  Pioma  coir  Italia,  dopo  la  tremenda 

guerra  delta  sociale  

LXVn.  Flaminia  ,  e  sue  medaglie  

Che  significa  nelle  slesse  quel  Pi-imus  Jlando,  e  la 
testa  di  Venere  ,  e  chi  sia  la  dea  stolata  in  piedi 

nella  terza  

LXVIII.  Flavia,  e  sua  medaglia,  col  cognome,  ed  av- 
venimenti di  Cajo  Flavio,  Legato  di  Eruto  in  Asia. 

LXIX.  FoNTEiA  ,  e  sue  medaglie  

Perchè  la  testa  di  Giano  e  la  prora  si  rinviene 

in  quelle  di  C.  Fontejo  

Perchè  la  testa  de' Dioscuri,  e  le  triremi  in  quelle 

di  Manio  Fontejo  

Le  monete  dell'  altro  Manio  col  caprone  dal  rove- 
scio, sono  rare,  quando  hanno  la  leggenda  dietro 
la  testa  EX.  A.  P.  Il  quinario  simile,  è  poi 

di  alta  rarità  

Due  assi  di  questa  famiglia  varj,  si  son  pubblicati 

dal  Piamus  ,  ed  Ennery  , 

Moneta  di  P. Fontejo  Capitone  con  cavaliere  che accor 
re  in  difesa  di  un  cittadino  oppresso  da  un  barbaro 
Moneta  di  Cajo  Fontejo  Capitone  propretore,  e  pre- 
fetto di  Antonio  

LXX.  FuFiA  ,  e  sua  medaglia,  manifestante  la  seguita 
conciliazione  di  Roma  e  dell'Italia;  conteste  del- 
l' Onore  e  della  Virtù  

LXXI.  Fulvia  ,  e  sue  medaglie  

LXXII.FuNDANiA,e  sue  medaglie,  rappresentanti  la  distru- 
zione di  Nuraantia,  operata  da  Scipione  Africano. . 
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LXXIII.  Furia  ,  e  sue  medaglie  

Nel  denaro  di  Lucio  Furio  Purpureo  si  rassegn;i 
murice,  ossia  conchiglia  di  porpora,  dal  quale 
monetiere  ritrasse  il  suo  cognome  l'urpurco. .  . 
Nella  moneta  di  M.  Furio  Roma,  e  non  la  Viltoria, 
corona  il  iroleo,  per  indicare  clie  il  popolo  di  Ro 
ma  e  non  il  Senato,  accordò  il  trionlo  dovuto  a 

P.  Furio  avo  dello  zecchiero  

Il  cognome  Brocco  trasse  origine  dalla  prominenza 

de'  labri ,  e  de'  denti  

Il  cognome  Crassipes  dalla  grossezza  del  piede  ,  che 

è  l'emblema  della  famiglia  del  monetario... 
Che  significano  gli  accenti  sulle  monete  di  Lucio 

Furio  

L  XXIV.  Gallia  ,  e  sue  monete  

LXXV.  Garcilia  ,  e  sue  monete  

Famiglia  elevata  da  Borghesi,  invece  di  Carvilia 
LXXVI.  Gellia  ,  e  sue  monete  ,  con  rappresentanza 

eguale  a  quella  di  Farsuleio  

Si  pubblica  di  questa  famiglia  un  iriente  

LXXVII.  Herennia  ,  e  sua  medaglia,  rappresentante  uno 
de' fratelli  Pii  di  Catania  colla  madre  sulle  spalle.  .  , 
LXXVIII.  HiRTiA  ,  e  sua  medaglia  aurea,  cogli  emble- 
mi del  massimo  pontificato  di  Giulio  Cesare.., 

LXXIX.  BorAtia,  e  sue  medaglie  , 

Due  grandi  benefizj  procurati  dagli  Orazi  a'Romani, 
Moneta  di  Coclite ,  restituita  da  Trajano,  e  chi  sia 
la  testolina  sotto  1'  ultima  di  esse  ,  e  primo  ono 

re  della  statua  equestre  

Delle  monete  Grazie  ,  quali  sieno  le  piìi  rare,  se  le 

antiche  ,  o  le  restituite  

LXXX.  HosiDiA  ,  e  sue  medaglie  

LXXXI.  HosTiLiA,  e  sue  medaglie.  

Lo  Spavento,  ed  il  Pallore  ,  nuove  tremendi  deità 
immaginale  dal  re  Tulio  Ostilio,  progenitore  dei 

monetario  Lucio  Ostilio,  e  percliè  

Che  significano  i  tre  cittadini  che  porlansi  al  Can 
cello  de'  concizj,  nella  quarta  moneta  di  questa 

famiglia  

LXXXII.  Itia,  e  sua  medaglia  ,  .  . . . 

LXXXIII.  Julia  ,  e  sue  medaglie  

Perchè  Venere  e  Cupido  incontransi  spesso  nelle 

monete  di  questa  famiglia   .. 

Avvenimenti  de'  varj  individui  della  stessa  ,  fino  a 

^        Giulio  Cesare  

Strepitosi  avvenimenti  di  quest'ultimo,  e  precise  trion- 
fi Germanico,  Gallico,  e  Farsalico  

Moneta  coli' elefante  chian\ato  Cnesar  in  Africa  ^ 

primo  passo  della  usurpazione  Cesariana  

Monete  di  Cesare  col  suo  sembiante  e  senza  titoli. 

Altre  col  titolo  d'  imperadore  

Altre  col  titolo  di  Pontefice  massimo  

Altra  col  titolo  di  Dittatore  

Altra  col  titolo  di  Dittatore  per  la  seconda  volta 
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Altre  di  Dittatore  per  la  terza  volta.  

Altre  di  Dittatore  per  la  quarta  volta. 

Altre  di  Dittatore  perpetuo  5  e  con  quale  titolo  fu 
ucciso  in  Senato  

Altra  co' titoli  di  Console  fino  a  cinque  volte  

Altre  col  titolo  di  Clemente  

Altre  di  padre  della  padria  

Altra  col  titolo  di  Divo  

Monete  del  figlio  adottivo  Ottaviano,  col  titolo  d 

triumviro  costituente  la  repubblica  

Col  titolo  d'  imperadore  

Di  Cesare  figlio  del  Divo  

LXXXIV.  JuwiA  e  sue  monete  

Moneta  del  figlio  di  Cajo  Giunio  Bruto  Bubulco  , 
che  trionfò  de'  Bretlii  e  Lucani  •  

Altra  di  M.  Bruto  console  nel  SyS  

La  testa  di  asino  ,  posta  nella  di  lui  medaglia,  si 
giiifica  testardo  e  stupido,  allusiva  al  primo  Con 
sole  Lucio  Bruto,  e  quindi  divenuta  emblema  di 
famiglia  ,  

Altre  di  Decio  Silano ,  e  perchè  impressavi  la  testa 
del  Fauno  ,  

Voto  di  elevare  tempio  alla  Salute  ,  la  cui  testa  è 
rassegnata  nella  moneta  ,  adempiuto  dal  Dittatore 
C.  Giunio  Bruto  nel   

Testa  del  primo  Console,  Lucio  Bruto  

Moneta  col  detto  primo  Console  preceduto  da  un 
messo,  e  seguilo  da  due  Littori,  anche  restituita  da 
Tra  j  ano  

Altra  con  testa  di  Marco  Bruto  uccisore  di  Cesare, 
col  berretto  della  Liberta  in  mezzo  a  due  stili.. 

Perchè  in  essa  ed  altre  appellato  imperadore .... 

Due  altre  coniate  in  onore  della  liberta  e  potenza 
marittima  di  Bruto  

Due  di  Pletorio  Cestiano,  e  Lentulo  Spintere,  rap- 
presentanti il  sacerdozio  pontificale  di  Bruto... 

Moneta  di  Casca  Luogo  rassegnante  la  vittoria  ma- 
rittima de' congiurati  sopra  i  triumviri,  che  dai 
primi  ignorata,  portò  la  totale  loro  sconfitta  

Altra  di  Pedanio  rappresentante  il  trofeo  di  Bruto 
sui  popoli  Bessi  

Altre  medaglie  di  Bruto  col  nome  di  Q.  Cepione 
e  perchè  ?  Col  nome  di  proconsole  e  perchè?  Più 
reiterazione  delle  cennate  vittorie.  Infiije  perchè 
rappresentatevi  gli  emblemi  di  Pretore?  

Quattro  medaglie  di  Decio  Bruto  allusive  alla  ul- 
tima guerra  civile.  Segui  le  parti  de'  congiurati. 
Guerra  modanese  contro  Antonio.  Proscritto  ed 
ucciso  dal  triumvirato,  

Medaglia  ,  e  storia  di  M.  Giunio  Silano  ,  padrigno 

di  M.  Bruto  ,  e  proconsole  sotto  Antonio  

LXXXV.  IvYENZiA  ,  famiglia  elevata  da  Borghesi  ,  e 

sue  medaglie  

LXXXVI.  Licinia,  e  sue  medaglie  
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Cinque  coniate  nei  quattro  anni  della  Censura  di 

Lucio  Licinio  

Quattro  di  Lucio  Murena  relative  al  trionfo  Mitr 

datico  

Moneta  di  Licinio  Macro,  pretore  ai  tempi  di  Cici 
rone,  la  più  grande  moneta  di  argento  die  offre 

la  collezione  consolare  

Tre  monete  di  Licinio  Crasso  Giuniano  propretore 
del  secondo  Scipione  nella  guerra  civile  con  Ce- 
sare ,  con  varii  emblemi  africani  

Moneta  di  P.  Crasso  ,  figlio  del  Consolo  sconfitto 
con  tutta  r  armata  da'  Parti  ,  rappresentante  la 
militare  disciplina  della  cavalleria  Cesariana,  o  la 
rivista  di  un  Cavaliere  romano  eseguita  dal  Censore. 
Tre  monete  di  Aulo  Licinio  Nerva ,  col  busto  della 
Fede,  e  col  suo  progenitore,  Pretore  di  Macedonia 
che  trascina  pe'  capelli  il  preteso  re  macedone. . 
Altre  di  Aulo  Licinio  ,  e  P.  Stolone,  coniate  sotto 
Augusto,  rassegnante  gli  scudi  ancilii,  eie  corone 

cittadine  prodigate  allo  imperatore  

LXXX.Vn.  LiviNEiA  ,  e  sue  medaglie  

Sei  del  Prefetto  di  citta  L.  Livinejo  Regulo,  rap 
presentanti  tutti  i  fatti  operati  da'  Prefetti  nel 

r  assenza  di  Giulio  Cesare  

Il  celebre  Visconti  credeva  rappresentarsi  nelle  teste 
di  quasi  tutte  tali  medaglie  il  volto  di  M.  At 
tilio  Regolo  5  ma  Borghesi  provò,  che  è  del  Pre 

tore  padre  del  prefetto  

Quattro  altre  di  L.  Livineio,  figlio  del  mentovato, 
monetario  de'triumviri  regolatori  della  repubbl' 
relative  alle  gesta  ed  antichità  delle  famiglie  dei 
medesimi  triumviri ,  rassegnando  Anteo«e  figlio  di 
Ercole  ,  la  Vestale  Emilia,  ed  Enea  recando  sulle 

spalle  Anchise  

Tre  piccioli  bronzi  dello  stesso  monetiere  

LXXXVin.  LoLLiA  ,  e  sue  medaglie  •  

Quelle  con  Cervo  ,  spettanti  alla  Cirenaica  romana, 
e  quelle  dei  Duumviri  di  Pesto,  non  appartengono 

a  questa  famiglia  

Le  due  vere  romane  di  M.  Lollio  rappresentano 
Rostri ,  elevali  colle  prore  di  nave  tolte  agli  An- 
ziati ,  e  la  sedia  quella  dell'  Edile,  magistrato  d 
famiglia.  Questa  per  proprio  elogio  ,  e  quella  per 
la  liberta  delle  pubbliche  arringhe  procurata  ai  ro- 
mani, dopo  le  civili  dissidie  di  Mario  e  Siila..  . 

LXXXIX.  Lucilia,  e  sua  medaglia  

LXXXX.  LucRETiA  ,  e  sue  medaglie  

La  seconda  colla  luna  e  sette  stelle  trioni,  il  mo- 
netario rassegna  ,  1'  impronta  del  proprio  casato 

Trione  

Trajano  restituì  questo  impronto  

LXXXXL  LuiiiA  ,  e  sue  medaglie  

Che  significa  la  vittoria  che  corona  la  testa  di  Au- 
gusto  
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LXXXXII.  LuTATiA  ,  e  sue  medaglie  

Sestini,  celebre  antiquario,  pubblicò  un  denaro  nuovo 
di  questa  fMmii>lia  nel  catalogo  di  Benkovitz  del 
Console  Cajo  Lulazio  Catullo  

La  nave  pretoria  in  pompa,  manifestata  nella  se- 
guente, riguarda  strepitose  vittorie  navali  

Quadrante  inedito  ,  pubblicalo  dalF  autore  ,  di  C. 
Lutazio  Cercone  figlio  del  Console  Catullo.. 

LXXXXIII.  MaeciliA,  e  sue  monete  

LXXXXIV.  Maenia  ,  e  sue  monete  

Il  solo  Vaillant  indovinò  le  sigle  contenute  in  queste 
monete  

Se  ne  pubblicano  dall'  autore  sei  ,  numero  finora 

ignorato  

LXXXXV.  Majania  ,  e  sue  monete  

LXXXXVI.  Mamilia,  e  sue  medaglie  

Famoso  asse  di  questa  famiglia  con  sopra  Ulisse  ve- 
stito da  misero,  che  discende  in  Itaca  ,  così  ignoto 
per  disiruggere  i  suoi  nemici.  Rassegnatovi  dal 
monetario  C.  Mamilio,  perchè  pretendevasi  di- 
scendere da  queir  uomo  rinomato  

Moneta  di  Cajo  Mamilio  Limetano,  anche  restituita 
da  Trajano  ,  che  rappresenta  lo  stesso  Ulisse  ri- 
conosciuto dal  proprio  cane  

LXXXXVIT.  Manlia  ,  e  sue  monete  

Se  Ser  dietro  la  lesta  riferisce  alla  Tribù  Sergia  , 
o  al  cognome  della  famiglia  del  monetario  

Che  significa  il  sole  iu  quadriga  

Perchè  il  lorque  o  collana  è  l'emblema  di  questa 
famiglia  ,  e  quando  V  oltenne  ?  

Valenzìa,  punita  con  troppo  severità,  in  Tito  Manlio. 

Che  indica  nelle  medaglie  di  essa  la  lesta  della  Si- 
billa ,  ed  il  tripode  sormontato  da  un  orciuolo . 
LXXXXVllI.  Marcia,  e  sue  monete  

Le  spighe,  nella  prima  medaglia  di  questa  famiglia, 
alludono  alla  protezione  del  mare  con  4o  vele 
neir  occorrenza  della  guerra  punica,  eseguita  da 
M.  Ralla  ,  padre  del  monetario  

Che  indica  Sileno  recante  un  otre  di  vino  nella 
medaglia  io  

Neil'  2.1  si  rappresenta  Filippo  figlio  di  Demetrio 
di  Macedonia  a  cavallo  ,  amico  del  famoso  Q. 
Marcio  

Nella  seguente  si  rassegna  la  testa  di  Filippo  co- 
verta da  elmo  macedone ,  ed  iniziale  del  suo  nome. 

Nella  i3.,  restituita  anche  da  Trajano,  gli  archi 
famosi  in  Pioma  dell' acquidolto  Marcio  

Le  statue  e(|uesiri  indicano  1'  abilità  cavalleresca  dei 
soggetti  di  questa  famiglia  

Le  teste  di  Anco  Marcio  e  Numa  Pompilio  indicano 
che  da  essi  i  Marcii  discendevano,  e  le  prode  e 
vittorie  manifestano  quelle  conseguite  da  tali  So- 
vrani su  Latini  ,  Sabini  ,  e  Vejenti  

I  saltatori  a  cavallo  vi  son  delineati  per  rimembrare 
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le  famose  corse  Apollinari, divenute  slabili  e  splen. 

dide  per  opera  di  uno  de'  Marcii  nel  54 1  

LXXXXIX.  Maria,  e  sue  medaglie  

Asse  ,  sernis  ,  Irienle,  e  quadrante  nuovi  di  questa 
famiglia,  editi  dal  solo  Borghesi,  e  posseduti  dal- 
l' autore  

Il  Quinto  Mario,  da  tali  medaglie  memorato  ,  rileva 
dall'oscurità  questa  famiglia  i5o  ,  primaccliè  il 
famoso  Mario  ,  sette  volte  console  ,  l'avesse  l'csa 
famosa;  slimandosi  finora  provveniente  dalle  ca- 
panne Arpinate    

Tre  varie  classi  delle  monete  di  Caio  Mario  Capi- 
tone ,  giusta  le  profonde  osservazioni  di  Borgliesi 
Si  han  queste  restituite  da  Trajano  ,  il  che  mani 
festa  ,  che  quel  celebre  imperadore  resiituì  tutte 
le  medaglie  consolari ,  non  escluse  quelle  di  poco 

rilievo  

Sei  medaglie  di  C.  Mario  Trogo,  elogiante  la  fa- 
miglia e  gli  avvenimenti  di  Augusto  ,  di  cui  fu 

monetiero  

C.  Matia  famiglia   di  adozione  elevata  da   Borghesi  , 
L'autore,  di  essa,  pubblica  sei  diverse  monete,  non 

tutte  finora  note  

CI.  Memmia  ,  e  sue  medaglie  

Si  pubblicano  tre  rari  bronzi  di  questa  famiglia,  co- 
nosciuti in  pochi  Musei  ,  ed  insigniti  sulla  prora 
di  una  lesta  di  donna^  che  è  Roma  slessa  incoro- 
nata dal  suo  Genio  , . 

Devozione  di  questa  famiglia  pe'  Dioscuri  rassegnati 

in  piedi  nelle  sue  medaglie  , 

Niella  quinta  e  sesta  di  esse  si  rassegna  la  testa  d 
Romolo,  appellato  Quirino  ,  della  cui  discendenza 

vantansi  i  Memmii  

Primo  Edile  Cereale  in  Roma ,  tra  gli  antenati  d 
questa  casa,  rammentato  dalle  sole  medaglie  diCajo 
Memmio  ,  carica  ignota  appo  gli  storici... 
Nelle  altre  monete  de'Memmii,che  significano  la  testa 

di  Saturno  ,  Venere  ,  e  Cupido. , ,  

CU,  Mescinia  ,  e  sue  monete  \  

Lo  zecchiere  di  Augusto  Mescinio ,  rammenta  nelle 
sue  monete ,  la  perpetua  corona  decretata  dal  Se- 
nato ad  Augusto,  appesa  da  lui  all'ingresso  del- 
l' imperiale  palazzo ,  le  imprese  guerriere  di  Au- 
gusto in  Asia,  con  le  piìi  lusinghiere  iscrizioni  dei 
voti  falli  per  la  salute  dello  imperatore  dal  Se- 
nato ,  e  popolo  di  Roma  

CHI.  Metilia,  e  sua  moneta  

Moneta  di  recente  scoverta  ,  colla  storia  della  sua 
pubblicazione  ,  ed  origine  del  suo  cognome  Crot, 
ignota  ai  vecchi  scrittori,  e  mancante  nel  catalogo 

de'  Mionnet  

CIV.  Mettia,  e  sue  medaglie  

Giunone  Sospita,  adorata  particolarmente  a  Lanuvio, 
manifesta  l'origine  del  monetiere,  oriundo  di  tale 
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città.  Il  resto  riguarda  le  gesta  di  Giulio  Cesare 

alla  cui  zecca  fu  addetto  

CV.  Minati  A  ,  e  sue  medaglie  

Il  celebre  Visconti  diede  la  precisa  spiegazione  delle 
medaglie  del  monetario  M.  Minazio  Sabino.... 

La  testa  nelle  stesse  è  di  Gneo  Pompeo  Magno 
impressevela  dal  figlio  Gneo  Pompeo  giovane  nelL 
Spagna  

Le  medaglie  di  Minazio  rappresentano  la  discesa  nella 
Spagna  del  minore  Pompeo  ,  dalla  quale  se  gli 
presentano  le  armi  per  continuare  la  guerra  contro 
Cesare ,  dopo  la  disfatta  toccatagli  in  Africa  ;  ma 
pure  sconfitto  ivi,  e  propriamente  nella  battaglia 

di  Munda  

evi.  Minugia  ,  e  sue  medaglie  

Due  celebri  soggetti  di  questa  casa,  rappresentati  nelle 
sue  medaglie,  un  Curatore  cioè  dell'annona,  a  cui 
venne  elevata  statua,  ed  il  primo  Augure  della  fa- 
miglia, che  fece  alla  discendenza  prendere  il  co- 
gnome di  Augurino  

Si  pubblica  dair  autore  un  trienle  inedito ,  da  lu: 
posseduto,  di  Tiberio  Minucio  Augurino,  ed  il 
quadrante,  edito  dal  solo  Borghesi.  In  essi  il  lituo 
riferisce  al  cognome  del  monetiere  augurino.... 

La  moneta  7  di  questa  famiglia  ,  che  restituì  be- 
nanco  il  magnanimo  imperadore  Trajano,  appar- 
tenente a  Quinto  Minucio  Thermo  ,  rappresenta 
Tcmbleraa  preciso  dal  combattimento  di  un  Pio- 
mano  ed  un  Barbaro  ,  per  salvare  un  cittadino. 
CVII.  Muoia,  e  sua  medaglia  

Couosconsi  di  questa  famiglia  il  famoso  Mucio  Sce- 
vola,che  volendo  uccidere  il  re  Porsenna,  sbagliò 
il  colpo  ,  e  si  bruciò  la  destra  ;  ed  un  celebre 

architetto  

CVIII.  MuNATiA,  e  sue  medaglie  

Munazio  Planco  fu  uomo  rino  malissimo  nella  re- 
pu!)blica  ,  fu  sacerdote  epulone,  proconsolo  sotto 

Ant.  ,  ed  appellato  due  volte  imperadore  

CIX.  Mt  ssidiA,  e  sue  medaglie  

L.  Mussidio  Longo  fu  monetario  di  Giulio  Cesare, 
e  de'  triumviri  

Il  Comizio  è  in  queste  medaglie  riportato  per  di- 
mostrazione della  volontaria  diminuzione  del  po- 
tere di  Cesare  ,  

La  lesta  del  Sole ,  e  la  Stella,  indicano  gì'  intercalari 
dell'  anno  solare  introdotti  da  Cesare  

I  congiurati  contro  la  vita  di  quest'ultimo,  furono 
distrutti  a  Filippi  nel  ■712,  due  anni  dopo  l' as- 
sassinio del  Dittatore  

Colla  corona  di  spighe,  nella  medaglia  di  oro  di  Mus- 
sidio Longo,  dimostrasi,  che  il  monetario  appartene- 
va al  sacerdozio  degli  Arvari  

ex.  Naevia  ,  e  sue  medaglie  

CXI.  Nasidia  ,  e  sue  medaglie  
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Nasidio  fu  celebre  uomo  di  mare,  e  famoso  prefello 
mariltimo  di  Seslo  Pompeo  ,  e  di  Antonio. 

La  irireme  impressa  nelle  medaglie,  esprime  impiego 
mariltimo  del  soggello  in  essa  rammemorato. 

CXII.  Keria  ,  e  sua  medaglia  *  

CXllI.  NoNiA,  e  sue  medaglie  

Sesto  Nonio  Pretore,  parente  di  Siila,  rappresenta  il 
trionfo  di  Roma  ,  ed  il  voto  di  un  pubblico  giuo- 
co neir  occasione  della  vittoria  sopra  Mitridate.. 

Nota  —  Perchè  si  è  soppressa  la  famiglia  Norbona^ 
e  perchè  attribuite  le  monete  col  C.  Norbanus  alla 

famiglia  Vibia ,  ove  sono  riportate  

CXIV.  NxJMiTORiA  ,  e  sue  medaglie  

C.  Numitorio  fu  del  parlilo  di  Siila,  e  descrive  nelle 
sue  medaglie  di  argento  ,  rarissime,  il  trionfo  Sii 
lano  

Si  pubblica  il  Sestante  ,  che  col  Trieute,  sono  rari 
CXV.  NuMONjA  ,  e  sue  medaglie  

Il  Vallo  assalito,  è  T  emblema  dello  Zecchiere  Nu- 
moiiio  Vaala ,  per  cui  dovette  essere  famiglia  di- 
stinta per  abilita  guerriera  

La  testa  del  C.  Numonio  ,  designata  nella  meda- 
glia ,  progenitore  del  monetario ,  è  simile  a  quella 
di  Claudio  Marcello  

Questa  medaglia  bassi  restituita  da  Trajano  

CXVl.  Ogulnia  ,  e  sue  medaglie  

Gli  assi  di  mezza  oncia ,  spesso  mancano  dell'  epi- 
grafe Roma  

CXVIL  Opeimia  ,  e  sue  medaglie  

Trionfo  del  Console  che  sconfìsse  Fregella  L.  Opeimio. 

Si  pubblica  di  questa  famiglia  un  quadrante  inedito. 

Marco  Opimio  col  tripode  dimostrò  che  era  decem- 
viro de'sagrifizj  apollinari ,  e  con  Apollo  in  biga, 
la  celebrazione  del  nume,  sacro  al  suo  sacerdozio. 
CXVin.  Oppia,  e  sue  medaglie  

Lucio  Oppio  Saliuatore  fu  Pretore,  con  facoltà  stra- 
ordinaria ,  di  procurare  frumenti  a  Roma  

Che  significano  le  lettere  D.  S.  S  

Q.  Oppio  fu  prefetto  di  Giulio  Cesare  

M.  Oppio  Capitone  propretore  e  prefetto  di  Antonio. 

Le  leste  muliebri,  nelle  medaglie  di  questo  prefetto, 
se  sono  nude  sono  di  Oltavia  ,  se  diademate  di 
Cleopatra.  Nel  i.  caso  questo  prefetto  sarebbe  stato 
il  primo  ad  impi-imere  su  i  nummi  sembianti  di  don- 
ne romane  

CXIX.  Papia  ,  e  sue  medaglie  

Nella  medaglia  i.  di  questa  famiglia  si  rappresenta 
il  Dio  del  Trionfo  

Le  varie  teste  di  Giunone  Sospita  indicano  che  i  Papj 
derivavano  da  Lanuvio  

Il  contrasto  tra  la  lupa  e  Taquila,  per  incendiare 
ed  esting-uere  il  fuoco,  attaccato  ad  un  iiiucchio  di 
combustibile,  riguarda  Y  origine  della  città  di  La- 
nuvio  
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CXX.  Papiria  ,  e  sue  medaglie  

CXXI.  Pedania  ,  e  sue  medaglie  

CXXII.  Petillia  ,  e  sue  medaglie  

Il  cognome  CapiioUno  ,  lo  trasse  questa  famiglia 
dall'  uffizio  de'  Petillii,  di  custodire  il  tempio  d 
Giove  Capitolino  

Secondo  Vaillant  i  due  varj  tempii ,  rassegnali  ir 
queste  medaglie,  sono  il  nuovo,  e  vecchio  tempio 

Capitolino  , 

CXXIII.  Petronia,  e  sue  medaglie  

La  Sirena,  nelle  monete  di  questa  famiglia,  indica 
la  restaurazione  di  Napoli ,  operala  da  Augusto. 

Il  pegaso  la  restaurazione  di  Corinto  

Storia  dell' inganno  ed  uccisione  della  Vergine  Tar- 
peja  operata  da'Sabini  

Cessione  dell'  Armenia  fatta  da'  Parti  ad  Augusto. 

Dea  Feronia  ,  e  Bacco  ,  e  Dea  Libera  

Fraate  Re  de' Parti  intiiolavasi  Re  de'  Re,  e  fratello 
del  Sole  e  della  Luna  

Ciò  malgrado  ebbe  paura  di  Augusto  

Chi  era  il  dio  Luno  

Se  indichi  trionfo ,  e  quale,  la  rappresentanza  di  un 
togato  in  biga  di  elefanti  nelle  medaglie  di  Petronio, 
CXXIV.  PiNARiA  ,  e  sue  medag-lie  

Scarpo  segui  il  partito  di  Antonio,  e  poscia  quello 

di  Ottaviano,  sue  gesta,  titoli,  e  vita  

CXXV.  Plaetoria,  e  sue  medaglie  

Il  cognome  Cestiano  deriva  da  cesto,  armatura  della 
quale  fornivansi  i  lottatori  ne' combattimenti. ..  . 

Chi  sia  Marco  Plaetorio  ,  e  perchè  rassegni  nelle  sue 
monete  più  deitU,  precise  il  dio  Sorte,  non  me- 
morato da  altri  antichi  monumenti  

E'  pure  allusivo  al  proprio  cognome  1'  Atleta  ignu- 
do che  porta  i  cesti  slacciati ,  e  la  palma  ,  nelle 
monete  del  questore  Lucio  Plaetorio  

Costui  è  diffei'enle  ,  anzi  padre  ,  dell'  altro  di  egual 

nome  ,  che  fu  questore  di  Bruto  iu  Asia  

CXXVl.  Plancia,  e  sua  medaglia  

Vita  e  rappresentanze  usate,  nella  sua  medaglia,  da 

Gneo  Plancio  

CXXVII.  Plautia  ,  e  sue  medaglie  

Tre  medaglie  ,  contenenti  un  monogramma  ,  adde- 
bitate da  Borgiiesi,  al  pretore  L.  Plauzio  Ipseo.  . 

Asse, e  semis,  fregiati  di  cinque  lettere, spettanti,  a  pa- 
rere del  detto  scrittore  ,  a  Lucio  Plauziano  De- 
ciano  

Nella  moneta  seaueute  di  Aulo  Plauzio  edile  cu- 
rule  ,  si  rappresenta  la  sottomissione  di  Bacchio 
Einarca  della  Giudea.  

In  altre  di  P.  Plauzio  si  rassegna  la  sommissione  di 
Areta  re  dell'Arabia,  sollevatosi  contro  i  Romani 
nella  guerra  mitridatica.  ....   

Si  ravvisano  in  cjuestc  ultime  le  teste  di  Nettuno  e 
moglie  Anhtrite  
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Che  significa  la  maschera,  e  l'Aurora  co' cavalli  uella 

medaglia  di  L.  Plauzio  Plaiico  

CXXVIII.  PlotiA  ,  e  sue  medaglie  

CXXIX.  PoBLiciA,  e  sue  medaglie  

11  cognome  Malleolo  in  questa  l'amiglia  viene  d 
maglio,  che  rassegna  reiterale  volle,  come  emblema 

del  proprio  casato  

La  figura  che  guarda  il  trofeo ,  nelle  medaglie  di 
Molleolo,  si  vuole  che  <»ia  Dolabella  in  faccia  al 

proprio  trofeo  

In  altra  si  rassegna  Roma  guerriera  e  vittoriosa..  . 
Che  significa  in  queste  medaglie  Ercole  che  sbrana 

il  leone  nemeo  

Moneta  di  M.  Poblicio  legato  nella  Spagna  di 
Pompeo  Magno  ,  del  quale  rassegna  cola  l'arrivo. 

CXXX.  PoMPEiA,  e  sue  medaglie  

Monete  di  Lucio  Pompeo,  che  fu  poi  tribuno  della 

plebe  

Altra  di  Sesto  Pompeo  avo  del  magno  

Altra  di  Sesto  Pompeo  Fosiolo,  rappresentante  Ro- 
molo e  Remo,  uudriti  dalla  Lupa,  sotto  il  fico  ru- 
minale  

indicanti  la  sua 


precise  in  occa- 


Tre  medaglie  di  Pompeo  magno  , 
grandezza  ,  e  potere  illimitato  , 

sione  della  guerra  de' Pirati  

Altra  della  sua  discesa  nella  Spagna  per  abbatter 

Sertorio  

Quattro  altre  colla  sua  testa  ,  ma  coniate  dal  figlio 
Gneo  Pompeo  ,  colla  storia  dei  trionfi  ,  e  del 
r  abbattimento  del  magno  ,  e  disfatte  toccate  al 
detto  minore  Gneo  Pompeo  in  Africa  ,  e  nella 
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Sette  medaglie  concernenti  la  vita  ,  le  gesta,  i  titol 
le  vittorie  ,  e  la  morte  di  Sesto  Pompeo  ,  altro 
figlio  del  Magno  ,  che  si  rese  parimente  famoso 

nella  St^oria  di  Roma  

Due  monete  di  Q.  Pompeo  Rufo  


CXXXL  PoMPONiA  ,  e  sue  medaglie. 


Moneta  di  Lucio  Pomponio  '.  

Altra  di  Quinto  Pomponio  Rufo,  zecchiere  di  Au- 
gusto  

Altra  del  Pretore  Lucio  Pomponio  Molone,  discen- 
dente da  Wuma,  che  rappresenta  presedere  ad  un 

sacrifizio  

Altre  di  Quinto  Pomponio  Musa.  Nelle  monete  di 
quest'ultimo,  in  allusione  al  proprio  cognome  Musa 
si  rappresenta  Ercole  Musagete  ,  e  tutte  le  nove 
Muse  ,  co'loro  atlributi,  ricopiate  dalle  statue  d 
quelle  dee,  recate  in  Roma  d'  Ambracia  da  Fulvio 

Nobilione  

Nomi  date  alle  Muse  dal  Borghesi,  giusta  gli  emble- 
mi con  cui  le  rassegnò  1'  enunciato  morietiere .  . . 
Se  sia  testa  di  Apollo  o  muliebre  quella  rappre-| 
sentala  iu  tulle  le  medaglie  delle  singole  Camene. | 
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Suir  U  di  Musa  vi  è  un  accento ,  e  perchè  

CXXXII.  PoRCiA  ,  e  sue  mednglie  

Medaglia  del  Protjuestore  Publio  Porcio  Leca  rap- 
presentante la  liberazione  del  cittadino  eseguita  dal 
Magistrato,  allusiva  alT  aumento  della  liberta  ac- 
cordata al  popolo  di  Roma  

Altra  del  Console  C.  Porcio  Catone  

Altra  del  monetale  L.  Porcio  Licino  

Altra  di  M.  Porcio,  amico  di  Cicerone  

Cinque  del  Propretore  M.  Porcio  Catone,  appellato 
V  Uticense  per  essersi  ucciso  in  Utica,  dopo  disfat- 
to il  suo  partito  da  Cesare  in  Africa  

CXXXIIl.  PosTUMiA  ,  e  sue  medaglie  

Due  medaglie  di  Aulo  Postumio  Albino  ,  rappresen- 
tami i  giuochi  secolari  in  onore  di  Apollo  e  Dia- 
na', celebrati  sul  monte  Aventino  ,  la  testa  della 
Spagna  ,  e  la  conquista  della  Lusitania  ,  in  elo- 
gio de'suoi  antenati  

Altra  di  Lucio  Postumio  Albino  ,  che  rappresenta 
il  trionfo  del  Dittatore  Aulo  Postumio  suo  avo. 

Tre  di  Aulo  Postumio  Albino, figlio  di  Spurio  ,  clie 
rappresenta  il  Dittatore  in  mezzo  ai  Dioscuri  che 
difesero  i  Romani  nel  lago  Regillo  contro  i  La- 
tini,  e  Toscani  Tarquinii  ,  1' apparizione  de' me- 
desimi in  Roma  annunziando  la  vittoria  ,  e  Roma 
stessa  sedente  ,  e  sempre  trionfante  

Altra  d'ignoto  monetiere  C.  Postumio  

Quattro  di  Albino,  figlio  di  Bruto,  in  una  delle  qua- 
li evvi  la  testa  del  rammentato  Dittatore  Aulo 

Postumio  

CXXXIV.  Procilia  ,  e  sue  medaglie  

Perchè  oriundo  di  Lanuvio  ,  e  forse  sacerdote  di 
Giunone  Sospita  ,  il  monetiere  L.  Procilio  rappre- 
senta nelle  sue  medaglie  la  testa  e  figura  di  que- 
sta Dea  

CXXXV.  Proculeia  ,  e  sue  medaglie  

Cajo  Procuicjo  fu  grande  amico  di  Augusto,  e  forse 
suo  legalo  in  Cortù,  ove  dovette  coniare  le  me- 
daglie allusive  air  origine  de'  Corciresi  

CXXXVl.  QuiACTiA  ,  e  sue  medaglie  

Medaglia  del  celebre  Tito  Quinzio  Flaminino,  che 
vinse  Filippo  Re  di  Macedonia  

Altra  di  Sesto  Quinzio  

Altre  molle  di  Tiberio  Quinzio  ,  altra  volta  ascritte 
traile  incerte ,  discendente  dall'  Edile  e  Censore 
Tito  Quinzio,  di  cui  rappresenta  gli  splendidi  giuo- 
chi dati  al  popolo  

Due  alile  di  Tito  Quinzio  Sulpiciano,  monetale  del 
Senato  sotto  Augusto  ,  quello  stesso  che  fu  con- 
sole con  Druso  ,  ed  adultero  di  Giulia  

CXXXVII.  Renia  ,  e  sue  medaglie  

Origine  e  motivi  per  cui  rappresentasi,  in  allusione 
al  proprio  cognome  del  monetiere  ,  Giunone  Epo- 
fage  o  caprivora,  tirala  da  due  capre  
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CXXXVIII.  RosciA  ,  e  sue  medaglie  

Spiegazione  del  curioso  rovescio  della  medaglia  d 

Lucio  E.OSCÌO  

CXXXIX.  Ru  BELLI  A  ,  e  sua  medaglia  

CXXXX.  RuBRiA  ,  e  sue  medaglie  

Sei  medaglie  di  Lucio  Rubrio  ,  pria  nemico  di  Giù 
lio  Cesare,  e  poscia  forse  suo  Prefetlo  urbano.  Chi 
rassegna  in  esse  colle  quadrighe  di  Vittoria,  e  co 

serpe  attorno  ad  un  uovo  sull'  ara  

CXXXXL  Rustia,  e  sue  medaglie  , 

L'  ariete  sembra  il  simbolo  di  questa  famiglia  ,  si 
non  riguardi  1'  emendazione  degli  intercalari  ese- 
guite da  Giulio  Cesare  ,  di  cui  Lucio  Rustio  ere- 
desi  monetario  

Q.  Rustio  ,  monetale  di  Augusto  ,  ricorda  il  vote 
fatto  pel  felice  ritorno  dello  imperadore  dall'Asia 


r  immagine  

CXXXXII.  RvTiLiA  ,  e  sua  medaglia. , 
CXXXXin.  Salvia  ,  e  sue  medaglie.  , 
Vita  ,  titoli  ,  e  fine  di  Q.  Salvio. 


Senato  ,  ed  avo  delF  imperadore  Ohtone. 
CXXXXiV.  Sanquinia  ,  e  sue  medaglie  


sto  nel  787.  iVL  Sauquinio  ,  sono  il  celebre  luì 

Sidus  

Figura  di  un  Sacerdote  Salio  

CXXXXV.  Satriena  ,  e  sue  medaglie  ,  e  che  signi 

la  Lupa  nella  stessa  impressa  

CXXXXVI.  Saufeia  ,  e  sue  medaglie  

Si  pubblicano  ,  il  semis  e  triente  inediti  di  questa 
famiglia,  che  sono  al  pari  dell'asse  semiunoiali. 

CXXXXVIl.  ScRiBONiA  ,  e  sue  medaglie  

Quella  col  Puteale  trovasi  pure  in  oro  

Quella  colla  testa  del  Buon  Evento  bassi  benanco 

restituita  da  Trajano  

La  Concordia  espressa  da  Scribonio  Libone  non  ri 
guarda  quella  sola  del  Senato  con  Ottaviano  ,  ma 
benanco  di  questo  con  Antonio  e  Sesto  Pompeo. 

CXXXXVIII.  Sempronia  ,  e  sue  medaglie  

Cinque  monete  di  Lucio  Sempronio  Pizione  co' so- 
liti emblemi  

Monete  del  Console  Tiberio  Gracco  scoverla  da  Bor- 
ghesi   

Tre  monete  di  Tiberio  Sempronio  Giacco,  deduttore 

di  colonie  sotto  Cesare  ed  Augusto  

Due  di  L.  Sempronio  Atratino  Prefetto  della  flotta 

di  Antonio  

Due  di  Tiberio  Sempronio  Gracco  monetale  del  Se- 
nato sotto  di  Augusto  

CXXXXIX.  Sentia,  e  sue  medaglie  

Le  parole  argento  piiblico  nelle  monete  di  L.  Senzio 
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Saturnino  ,  riferiscono  al  benefizio  procurato  al 
popolo  ,  neir  anno  della  sua  monetazione  ,  di  pu- 
rificare r  argento  

Saturno  in  quadriga  ,  olire  di  essere  il  presidente 
de'  pubblici  Erarj  ,  è  allusivo  al  cognome  del  mo- 

netiere  Saturnino  

CL.  Sepullia  ,  e  sue  medaglie  ■  

Publio  Sepullio  Macro  lu  Quatrumviro  monetale  d 
Giulio  Cesare  ,  e  rassegna  varj  avvenimenti  della 
di  lui  vita  ,  e  precisamente  il  tempio  della  Cle- 
menza elevatogli  

La  testa  con  barba  di  Antonio  nella  quinta  di  tal 
monete  allude  al  lutto  preso  per  Y  uccisione  d 
Cesare  

Quinario  ,  e  Sesterzio  di  questo  stesso  monetiero. . 
GLI.  Sergia  ,  e  sua  medaglia,  nella  quale  rappresenta 
r  esimia  bravura  di  Marco  Sergio  ,  che  combattè 
con  Annibale  al  Trebia  ,  Ticino  ,  Trasimeno 
Canne  ,  e  troncatagli  la  mano  dritta,  reca  nella 
sinistra  la  spada,  e  la  testa  di  un  nemico  recisa. 
CLII.  Servili  A,  e  sue  medaglie  

Marco  Servilio  figlio  di  Cajo  rassegna  nella  meda- 
glia uno  de'  fatti  celebri  del  suo  avo  Servilio  Ge- 
mino, che  uccise  in  ispeciali  pugne  ventitré  nemici. 

Cajo  Servilio  Augure  rappresenta  altro  combatti- 
mento equestre  del  cennato  Gemino  

Tre  altre  medaglie  di  Cajo  Servilio  pronipote  del 
succennato  Marco  Gemino.  Le  vittorie  sulle  prore 
sono  allusive  a  vantaggi  navali  ottenuti  da  Roma 
in  tempo  del  monetiero.  I  dioscui'i  a  cavallo  ,  ma- 
nifestano r  abilita  cavalleresca  negl'  individui  di 
questa  famiglia ,  e  dimostra  il  sommo  culto  di  essa 
per  questi  eroi  Gemini  

Le  Marche  incusse  di  Vespasiano  ,  od  altro  Impe- 
radore  sulle  medaglie  Consolari,  indicano  1'  auto- 
rizzazione di  valere  tuttavia  in  commercio,  benché 
logore  

Singolari  rappresentanze  nella  moneta  di  Cajo  Ser- 
vilio ,  cioè  testa  della  Dea  Flora  galantemente 
addobbata,  e  due  guerrieri  inatto  di  alleanza  ,  pre- 
sentandosi a  vicenda  le  loro  armi  sguainate  ,  e 
perchè  ?  

Questa  slessa  moneta  il  Ramus  la  riporta  restituita 
da  Tra] ano  

Medaglie  di  Cepione  con  testa  di  Saturno  ,  e  due 
Edili  Curuli  ,  somministrando  le  vettovaglie  al 
popolo  

Altra  con  testa  del  famoso  Servilio  Ahala  

Altra  di  Casca  Longo  ,  la  cui  spiega  trovasi  nella 
lunia  

Altra  dello  stesso  in  oro,  riportala  da  Mionnet  ,  e 
che  riguarda  il  Trofeo  su  i  Licii,  conseguito  da 
Bruto  ,  a  parere  di  Borghesi  

Altra  di  Marco  Servilio  Legato  di  Bruto  ,  riguar- 
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dante  simile  trofeo  innalzatodai  Congiurati,  in  oro 
Due  dello  stesso  riguardanti  le  vittorie  Asiatiche  dei 
medesimi  Congiurati  su  i  Licii ,  e  llodiani  disfatti 

a  Mindo  

CLIII.  Sestia  ,  e  sue  medaglie  

Lucio  Sestio  fu  Proquestore  di  Bruto  neir  Asia  ,  e 
rappresenta  gli  emblemi  del  suo  Pontificato  ,  e 

Pretura  

Fu  affezionatissimo  a  Bruto  ,  ma  aggraziato  da  Au- 
gusto ,  fu  elevato  poscia  al  grado  Consolare.  . . . 
CLIV.  Licinia  ,  e  tre  differenti  medaglie  dello  stesso  colla 

loro  esplicazione  . .  . 

CLV.  SiLiA ,  e  sue  monete  

Tre  monete  di  Publio  Silio  Nerva  Propretore  di 

Bitinia  ,  e  prima  monetario   

La  donzella  sul  semis ,  è  la  Vestale  Tuccia  ,  e  modo 

come  liberossi  dalla  imputatale  impudicizia  

Il  Camuscio  ,  o  capro  selvaggio,  sulla  prora  del  qua- 
drante, è  allusivo  al  cognome  de  Silii ,  cioè  naso 

schiacciato  

Tre  monetine  inbronzo  di  Cajo  Silio,  che  poscia  di- 

veime  Console  

CLVI.  Sosia,  e  sue  medaglie  

Cajo  Sosio  fu  Questore  di  Marcantonio  nell'  Oriente. 
La  prima  sua  medaglia  fu  coniata  a  Zante,  a  pa 

rere  di  Sestini  

L'altra,  con  testa  parimente  di  Antonio,  e  piìi  rara 
della  precedente,  onora  Sosio  del  titolo  d'  impe- 
radore  ,  elevando  il  Trofeo  della  Giudea  sconfìtta, 
a  pie  del  quale  legato  ,  e  quale  schiavo,  Antigono 

Re  di  quella  nazione  

CLYII.  Spurilia  ,  e  sua  medaglia  

CLVIII.  StAtia  ,  e  sua  medaglia,  colla  vita  di  Lucio 
Staiio  Murco,  prefetto  marittimo  de'Congimati  con- 
tro i  Triumviri,  avanti  un  trofeo,  per  la  sommis- 
sione della  Siria,  ed  altre  Provincie  Asiatiche  ,  che 
fece  ottenergli  il  titolo  d'imperadore  nelF  ultima 

guerra  civile  | 

CLIX.  Statilia  ,  e  tre  differenti  bronzi  del  monetale, 

Statilio  Tauro  

CLX.  SuLPiciA  ,  e  sue  medaglie  ' 

Chi  sono  i  due  militari  in  piedi,  avanti  una  scrofaj 

giacente  nel  danaro  di  Cajo  Sulpicio  | 

Si  riportano  un  asse  ,  ed  un  quadrante  ,  di  questo! 

stesso  monetario  

Medaglia  di  Publio  Sulpicio  Galba,  Edile  Curule,' 
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Tre  monete,  delle  quali  una  restituita  da  TrajanoJ 
ed  altra  in  oro  di  Lucio  Servio  Sulpicio  Rufo  in! 
elogio  de' Dioscuri  ,  e  rappresentandola  Città  dil 
Tuscolo  ,  ove  questi  eroi  gemelli  erano  partico- 


Trofeo  orientale  in  moneta  di  Servi 
ignoto  


Sulpicio  Galba  I 
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Due  altre  di  Cajo  Sulpicio  Platorino  in  onore  di 
Ottaviano,  e  di  Agrippa,  di  lui  genero,  che  rap- 
presenta assisi  sui  nuovi  Rostri ,  elevati  da  questo 

ultimo  ,  nonché  i  di  loro  volti  , 

CLXI.  Tarquitia,  e  sua  medaglia,  riguardante  la  vit- 
toria conseguita  su  i  Sertoriani  dal  Proconsole  Cajo 

Annio   , 

CLXII.  Terentia,  e  sue  medaglie  

Tre  di  esse  spettanti  al  famoso  Console  Cajo  Terentio 
Varrone  ,  sconfitto  a  Canne  ,  e  prima  attribuite 
ad  altre  famiglie  

Deir  asse  con  Faro  ,  Borghesi  ha  pubblicato  tutti 
gli  spezzati  fino  all'oncia  

Quattro  medaglie  di  Cajo  Terentio  Lucano  ,  rappre- 
sentanti le  vittorie  conseguile  da  Roma  su  gli  afri- 
cani ,  dopo  le  grandi  sconfitte  toccatele  precedente- 
mente  

Altra  di  Marco  Terentio  Varrone  ,  Proquestore  di 

Pompejo  Magno  nella  guerra  Piratica  

CLXIII.  Thoria  ,  e  sua  medaglia  coniata  da  Lucio  Tho 
rio  Balbo,  questore  di  Siila  in  Oriente,  rappresen 
tante  un  toro  furioso,  in  allusione  al  proprio  co 

gnome  

CLXIV.  TiTiA,  e  sue  medaglie  

Quinto  Titio,  che  coniò  le  sei  medaglie  che  si  ri' 
portano  ,  fu  legato  di  Cesare  nella  Gallia  

Le  teste  con  barba  puntuta  ,  ed  ali,  sono  di  Mer- 
curio Tentate  Divinità  Gallica.  11  Pegaso,  c  V  em- 
blema della  Gallia  ,  e  riferisce  pure  alla  gloria 
poetica  dell'  antenato  del  monetario  Cajo  Tilio. .  . 
CLXV.  TiTiNiA  ,  e  sue  medaglie  

L'  asse  di  Marco  Titinio  ,  è  il  piìi  pesante  di  tutti 
gli  assi  Sestantarj  col  nome  di  famiglie  

Il  danaro  di  Cajo  Titinio  fu  coniato  sotto  la  dit- 
tatura di  Quinto  Fabio  Massimo  ,  in  cui  eleva- 
ronsi  i  danari  al  valore  di  sedici  assi  

Si  pubblica  di  questo  moneliere  un  Semis  ,  ed  un 

Triente  inedito  

CLXVL  TiTURiA  ,  e  sue  medaglie  ,  nelle  quali  si  rap- 
presentano la  testa  di  Tazio  Re  de'  Sabini ,  il  ratto 
delle  Sabine,  e  l'uccisione  della  Vergine  Tarpeja, 
per  indicare  il  moiietiere,  eh'  era  discendente  da 

antica  famiglia  Sabina  

CLXn.  ToDiLLiA  ,  Nuova  moneta  della  elasse  Conso- 
lare ,  elevala  dal  celebre  Alessandro  Visconti  ,  ed 
attribuita  alla  Todillia  dall'uccello  Todus,  da  corte 
gambe  ,  che  in  essa  si  ravvisa,  allusiva  al  nome 
del  moneliero  

Si  riporta  di  questa  stessa  famìglia  un  asse  edito  dal 

Borghesi  

CLXVIIl.  Trebania  ,  e  sue  medaglie  

CLXIX.  Tullia,  e  sue  medaglie  

Medaglia  di  Marco  Tullio  Decula,  che  fu  Console 
nel  672  
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Nel  Museo  Le  Beau  riiivensi  la  stessa  restiluila 
Trajano  


r  oratore  di  Arpino  

Si  ha  pure  di  questa  famiglia  un  Cistoforo  orien 
tale ,  che  antichi  scrittori  hanno  attribuito  a 
Marco  Tullio  Cicerone  ,  ma  che  Borghesi  attri- 
buisce al  fratello  ,  o  figlio  del  celebre  oratore. 
CLXX.  TuRiLLiA  ,  e  sua  medaglia  impressa  in  oriente 
da  Decio  Turillio,  Questore  di  Marco  Antonio  , 
cui  dà  il  terzo  Consolato  ,  ed  il  titolo  d'  Impe- 

radore  per  la  quarta  volta  

CLXXI.  Valeria,  e  sue  medaglie  

Due  monetedi  CajoValerio  Fiacco  coniate  sotto  la  dit- 
tatura diQuinto  Fabio  Massimo  coi  segniX.  e  XVI, 

Altra  di  Cajo  Valerio  Imperatore  ,  rappresentandc 
nel  rovescio  le  legioni  colle  loro  denorainazion 
di  Ilastata  ,  di  Principe,  e  di  Triaria  

Che  significa  Legione ,  e  di  quanta  truppa  compo- 
nevasi  

Altra  di  Lucio  Valerio  Fiacco  monetale  di  Giulie 
Cesare  ,  e  Flamine  Marziale  

Altra  del  figlio  del  Console  nel  701  Marco  Valerio 
Messala  Augure ,  in  elogio  di  Roma ,  e  del  potere 
consolare  ,  al  quale  pervenne  eoa  grande  con- 
trasto  

Sette  monete  di  Lucio  Valerio  Aciscolo  ,  il  cui  co- 


di Cleopatra  con  l'Arpia  armata 


Monetina  di  Lucio  Valerio  Catullo  

Tre  altre  coniate,  come  la  precedente,  sotto  di  Au- 
gusto da  un  triumviro  ,  o  quatrumviro  Messala. . 


nel  suo  Proconsolato  in  Asia  

Voluso  non  è  pronome,  ma  nome  gentilizio  

CLXXII.  Vargunteia  ,  e  sue  medaglie  ,  tra  le  quali  s 
pubblica  un  trieiite  nuovo  

CLXXIII.  Ventidia.  Storia,  titoli,  e  vita  di  Publio  Ven 
tidio  Pontefice,  ed  Imperatore  ,  che  fece  coniar 
la  moneta  rarissima  a  lui  spettante  

CLXXIV.  Ver&iwia,  o  Vergilia,  e  sue  medaglie.. 

CLXXV.  Vettia  ,  e  sua  medaglia,  colla  testa  di  Tazio 
Re  dei  Sabini,  e  storia  del  moiietiere,  che  coniolla. 
Il  quinario  con P.  Sabin ,  altra  volta  attribuito  alla 
Tituria  ,  da  Borghesi  si  è  addebitato  alla  Venia. 

CLXXVL  Veturia  ,  e  sua  medaglia  impressa  da  Ti- 
berio Veturio,  e  spiega  del  suo  tipo  in  lode  di 
Roma,  e  coiitra  i  Sanniti,  che  la  figurarono  op- 
primente r  Italia  ,  per  cui  ne  surse  la  congiura 
sociale.  Tale  medaglia  è  uniforme  per  rappresen- 
sentanza  a  quella  del  capo  Sannita  Cajo  Papio. . . 
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CLXXVII.  ViBiA,  e  sue  medaglie  

Due  che  riferiscono  a  Cajo  Vibio  Pansa  Zecchiere 

ai  tempi  Sillani  

Denaro  ,  e  Quinario  di  questa  famiglia  spettante  ad 

un  Vibio  ignoto  

Quattro  monete,  con  una  simile  restituita  da  Trajano, 
altra  volta  attribuite  alla  Norbana,  ed  ora  a  Cajo 
Vibio  Norbaiio,  Prefetto  di  citta,  o  monetiere  d 

Cesare  nelle  Gallie  

Dieci  medaglie  di  Cajo  Vibio  Pansa,  che  col  grado 
consolare,  mori  di  ferite  ,  o  di  veleno  nella  guerra 

di  Modena  

Le  teste  di  Pane ,  Sileno  ,  e  Bacco  sono  allusive  al 
cognome  Pansa^  la  cui  prima  sillaba  è  Pan.  . .  . 
Proserpina,  reiterata  in  queste  medaglie,  manifesta 

che  Pansa  era  oriundo  della  Sicilia  

Otto  medaglie  di  Cajo  Vibio  Varo  che  si  credono 
coniale  da  monetario  de'  Triumviri  ,  e  figlio  del 
precedente  Console.  I  loro  emblemi  alludono  alla 
famiglia  del  monetario  ,  ed  alle  gesta  de'Triumviri. 

CLXXVIII.  ViNiciA,  e  sue  medaglie  

Lucio  Vinicio  fu  triumviro  monetale  di  Augusto  , 
ed  elogia  le  opere  di  questo  imperadore  ,  cioè 
le  di  lui  vittorie  sopra  i  competitori  ,  e  la  re- 
staurazione della  strada  Flaminia  

CLXXIX.  ViPSANiA ,  e  sue  medaglie  coniate  dai  trium- 
viri di  Augusto  ,  e  taluna  di  esse  restituita  da 
Trajano  ,  tutte  in  elogio  delT  Imperadore  ,  e  del 
suo  genero  Marco  Agrippa  famoso  governante  , 
che  lece  elevare  l'opinione  di  Ottaviano  ,  e  che 
sconfisse  Sesto  Pompeo  ,  e  Marco  Antonio.  Fu 

decorato  tre  volte  del  grado  Consolare  

CLXXX.  VocONiA  j  e  sue  medaglie  

L'impresa  del  Vitello,  è  allusiva  al  proprio  cognome. 
Le  enunciate  monete  si  attribuiscono  a  due  monetieri 

distinti  ,  sotto  Cesare  ,  ed  Ottaviano  

Perchè  in  una  di  esse  si  ravvisa    la  testa  di  que- 
st' ultimo  con  barba  ,  e  per  quale  motivo.. 
CLXXXL  VoLTEiA,  e  sue  medaglie,  coniate  sotto  Otta- 
viano, ed  elogia  l' Imperadore,  e  gì'  impieghi  della 

famiglia  del  monetano  

CLXXXII.  Urbinia,  nuova  famiglia  elevata  da  Borghesi. 

Supplemento  , 

Degli  assi  gravi ,  e  sue  parti  ,  ed  in  generale  delle 
antiche   monete   Romano  =.  Consolari  incerte. 

Prenozioni  

Cap.  I.  Prima  moneta  in  Roma,  sua  origine,  sue 

parti,  e  suoi  caratteri  distintivi  

Cap.  2.  Descrizione  ,  e  rarità  del  decusse  al  dupon- 

dio  Romano   

Cap.  3.  Dell'asse,  e  sue  parli   del  peso  di  una 

libra  ,  o  poeo  meno  

Cap.  4-  iJeir  asse  ,  e  sue  parti  del  peso  ,  di  due 
once  i 
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Cap.  5.  Dell'  asse,  e  sue  parti  del  peso  di  un  oncia.  194 
Gap.  6.  Dell'  asse,  e  sue  parli  del  peso  di  raez- 

z  oncia  j  195 

Gap.  7.  Monete  romane  di  argento  incerte  I  196 

Gap.  8.  Monete  di  fabbrica  della  Campania  col  no- 
me Roma  I  197 


MENDE  TIPOGRAFICHE 


•■;>ì«.-;-<f<  - 


I.  Famiglia  Aburia.  Folio  primo,  colon- 
na prima.  Sole  radiato  ìq  quadriga  veloce  a 
dritta  ,  davanti  X.  Leggi.  Testa  di  Roma 
galeata  ,  e  poi^  davanti  X. 

I.  AELLA  =  ALLIA.  Leggi.  AELIA  = 
ALLIA. 

3.  Aemilia  fol.  iS.Col.  2.  Venere  e  Vit- 
toriosa. Leggi.  Venere  vittoriosa. 

4-  La  medesima  fol.  i6.  Col.  i.IIIVIR. 
Leggi.  lUIVIR. 

5.  Aknia  fol.  17.  Col.  1.  Nella  tavola 
terza  le  Annie  si  sono  scambiate  ,  essendosi 
messa  la  1 .  in  3.  luogo  ;  la  seconda  in  pri- 
mo \  e  la  terza  in  secondo. 

6.  Medesima  FAMIGLIA.  La  3.,  che  deve 
stare  in  primo  luogo,  Q.  TARQUITLLeggi. 
C.  TARQUITL 

7.  Alliena  fol,  16.  Col.  I.  Venera.  Leggi. 
Veoere. 

8.  AuRELiA  fol.  28.  Col.  I.  AV.  RELI. 
Leggi.  AURELL 

9.  La  stessa.  Moneta  g.  dopo  r8. ,  e 
quindi  spiega  di  tutte. 

lo  Calpurnia  fol.  35.  Col.  2.  Carpurnio. 
Leggi  Calpurnio. 

II.  Cassia  fol.  Sg.  Col.  i.  LONGINUS. 
Leggi.  LONGIN. 

12.  Medesima  ivi.  Col.  2.  CAECIAN. 
Leggi.  CAEICIAN. 

13.  Medesima  fol.  ^o.  Col.  i.  Diadema. 
Leggi.  Diadema  ,  e  qualche  volta  fior  di  gra- 
nato. 

14.  Medesima  ivi.  Con  la  g.  e  10.  Leggi. 
Con  la  io.  ed  11. 

15.  Fabia.  Folio  66.  Col.  2.  Del  semia 
ad  otto.  Leggi.  Del  quinario  ad  otto. 

16.  Furia  fol.  78.  Col.  i.  Calor  di  por- 
pora. Leggi.  Color  di  porpora. 

17.  Medesima  fol.  stesso  Col.  2.  Quinto 
Lucio  Furio.  Leggi  quindi  Lucio  Furio. 

18.  HoRATiA  fol.  76.  Col.  2.  Leggi  AUG. 
dopo  TRAIAN. 

jg.  HosTiLiA  fol.  77.  Col.  2.  le  seguente. 
Leggi  le  seguenti. 


20.  Medesima.  Col.  2.  fol.  78  dopo  4^"'4- 
Leggi,  dopo  Tanno  484- 

21.  luLiA.  Medesimo  fol.  e  col.  Disccn- 
dendi.  Leggi.  Discendenti. 

22.  Medesima  fol.  85.  Col.  12. ,  monete 
48  e  5i.  CESAR.  Leggi.  CAESAR. 

23.  Medesima  fol.  b6.  Col.  2.  5.  Leg- 
gi 5i. 

24.  Medesima  fol.  87.  Col.  i.  La  56.  Leg- 
gi la  57. 

25.  luNiA  fol.  8g.  Col.  i.  Fanno.  Leggi. 
Fauno. 

26.  Medesima  fol.  go.  Col.i.  BRUTUS. 
Leggi.  BRUT. 

27.  LiviNEiA  fol.  g7.  Col.  2.  C.  CAE- 
SAR. IIIIVIR.  Leggi.  IIIVIR  ;  e  LIVINE- 
lUS  IIIVIR.  Leggi.  IIIIVIR. 

28.  LuRiA  fol.  100.  Col.  1.  L.  LURIUS. 
Leggi.  P.  LURIUS. 

2g.  ]\Iescinia  fol.  ii3.  Col.  2.  CAES. 
Leggi.  IMP.  CAES. 

30.  MiNCCiA  fol.  116.  Col.  2.  nel  5o3. 
Leggi  563. 

31.  Salvia  fol.  i4g-  Col.  1.  OS.  Leggi 
COS. 

82.  Sempronia  fol.  i52.  Col.  2.,  moneta 
8.  RR.  8  piastre.  Leggi  RR.  3  piastre. 

33.SuLPiciArol.  i63  moneta  decima  ritiensi 
il  dritto  rovescio  ,  e  vicendevolmente.  , 

34.  ToDiLLiA  fol.  166.  Col.  2.  Sigor.  Leg- 
gi Signor. 

35.  Per  errore  Litografico  manca  il  di- 
segno della  moneta  6.  Volteia. 

36.  SvppLEMENTO  Claudia  Col.  2.  AP. 
CLAUDIUS.  Leggi  AP.  PULCHER. 

87-  I.  Indice  fol.  200.  Lettera  S.  Sen.- 
fio  ,  Leggi  Senlia. 

38.  Ivi  Lettera  T.  Inventici  Leggi  lu- 
ventia 

3g.  II.  Indice  fol.  2o3  famiglia  Calpur- 
nia Nume.  Leggi  Numa. 

40.  Ivi  204  famiglia  Cornelia  trinecria 
Leggi  trinacria. 

41.  Ivi  206  Fannia  ivi  Leggi  ivi.  e  180. 
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ALLA  PRESENTE  OPERA 

PERVENUTI  FINO  AL  MOMENTO  DELLA  STAMPA. 

ESTERI. 


Signor  Lamette  Francese  per  dieci  copie. 

Cavalier  D.  Giliberto  Antonio  de  Molle 
idem,  una  copia. 

D.  Francesco  de  Dominicis  di  Roma ,  un- 
dici copie. 


Signor  FR.  Auldjo  Inglese,  una  copia. 
Signor  Steward  Inglese  cinque  copie. 
Signor  Dufren,  per  suoi  incaricali  di  Bru- 
selles,  e  Parigi,  venti  copie. 


REGNICOLI. 


Signor  Marchese  Commendatore  D.  Mi- 
chele Arditi  Direttore  del  Real  Museo  Bor- 
bonico, una  copia. 

Signor  Principe  di  S.  Giorgio  una  copia. 

Signor  Cavaliere  D.  Francesco  Avellino , 
professore  della  Regia  Università  degli  Stu- 
dii,  una  copia. 

D.  Carlo  Bonucci,  Architetto  degli  Scavi 
di  Pompei,  una  copia. 

D.  Federico  Castriota  Scanderbeg  Avvo- 
cato in  Napoli,  tanto  per  esso,  che. per  suoi 
amici  della  Capitale  e  Province,  cinquanta 
copie. 

Conte  D.  Raffaele  Milano  D'  Aragona 
venti  copie. 

Monsignor  D.  Gennaro  Pasca,  Vescovo  di 
Nola,  trenta  copie. 

Cavaliere  D'Oria  di  Cervinara,  dieci  copie. 

Procuratore  Generale  Farina  in  S.  Maria, 
una  copia. 

D.  Nicola  Morelli  Procuratore  del  Re 
presso  il  Tribunale  civile  di  Catanzaro,  una 
copia. 

Signor  Cavaliere  Filioli  Letterato  distinto 
una  copia. 

Commendatore  D.Emmauuele  Caruso  Pre- 
sidente della  Gran  Corte  criminale  di  Co- 
senza dieci  copie. 

Cavaliere  D.  Ferdinando  San  Felice  Sol- 
t' In  tendente  del  Distretto  di  Sora,  una  copia. 

D.  Giovanni  Sbordone  Capo  Urbano  di 
Cei-vinara  ,  dieci  copie. 

Monsignor  D.  Donato  Doria,  una  copia. 


D.  Biagio  Salerno  Regio  Giudice  del  Cir- 
condario di  Montcsarchio  ,  una  copia. 

D.  Giovanni  Canonico  Bruno,  una  copia. 

D.  Pascale  Primicerio  Mainolfi,  una  copia. 

D.  Celestino  Rugiero,  possidente  di  Bru- 
sciano  ,  una  copia. 

Signor  Sanseverino  Rettore  del  Seminario 
di  Nola,  una  copia. 

D.  Pascale  Vecchione,  Avvocato  in  San 
Paolo ,  una  copia. 

D.  Giuseppe  Fiore,  Avvocato  in  Mariglia- 
no,  una  copia. 

D.  Giuseppe  Primicerio  Mascia  in  Mari- 
gliano ,  una  copia. 

D.  Filippo  Teti  Avvocato  in  S.  Maria, 
una  copia. 

D.  Tomaso  d'  Antonio,  idem  una  copia. 

D.  Antonio  Pacifici,  idem  nna  copia. 

D.  Rafiaele  Valentini,  Avvocato  in  Co- 
senza ,  una  copia. 

D.  Giuseppe  de  Caro,  possidente  in  Co- 
senza,  una  copia. 

D.  Vincenzo  d'Onofrio  possidente  in  A- 
gnoue  ,  una  copia. 

D.  Francesco  Antonio  Tamburri  Cancel- 
liere comunale  ivi ,  dieci  copie. 

D.  Francesco  Mazzola  negoziante  in  Na- 
poli ,  una  copia. 

Canonico  D.  Domenico  Martino,  Parroco 

di  Casole ,  una  copia. 

D.  Bartolomeo  Vecchione  proprietario  di 
Saviano,  una  copia. 

D.  Giovanni  Alfonso  Piccirilli,  proprietà- 


rio  di  Guardia  San  Framondi  ,  una  copia. 

D.  Filippo  Abignente  Canonico  in  Sar- 
no, una  copia. 

D.  Michele  d'Errico,  Ispettor  Controloro 
in  Potenza  ,  dieci  copie. 

D.  Giuseppe  Bifonsi  Tenente  degP  Inge- 
gneri in  Napoli  ,  una  copia. 

D.  Giacomo  Maretta  proprietario  di  Sa- 
viano,  una  copia. 

D.  Gennaro  Ranallo,  impiegato  civile  in 
Capua ,  due  copie. 


D.  Raffaele  Beltrani ,  avvocato  in  Napoli 
una  copia. 

D.  Giuseppe  Bottazzi,  Giudice  del  circon- 
dario di  Cicciano  ,  una  copia. 

D.  Michele  de  Giorgio,  Avvocato  in  Lan- 
ciano dieci  copie. 

D.  Santo  Roberti  ,  Giudice  del  Tribunal 
civile  dell'Aquila 5  dieci  copie. 

D.  Fortunato  Libonati  Cappellano  della 
Real  Marina  ,  e  per  suoi  incaricati  ,  venti 
copie. 
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